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storia di Ganem Dglia di Abzn Ailiou 
s oprami DmiftBto lo Gcbiaio d'snia». 



— Sin, ditM Schcbemade al loltiso della lodia, Ti ars altra volta ' 
> Saaiigco un mereatinte, li qnala colla loa iadvttria e sai ho Utoro 
kTOTB aainauatD grandi banl a con ani Tirava molta onoravol manta. 
Egli si ohlanaT* Abau Alban, ed avaia an figlio ed ma Sfìit. II llglla 
fu dapprima oblamato Ganam, e poscia soprannomiiiati) lo Rcliiava d'a- 
mara. Egli ara aual ben fattn, o il suo epirito, che era natii ralmeots 
aaeaileald, era stata coltivato da bunni maestri clie il [lUdre arava svaio 
cara di darcli. E la figliuola era oliiamata Foni dB'cuori (■), peroliè 
era dotata di una ei parretta bellezii, che tutti quelli che la vadevacri 

Aljnu Aitiou mori LisoÌBodo imnicnao riethiT.ie. Cento balla di broo- 
cato 0 d'akro atc/Ti) di dota oLe ei trovavano aa'auoi magaulni noD ne 
facevano che la mioima parte. Le balla cran tutte fatta, e aoprs cla- 
Bcuaa di Qitsa ei leggeva in grossi carCteri: Per Bagdad. 

In qaol tempo Atohammed, figliuolo- di Solimano, soprannominato Zi- 
nebi. regnava nella citlA di Damaiaa, capitale della Siria. It auo coa- 
giunto lUrouD-al'Rasoid, ofae TisiedoTa a Bagdad, gli areTa dato quel 
.lagno a titolo dì tributario. 

n In aTibo, CoiHl-akolDb. 
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Poco lampo dopa la mona di-Abou Aibvu, QaDsm BODTerstTs calU 
kuii aain dtgll ^BiI^ d«lla loro caaa, sd a propoalto dalla balla di 
mantUniis ctu sraDO nal nuigtnipii, che ooaa ilgnifloam lo nuitto 
-obs *[ laggsia aopra aiaeouna balla. — Flglluol mia, gli rlapoH anm 
madro, Toatro padre ilaggiiva ora lo una provinoU ad ora in nn'altrs, 
ad aTara aoitDD», prima dalla aoa parteuu, di MriTsra lopn oiaaoanB 
bulla il nome dalla oKU eya al propaaata d'aadara. Bgìl arava apparao- 
ablato tutto pai fare il flagro di Bagdad, ad ara pronto a partirà 
quando la morta.,.. G non abba la 'fona di tarmlnara, porobs la ri- 
oordania troppo Tìva dalla pardita dì ma marita udq la permiu di dir 
oltro e la boa Toriiara un torrontd Eli Incrino. 

■Sii iMaw. BenaroDo uIcudì moiccDli kuiì vs.ris.rB i ma fioalmanta eeli 



l'ineiiava a partirà, a la ?iaia amia rimoeiraiiie, *uiw pragoiers a tai 
plaoto lEaaae di aua madre. Andato al marsato degli ««biafl, ne oomprò 
di roboaU, nolaggia Danto nàmalli, ed aBisndeii da ultimo proiTOdnto 
di quanto faoaagll d'uopo, ai poiia lo eamniìna san oinqua o ni mar- 
oàntl di Damasco ehe andBTa|e a nagosiara a Bagdad. 

Qoatti maroanti, geguiti da uitt' i loro aoìiiavi ed aocom pagasti da 
divorai altri TÌaggiatori, oomponavano una caroTana si oonaidarevoJa, 
sba non eblura a tanar nulla dalla parta da' beduini, aioA dagli arabi, - 
1 quali noa baano altra profaBaiona oba di batterà la sampagua, d'asaal- 
tara o Bacobaggiars le oarovane, quando non «ano aaaai forU da »• 
Bpingara i loro asaaltl. Noo ebboro dunque a MppacUre olia la faUeha 
ordinarie d'una lunga strada; il cbs faoilmento diaenliDarano «li* tìiU 
dalla citt& dì Bjgdad ole felicemenla giunterò. 
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I^on gli restam 1,1(1 iim ]iiilU ch'cfrli «ve»» t»tto tr»rM dal ma- 
Ballino a porUro in blq essi, quiado on giorno aiidft al luogo pub- 
bllDD. Ei De troia tutta Je balt«gha chima ; ed asaondo^Li la eoaa pa- 
rata straordinaria, na abieu la eaglone, e gli Tenoa dotta dia uno del 
primi marcitane, alia noli gli era seoDoscluto, era morto, e che lutb'i 
Biol oollaghi, Maoudo il ooitiima, erano andaU al aue sappelllmenta. 

QauBin ■'ìn(arai& della moiebaa aia doTera farsi la preghiera, a d' soda 
il aorpo daviTi mmm portato at luogo della sua aepoltora , a ^aando 
gli fa insegnato,' rimandò lo eshlaTO ool ano fardello di mareaDiie. a 
prese 11 cammino dilla noaabea. QnaBdo il arriTt, la preghiera non 
ara anoora terminata a In ai faosTa In nna aala tutta (appaltata dt 
raso nsro. 8i aliA il corpo, aba i oonglsntl aeoompagnati da flanem e 
dai marnanti «agaiTaiio Ano al luogo dalla lepoHura ohe era fuori della 
elttà ed assai lontano. Era un edificio in pietra a guisa di oopola de- 
itinato a ricavare tutti i corpi di tutta la famiglia del defunto, e iia> 
eome era molto piccolo, sì arano aliate delle tenda sN'iDtorDO.sffinehe 
tutti gtessero al coperto durante la oerimouia. Si apri la tnmba, e tì 
fecero scendere il corpo e poscia la obinsaro. lo fogoito V iman e rII 
altri minittri dalla mosebea si sedettero in cercbio sopra tappeti aolto 
la principale tonda a reoitarono il reato dille preghiere. Fecero anche 
le lettura dei sapitoli dal Corano prescritti nella sepoliora dei oor(u, 
' I congiunti ed i Deroatanti secondo l'aaampio da' ministri si sedottaro 

Era quasi notte quiadn tatto fa terminato. Oanam, ohe non l'ispet- 
laTa una st lunga carìmaDìa, eominsiaTa ad tn^uieursi; e la soa lo. 
qntetnd)n> al anmastò quando ride che si saniia un pranto in ma- 
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a di Bagdad. Oli >i dieie ancha ohe la 
Eeuta «Diro Tardoro dal sole, ma an- 
n bi Hirnbbe torcalo alia citia che il d! 



baco prò Bua 
« gli .iwai J 
B prendendo 



mnia iitai alU oha ciccondavaDo ua piccolo campo eli» Taceia il liirri- 
Uro partiaolara d'una famiglia, e dove ars uca [lalms. Vi aveva uiii;Qia 
Dna laSnltài di elmllarl particolari, la coi porle non ai era moliu •imiit 
« ofaindara. Parò OaDeni, iranndo aperto quello ove atava la palma, 
vi entrò ablndaDdone la parta dialro di lui. Coricatoli iuli'Brba, tana 
quanto pota par addormapCarti ; ma rinqalàtndine oba li oomplendan, . 
par raderai fuori di caia ma, do Io Icupadi, ed aiutali, dopo anr pai- , 
•agglato, {lassala e TipaHala pib «olla iùaanii alla parta, l'apri sanw 
jiper panthi. IminUnaDti laAna di loptano un Inaia aba MmbraTadi' , 
rigSTd isrio di Ini. A 'qnalla ' vlita. Io sfaTento ^ inpadnwi di lui;- 
ipinla la porta, aha dod chindan so non san nn Inoahatto, lali alU', 
sima dalla palma, olle nel Umore in cni.itaTi.'gli pana il pib ùcuru. 

I4oD vi cr.^ appiina silito, che la mercA del lumo che 1' aveva spa- , 
ventalo, (liitiiiìa a vidu entniro nel cimitero io eui atava tre uomini,' 
clia rioonoLbii yer isolilavi a' loro abiti. L'uno camminava innaati cuu 
una lanterna, 8 rIÌ nitri duo lo aoguivanu oHricuti da iioa caesn luoga . 
oiniiae o Hi piedi che (lortavano sulle loro spalle. Messjla e terra, ami 
iit tra lohiavi disse a" suoi compagni: — l'raUslli, se vulctu Ur muic 
r\ dieo, laMlamo riui questa cassa u ripruudiamo il cammino dclluoiliù. 
— No, no, rlapoia un altro, non si debbono eìeguii'e in tal guiia gli 
ordini oba ei dft la oucra padroni, polendo nail' avienire paotiroi di 
averli naglatUi a pelA toUarrlamo quaita oaiia , poieht cMl ai è ao'; 
niandito.'I due altri lebiavi il irraierD a nanto lantlmaato, e Bomìnv 
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parionk eoi appirtSDSM dorava STen la ina ragioni par fuk v 
■Boudare in quel cimitero. KlaolntD di chiariruna sul momanto. dlaai 
dalla palms ooraggloBBinenla, avendogli la partami dogli Boblavl to 
il SD<{ spavanto, e >i mise a lavorare sulla loaaa, adoperando ai Ih 
Is mani ed 1 piedi che dopo poco tempo gmnsa a scoprir la cassai : 
la trovò ohlu9s da aa grosso catcnaocm. Fu mortificatiaslmo di q 
nuovo ostacolo che gl'^P""'™ soddialnro la sua onriosita. Hon p 



latin loriiiiiiio ij uaiviiacQio. l'Mi. aveva un magnifico abbigliamento, 
tirar CUI lui ti ii ueiiiienLi ui uisniaiiu alla oreccliie. con una collana di 

Dono iinn uinio i^rossu ciiu i uuiio un momento non [oste una della 

prima uame aeim coric, mi agnello o'una si Iielia perioM, Dan KiU- 

in pencolo, ma anciia auaiciis cosa ai pili fnrte, che GuMm non patirà 
Iwn dellnlrii. 1» Hiiiiisiiro a dar» a nuclla giovine ballai» tutto il los- 
oono ohe dipendala da lui. 

Prima d*(igni altn ooia aodò a ohEnlars la parta dal ainltaro olii 
gli acblavl avaraiio lasalata aperta; ritornando possia a praadare la 
giovane tra le ana brasala, la traa«« [aorl dalla ooaaa, • la oorìoA aoUa 
terra aha aveva nMaU. La signora appena fy In quella poligona ed 
oipoita all' aria libaira, staraatd a eoa an pìooolo afono ohe fece vol- 
geado la teita , eaoeiò per tuMaa un liquore di oai sembrava aver «Ila 
lo atomaoo carico, poscia aprendo e ■troppiaciaDdo gli oochi gridi oon 
Dna voce, di cui O-anem, abe ella non vedeva, fa placa voi mento allet- 
tato: — Fioro del giardino (■), Branca di corallo (■■), Canna di »ao- 
ohero (-), Luca del gioroo (-■'), Stalla dal matlino { ), Dalizia dal 
tempo ( ), parlata dunque, dove lietet Erano questi altrettanti nomi 
dì donne scblave che avevan coatume di servirla. Essa le ebiamava, ed 

('I ZoharobliiHliii. 
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ora torto maravigliata elio nosauno le rispondaaso. Aporti flnalmoQto gli 
occbi, Dol Todorsi in un oimitaro , fa oiimpresa di apavonto. — Comot 
BaUmò nsaa pid torta di prima, duDiue i marti riaDiojtaaaT Siimo fona 
al giorno dol giudizioi QuaU itraso oaDgiKUMDta doli* Mra al matUnoI 

(ìaDoDi, non volendo laaaiars piti laago tampn U lignora in in- 
quiotudìoe, se le prugentA iaunii immanUnanti san tutto il poatibila 
riapatto e db] pi<i oortsBa modo del mondo, diBeodolai — Signora, io 
non patto om aaMumenio sgpiìmar la gioia oha ploio d* ■■■anni qai 
trorato per randarri il aanigio oha ti bo rendalo, e di poterli oSI-lM 
tntt'I toceonl di ani avsta Uiogno nello alato in ani lieta. , 

Per impesaar ta ùpiora a ooofldare interamente in Ini, le dine prì- 
misnunepta thl era, e per qsal BTTentnra ai foste trorato in quel at- 
initaro. Le rseeontA poieia l'arrlTo dai tre aehiavi, ad in qual modo 
areBiaro lotterrato la cena.' La aignora, cbe t'aveva coperto il Tolto 
eoi luo Telo, appena Oanem ss l'ars presentato, fu TÌTimente oommoaaa 
dell 'obbliga zi one ohe gli sverà, e gli diesai — Io rendo gcaiie a} alalo 
di aTeroii inviata un cartese uomo come voi par liberarmi dalla morte; 
ma polcba avete cominciata un'opera si caritatevole, vi scongiuro a non 
lasciarla imperretta. Andate, di grazia, neila città a cercare un mu- 
iBtUera ohe vanga eoa sn mulo a prendermi, e a trasportarmi io casa 
voatrs In questa msdeaima cassa; imparacchi, sa andassi a piedf, il mio 
abbigliamento, eaaeado diverso da quello dolio signoro desila città, qual- 
obednno potnbbe farvi atlenziono e tegnirmi; il che m' importa mal- 
duino di proTanlifl. Quando sarA nella vostra casa vi dirà obi sono 
gol raoBonto ohe tÌ fari) della mìa ttofia; ad intauto Sisto porsuaso 
oha non avete obbligala un'ingrata. 

Prima di abbandonar la signora, il Rovine mercatante tird la cassa, 

in modo da non sembrare elio il eatanacclo fossa state fenato; ma par 
timore che non si solTocasse, non aliiute gii esattamente la cassa, o vi 
lasciti entrare l'aria. Uscendo dal simitero ti eliinta la porta dietro, e 
coma quella della cittli ora aperta, ebba beo pretto trovato aio oh'egli 
ceraava. BitoTBato al «mitoro aiata il mnlittfere a caricar la oaiia di 
tranrto ni mulo, • par tediargli ogni BDapatto,'gH diiae euera egli 
giunto Mila notte eon nn altro malattlare, il qnale avando betta di 
ritorti anaoa aveva tearlaata la oasta In qnal olmiteTu. 

(Hnem, 11 qnala al suo arrivo alla altt& di Bagdad non t'era oaan- 
pato d'altro la non dal ano nago^, non aveva anaara provato la pat- 
done d'amore. {ìgli ne tentiva allora le pHise pontnre. Non aveva po- 
, tato Tederà la donialla aania rimanerne abbegllato ; e l' inqnlatodlaa 
da eoi ti tentiva eamprendeFO eagnendo da long! li mnUttiere ed tlU- 
more non gli aaaadttae qualsha aoudanle da fargli perderà la tua oon- 
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qnisU , gì' iBiagnaioio k sdddimn i noi leDtiiiMDti. La sua fa 
eatiems quando artirato falisenunia in aua gasa tide loariaaia la aaasa. 
RIutUIo il mnIatUM», a QlUa ehiodars da uno de' anoi achiail la porta 
della Boa eaaa, apri la «a«w, aintò la ilgaora ad naoiroa, le.praaentA 



la sai pulilsiia ad obbligaati QlHliiara : 
Dscenia. Ella si sedette sopra ua boCì • pi 
ì quanto fdasa saosibila al aamgio ohe i 



della cura di trottare un ospito si leggiadro, usci seguito da uno schiavo 
ad andò da un trattore ad ordinare il pranio. Dai trattora pasaft al 
Tonditore di frutta, ora Bcsiia i pili belli e migliori frutti. Fase ao- , 
Cora proTiiila d'aoBellente Tina, a dello etosso pane che si mangiava 
ael palagio dal oalifio. 

Appena fu di ritorno in sua casa, drizzò colla propria sua mani una 
piramide di tutt i frutti che avea comprali, e. servandoli agh stasso 

aipBttanito UD pista pili solido e piU degno di voi aoegliete di quaicbe- 
dono di i^uosti frutti. Egli voleva reitare m piedi : ma avendogli la 
rigaara detto cba non avreblu toccato nalla w aon u foiie aedato a 
non a*«iiB mangiala con lai, obbadt; a dopo ohe no ebbero mangiato 
alouni, Qanem, notando ohe il vaio della algnoni, da lai posto ani iotk 
Tieino a «6, aveta gli orli ricamati da ana icrlttara m oro, le dimandi 
il permesso di vedere quel rloamo. La ugnerà praia immantinenti 11 
velo, a glielo presento, chiedendogli Be aapeia leggere. — Signora, ri- 
■pose egli con modesto oontegno, un mercatante farebbe male i suoi af- 
fari sa non sapesse almeno leggere e acrivere. Ebbene , soggiunie elUr 
leggete le parole che lono scritte an qne>to velo; la qnal cosa è nna oo- 
oaaiono per me di raasoalarrl la mia storia. 

Qanem prsie il Telo a lau* qoaste parole; ■ Io sono a tei, a toI 



gnora am t tt o 
cLo mi da la morto! Io non no eomprcodo tutlo ;i mi i.ni rus -m,. ,nl 
fa olio troppo ooaoBcers eaasr io it pili aoiflKurat" m ^ii ii:iiini. 

Perdonata, iignora. U libertà eie mi prendo di airvi;io : : i i. m uo i.n. 
tato Tedervi san» darri il mio onora. Non ignor.iiu lui ..u.- .i i-nn 
ì stato punto tu mio potere il Ticiuanuta. e cid reoue s^usalil.i la mia 
temerità. Io mi proponoià di oommoTore il lostro col mio rispetto , 
eolle mie onra. colla mie compisoente . le mie assiduità. la mia sotto- 
nlBsionl. colla mia costania: ed appeoa ho concepito qnosto iuiinghiaro 



I nblniiilainn U Ueca « a ri! 
Ilnata (dtik iti profeta) , o i 



giorno di qiiHi' «n enriipMule al lenardl U Inglio Sii ii 0. 0. A pirtirs da ;iie- 

igoi nemici che quando consentltano ad ■bbracclar l' islamisaio. U dHlInn, che gK fa 
dapprima contrario, fini col dichinrmnl in ano Hion ; ed i mawA ifi Haamatta a dai 
aaol eenoTBll in Arabia rurona al rapidi clie il prorela pemb ■ dlflbndera la sua reB- 
gìonfi fuori di quoiU contrada , e riTolaa ai re sd ai principi tLdni lettere pflr faipe- 

prln» dell' ondecinia anno dell'egira (8 giugno ei3 di G. C) sH'elà iIì63biuiI, do^ 
■lor predicato per 33 anni la ina ubava religioDe. (VeeEiel M Haanetla un eeed- 
lanla ankolo dei dgnorl Siliatn de Bnnj t inSSnt nana MtsrajU OMiwuIi, 
I. XXVI, la Storia df Uaamtla di AbonilWi, IradotM dall'arabo dal ilgnor NaUM 
Dm Tergu, Parigi, IBSI, in B, a i Nsminisnli ambi, Ttrilmi * ttnhi del ^gr 
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di potar a lunga aoetenero una ai grande araatura; ma cheaobè na 
possa OBSors, avrò almeno la oonsolaiione di morir tatto nstro. Tir- 
minata, ignora, va ne BcoDglnrt^ tamlnate H dami un iaten sohia- 
rlmento del mia tristo deitino. 

Egli noa potè prosuDclare guasta panda una vaisar dalla lagrima. 
La rigDOM ne la eommoiaa, a Inn^ dal dolard dalla d(ohÌaraijoB« oha 
■vav* aaoaltata, ne provò nna gioia sagrata, parchi il loo sud re oomìn- 
daTa a Usuata! «orprandare. NondimeDO distimnlA, e Dome sa non 
avedw fatto attanzlooe al dlseorso di Ganani: — Io mi sarai bea gair- 
data, gli rispose, di mostrarvi il mio velo se avessi saputo di ca- 
gionarvi tsoto dispìaoei'a; e non vedo corno la coso elio ho a dirvi 



leiia mi valsa 1' amicizia del calilTo, ciie mi detta un appartamento par- 
(ÌDolare vicino al suo. Questo priDeijia non si rimana a r^ucsta di£tin- 
iloDa, ma Dominò auohe vanti donne per servirmi con aìtrottanti eu- 
nnchi, • da allora In poi m' ba fatto doni ti considerevoli, cbe mi san 
veduta pib riena d'ogni altra raglna cbe siavi al mondo. Comprende- 
rata bene da aìb, aha Zobrida mogUa e congiunta del califfo non ha 
potato Tederà la mia talloiti senta asserne golosa. Quantunque Haronn 
avorae per lai tntte la ooDsiderailoai Imeglnaliili, essa ba oeroato um- 
pm tutte la oooarioni pMtlblU di perdermi. 

Pino ad ora m'ara aasai ban gaarentita dalle sua Insidia; ma flnal- 
manta BOooombattl all'ultimo afono della aua gelosia) eaenu voi sarai 
adesso nati' agonìa d' una inaritiUiile morta. Indnbitatamaala ella ba 
Barretta una dalla mia aohlava, ohe mi preseulA iari a lara nella limo- 
nata una droga ebe cafona un ossopimanto tanto grande obe è faella 
di disporre aome pib piace di qnello a cui si è fatto prendare: e questo 
.è tale che durante satle od atto ore nulla è capace a dissiparlo. Io 
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tento piti ho ragiona di fare questo giadiiio, io qoBnta che tengo il 

fonno naturalmenta Icjreioco o mi svei^ho al minimo rnmora. 

■Mtaid^. per aaegmrc il ^iin ronlva-io di^oCTO. ha profittalo dell' as- 

gati per farjrh iruiirra. Sema questa ooDgiuotura la mia nvalo, por 
■Hianto aia (ufiosa. Don avrebbe oaato intraprondor nulla contro U mia 
vita. Io Don so corno farà per naacondoro a! cahlfo questa SUB malvagia 
aiiono: ma da aio ledcu che lo ho una grandissima premura che mi 
ternata il sagrato, andandoli dalla mia iita, non «agendo con lo in ai- 
onrenB In eaiBi vostra finché il califfo itarH fnori di Bagdad. Tm ateuo 
t1 trovate Intensiato > Unara b mU avventnra ««(reta, persili m 
Zobdda fapaaM l' obbligo che v' ho punirebbe knebo voi per aveimi 
uivita. Al ritorno del oallfb av t6 meno preeaeitì^ni & tamera. Trovar^ 
mano d'iitraitlo di quanto è avvenuto, eton nerts che avrà pllipra- 
mnra di me a premiare nn urviito elge mi rende al ano amore. 

Appena la bella favorita di Haroon-al-Rasidd ebbe ceawto di parlare, 
Qanam prue la parola e dlue: — Signora, lo vi rendo mille grado 
di evenni dato lo fobiarlmento abe ni (oa preao la liberti di ebladarvf, 
e Ti BDpplko di oredaro ohe qni efete In ilcnreiia. I aantlmentl ohe mi 
avete latrati vi tìaao mallevadori della mia dltOMiloDa. .Par quella, 
da' miai eohiavl eoataaso ohe bisogna diffidarne. Fotnbbero eglino man- 

sihila d'indovinare. Oserei nndhe aiaieururTÌ che non arraono la me- 
noma cariositit d' in forco arsone. É ai naturalo ai giovani di corcarsi 

noi mudo dio hanno veduto. Mettete duliuo Inanimo in unco sa questo 



luUfl la feria di un ninoro fortificato da una perfulla corrispoudecta 
lo deriidoro che il TosLro avguaio e troppo laiica amante m vondiobi 
della malignità di Zobeida. nehiamandovi prono di mi; e quando voi 
•atete rondata a' rool votJ, aotfangaTi debi dallo iCortanato Ganem, 
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cIm Don è nano dui calilTo vostra comiulsta. Se voi non tìeta «eniitiila 
oiiB Illa teoerezu, mi lusinga cba questa principe, ad anta dalla sua 
cnnipotaniB, non mi oaDcelIerlt dalla vostra momoria. Egli uod pnA 
amarli con piti ardore di quello ohe t1 amo io, od Io non ooiiarA punto 
di ardere par lol, In qnalunqna luogo dell' anirarw Tada a iplcm dopo 
aver*! perdala. 

' Tormenta A aBaona ohe Qansm era paBetnto dal pit tì*o dolora ,~ 
0 Da to iotenorita: ma vedendo l'Intrigo in oul aarabbe andatA a git- 
taral continuando li oonTomiione au queato «abbietta, eba potsTa in- 
sanribilmenta oondurla a far trapelare l' ioslinaiiaDo ohe ai ssntÌTa per 
luì: — Vedo bene, disa'elta, che questa diaaaraa tì cagiona molta pena; 
però UDoianiola, e parliamo dell' obbligazione infìaita alui vi ha. Non 
pono But&iùente mento esprimervi la mia gioia quando penso che senza 
il voatro soocorso aaisi priva delia luce del giamo. 

Fortunatamente per 1' uno e per 1' altra Fu picchiato alli parta in 
quali' Istante. Qanam ai alta per andar a vedere chi potesa' esaere , e 
Uovo ch'ara uno degli aohiaviiooi che veniva ad annun/iargli l'arrivo 
del tratlors. Oanam, che per maggior precauzione non voleva che i 
anid aahlavi entraaaero nella camera ove stava Tormenta, andA apren- 
dare egli atesao ciò che il trattare aveva portato, a lo aervi pur egli 
alla ina Italia ospite, che nel fondo del suo cuore era lieta delle cure 
eV el si d'ava per lei. _ . 

Dopo pranzo Ganem spareeobiS sane aveva- servito, e quando ebbe 
tutto rijiosto tra le nani dei suoi wiMavi alla porta della camera, diesa 
e Tormenta: — Signor*, MTate forse de^deroaa di ripoMrvi; però Eo 
vi Uscio, e ijuandD avrete tutto il voatro hlaognevals, mi vedrete pronto 

Ciò detto, usci ed andò a comprare dna scUive. Compri ancho due 
rotoli, l'uno di biancheria fina, o l'altro di tutto oiù cho potOTo com- 
porrò una toeletta degna della favorita del califio. Condusse in sua casa 
le dua schiave, e presentandole a Tormenta le dieso: — Signora, una 
penosa come voi ha bisogno di due donnq almeno par servirla, però 
mi uprelo lioon grida ohe io vi abbia condotte queste. 

Tormenta ammirò l' attaDiiono di Qanem, e gU lispose: — Sigaor^ 
Tedo bene non eswre vd nomo di far le ooae a mano. Toi aumentate 
eolia vostra maniera d'onorare l'obbligaiìone che vi ho; ma spara che 
non morrò ingista, e cba il dielo mi nuttnà presto in latato di ri- 
eonpsusars tutto la vostre generosa asiani. 

Quando le donne lohiave si furono ritirate in noa Hnant ove il gio- 
vane mercatante le mandò, egli l'auise sai mA dova «tara Tormenta, 
ma a qnaloba diitaoii da tei pftr dlmottrarli maggior rispetto. Rinisa 
In oampo 1 colloqoio eolia sua pasilone, s disse della oom aii^ oom- 
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eoli inviDoibllt oIm gli togllavuo qatlgniiua «pero»», 
neba sparare, diceva agli, di eeoltare oolU mistana- 
ovlmento di aensibdltH in tin cuore ooma il voitro, 
jtonla pripoipo dell' nnicarso. Ohicofl I nella mia Bola- 
oonaolaiiona por me, so potcsai luiiogarmi cho non 



1 Ganem a 
a l'DDere di 
to ]b prima 



aanam fu lieto di quella di 
tenda trovar termini sufflcien 
dirla ohe ae eala aRpevA bene 
MT* dalla parts ida oba eiA 



Mia dal lami, nha pwtA agli atauo inaieme al blaognoTola far fare ao- 
lldOBo, Basendo 1' uo erdlnaii» dalla eittk di Ba^ad, ere di^ aver 
fatto nn bnon paato al paeaa la aera a mangiar qnnlotn fratte , ad B 
bua dal Tint^ oonTaraaido idaoaiolmaate fino all'ora di riUrarai. 

Bgllno al miaaro amandua a tavola. Sapprìnu al (aeaFO oomplimentì 
aol tnitì aba «i pnaantRTona l'aii l'altro. latan^llniaiita 1« aciaiii- 
telM dal TÌHO gl' impegni tatti a dne a bare, a non ebbero botato dne 
o tre «oppa ohe ai feoaro Dna legge di non pib bara aenia cantar pri- 
ma quelohe aria- Ganem caatft doi versi cbe improTrigiva, o clie eeprì- 
mavanD la fona della sui passiona-, o Tormenta, anìmstB del auo oaem- 
pio, componeva e esntava eiiandio csdiodì che avevsno rapporto alla 
ina avventura, a nella quali ij era aempre qualche cosa cba Ganem 
poteva apiagara favoravolmante per lui. Ciò nondìmene la fedaltt obe 
•aaa doreva al aaliflb il fu asattanenta guardata. La ooleuona doro 
lungo tempo, e la notta era git molta awnta ibdcs ehd ani pansaa. 
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- Meotra Tormaota, strappata, per così dire daUa maoi d«Ua marte, 
pusavK (I piBCBiolmente il tempo in casa di Ganeni, Zabaida non era 
BeDia impaccia al palagio di Haraan-iil-BWNid. 

I tra ubiaii miniitH dalla bu Tandstta non «bbem apiwnft tolto la 
suBB, unia nappn» itsm U ininliii& anrioaiti di rapare òhe vi tona 
dsnlro, aoma genti ims&tts ad augnlr dMamanla i suoi ordini, olia 
alU fa in pndai d' noa ondala iagvletndiiie. Milla [mportona oontida- 
raiiani Tonaoro a tortiaro il ino rifoia, aanu potar gnitiia un nw- 
manto la doUaua dal aoDUo, juatando U Dotta « nadilare al maui dt 
saBaonclaro il tuo delitto.. — n tato apMo, dineia ella, ama Toroianta 
di quello abUa amato altra fiivorlta. Che gli liapondaiò io al ano 
rltoiDO qDRodo mi domandarft ine netlital G le aariaro tn manta' piti 
atratagemmi, ma senza aha glia aa j^aoaua alcoliD. Ella vi trovava 
aampra difficoltà e non rapava a oha deteciiunani , qnando il ricordb 
d'avar presto di lai osa tccsIub gignora che l'avava allevata dalla ina 
intanzia. Essa la fesa ahiamara alla panta dal giorno, a, dopo avaria 
confidato il lua aecrato, !e àuse : — Mia cara, voi mi avete Bempra 
aiutata eoi vostri buoni consigli ; ma te bisogno n'abbi mai, egli i car- 
temonlfi in questa oeeasione ove si tratta di calmare 1' animo mìo che 
un turbamento mortale agita, o di darmi un mtiio di cantentaro il 



e dopo averlo cbiuse in una bara, lo fucama interrare in qualche pa- 
lagio) poscia .lenia perder tempo, farete innalzare ua mauioloo di mai- 
mo a cupola sol luogo della tepoltnra, ad un tomolo che farete aaprira 
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d* un dn^D nero, a droauliM da grandi ctndalUari «on gioMl oatl 
all' intorno, Vì è anoora un' altra ooia, prosegn! la tmoIiU, oha è baoDo 
non dlnuntioarst aaià d'uopo «ha prandiat* tt latto, a oha lo faBoiate 
prenderà a tutta la vaatfa donna, noma pura a qnallo di Tormenta, al 
nutrì «DDDOhi, « finalnaota a (nttl gH ofGoi'aU dal palagio. Quando il 
oalilTo urfc di ritorno, s vedrk tutto il ino palui»> ia lutto e voi an- 
oora, non manuberà di chiedarvone la ragione. Allora potrsu farvi un 
merito prouo di lui, dicando obo a sua Doasidaraiione avats voluto 
readera gli ullimi oddtì a Tormenta, che una subitanea morta ba ra- 
pita. Voi gli dìrele obe avete fatto fabbi-ieare un mausoleo, a obe d- 



1 immeLsa, andrà x 



buona iniidre, quanto obbligazioni non vi ho mai I Non avrai iuaginato 
ano sf edianta cosi ingegnosa, cbe non puA maneare di riuanita; ed io 
già corninolo a iiprenaere la mia iranquuiita. nimeiio aapqne a toh» 
OD» dal peno di lagno, • vado ad ordinare il rimanante. 

B pano di legno fn prep unto eon tutta la aoHedtndine che Zobaida 
poteTa daaidanre, e jortalo pMois dalla reeohla rignora sUaia alla 
oaioeTa di Tonaenta, oto Io asconde oomo un morto a lo mila in ma 
bara. Indi MMroar, obe aDobe egli rimala ingannato, fooa levar di Ih 
la bara ed II fantoaaia di tomeuta abe lE iotarrfi eoa la cerimonia 
ooatumate nel luogo daiignato da Zobaida, ad aenompagaato dalle la- 
grima eha Tenavano le donna delia favorita, fra lo quali gofllla'clie 
avca presentata la limonata, Inoonggiava eal aaol gridi ed i inai lamenti. 

NaUo atesio momento Zobaida feee venirs 1' aiobitetto dal palagio e 
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Ni: 



Mji 



■ppHriiono ai pBarouo a liruiuitu uiiu aciiiuvu. n 

L'amabìla TorfflBPta, qiumtuuqite fosse sensibile alle tenere eepres- 
■bnt di Oanam, fuela foni a sé medesima per non rispondervi, eà 
ÌIiTsrt«iido 11 diioorao: — Signore, gii disse, non possiamo impedire 
ZobsldA di trioitira; • md poco aorprasa dell' irlidGio anda il serva 
per celare il itu> dalltto; mft iMoitmola ftra, ptrohi ni ludaso ^ 
qaMto trioDfa «ari bea praito ngoiio dal dolore. H mII^ rìtonert, 
« Boi tTOTareno noaD d' iifomiarla teoratiaenta di qaanto * aTre- 
nato. Intanto prendiamo ^tipnotadoni ebi mai, tfflnoU dia non possa 
lapar che io vìto, aiandoTana datta la oonsaguanie. 

A oapo di tra mad 11 oallffa ritorni a Bagdad glorio*» « vlndtore 
di tutti i noi nemici. Impazienta di veder Tormanta e di farla omag- 
gio dei snoi nuovi allori, ontrA nel suo palagio mstanda forte moraii- 

Ne frema senza saperne la oagioDe, e la emoziona untnootO quando 
giuagundo allo camera di Zobeida scorsa questa principessa vanirgli in- 
oontro vestita di nero , come pure tutte le donne del suo seguito , e 
cliieBe immantinente la cagiona di quel lutto con molta agitaiiona. 
Commendatore dai credenti, rispose Zobeida, io l' he preso per Ter* 
menta vostra icliiava, cbe e morta tauto aubìtaueamenta ebe non i itnto 
poiiibile d' apportaro alcun rimedio al ano male. Essa voleva projeguì» ; 
au il aalilTo non glie no detta 11 tempo, paiebl fu talmente acoaso da 
quella ootiiia ab* miai un gronde grido, e evenne poioia tra le braooia 
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di OUfiF, Boa V^^lt, da aiil'>n auonipigiuita. Bitoruto par attra in 
ii beo prato daDa sna dibalana oob uu thob , ehs dinoUva 11 ano 
giandiaiima dolo», ahlew ma la ua cara Torouuita tiuts atita ng- 
caUiU. — Signara, gì) ditaa Zobaida, ho avala ama io madBaima dai 
funaiali, a non io nnlU HiparmiatD par randarll taperU. Ha fatto adi- 
ficara un minsDleo di n»cma lul looso dalla sua aapoltnra, an vi con- 
durrò, te io dal i do rata. 

Il ciAm con vailo cho /.ohaiàn 3Ì prendesae quasU pena, e li con- 
tentA di furviei conduri'e da Mesrour. Vi anda nallo alato in cui e». 



mv morta, uba Zobeida, profituodo dalla sua luDga asaaau , 1' avaua 
forM cacciata da] palagio, ordlaaodo a quali! oal l' arava aoafldata, di 
ooDducla si luQgì aba non bb na aantlua mal piti parlara. Nonafalw al- 
tri sospetti, perohA non crederà Zabaida si maifagla per ater attaDtato 
alla Tìta dalla ana l'avorita. 

Par obiarirsi da ti medaiimo della varitft, ^oesto prinaipe comanda 
oha si tavaua il mausoleo, a feoa aprir la foisa o la bara in sua pra- 
aania, na appena oba ebbe veduto il leniuolo obe avviluppava il pezio 
di legno, non oaii pasiar oltre. Quel religioas califfo tomé d' olTdadare 
la raliglone, permaltando oba si taaoaSBa li corpo della defunta; a que- 
sto aorupolosD timore la vinse anli' amore e aulla aurioaìtft. Non dubi- 
laudo dalla morta di Tormenta, Cace rinchiuder U bara , ricolmar Jn 
foaaa, e rimetlar il miosolso nel modo in onÌ stava prima. 

U eoliffo, ereaenaosi oDDiigaio a reauaio dagli onori alla tomba della 
su favorita, mandA a aeroaia 1 ministri della reUgione, quelli dal pa- 
lagio, a I kttori dal Corano, a mentre oha *i era oaeupaU a radunarli 
agli rettò ael oanioleo, ove inaUt dalle tua lagrloM la tarra che co- 
priva il rantooolo della tua amante. Quando tutl'i ninfatrl ebe aveva 
fatto ohlaaare forono giunti, egli si ulte nel utno del manioleo, gli 
■i ordinarono d' Intorno, o Meitarono lunghe pragUate-, dopo la quel 
Bota i lettori dal CoraBo laaaaro pUi oa|dbdi. 

La, stesaa oarlmonia H faoe par lo spado di sn mata, la matUna ed 
11 dopo prauo, a aampra In proaan» dal aalUB), dal gran vialralatar, 
a ds'prlnaipall otOaiali dalla sorta eha tutU portanno il Intto. Per 
tntto qesl tampo non oettd di onorare delle tna lagrime la memoria 
di Tormenta, e non velia aantir parlare di nestan albre. 

L'nlUmo ^mo dal meta la preghiera a la Iattura del Corano da- 
ratono dal mattino fino alla punta del tagvaate giorni 
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qaiudo tatto ta tanululo, ■[ rltlrt dMoaào In io» osib. HataiiD-ml- 
Ruold, atanso d' ana al lunga veglia andò a rlpagom usi sdo sppar- 
tniniuto, a >' addarmantò acpra un eolfft tra dna dame dal sua palalo ; 
la quali, 1' una aaiian al aao espellale e 1' altra al piede del suo latto, 
ai ooanpaTano nel tempo del auo souDO a ricamare immerse) inaa pio- 

QuBlla che sUtb si capaztalo e ohe el ohiamava Alba del Giorno, 
veJenda addormentato il califfo, diass aommessamonte all' allra'dama = 
— Stella del Mattino (porchO coai quella ai obiamaTi), abbiamo buone 
nuove. Il Commendatore de' credenti, nostro signore a padrone , avrà 
grande gioia al suo destarsi qaando saprà clA che bo a dirgli. Tormenta 
non è morta, ma ala in perfetta saluta. — Oh oielol sclamA subito 
Stella del Mattino Catta tratiporlata dalla gioia, sarebb'egli possibile 
che la bella, la leggiadra, !' incomparabile Tormenta foasa ancora al 

e CDD un ì'ion: coyi alla ct.e il califfo ^ai deatò, e chiese percb<1 ai fossa 
interrotto il suo sonnn, — Ali 1 signore, rispose Stella Je! Mattino, per- 

mente che Tormenta viva ancora sema sentirne va trasporto che non 
ho potuto rattenere. — Ebbenel e obe n' t dunque divenuto , disse il 
califfo, s'egli è vero ohe non è mortai — Commendatore do' sredanti^ 
rispose Alba del Olorno, io ho rieovuCa stasera da un uomo seonoaciuto 
nn biglietto sania sottoseri i ione, ma scritto dalla propria mano di Tor- 
menta, ohe mi dico la sua trista nvventura, e mi ordina d'istruirvene. 
Io aspettava per adempiere la mia commissione che avoato proso aleani 
momenU di Hpoao, giudicando che doTOvato averne biscgno dopo la £a- 
Udo, a.... — Datami, datemi quel bigliattol interruppe cen precipita- 
rioDs il ealifli^ avata mal a proposito diff'arìto di rlmattarmeia. 

Alba dal Giorno gli praieati imiBanUlMnli il biglietto, oh' egli apri 
con molta Impaiisnia. Tormanta tì faovfa m minato nggaaglla di 
quanto la bri aTranata, ma ' A stendan nn pooo troppo aalla oora olia 
Oanem avaTa di lei. D oaliflo, nsturalmaots goloio , ioTeoe di siaaia 
■degnato dall' Inumanìtk di Zotwids, non In «ansiUla ohe all'infedeltà obe 
a' imagint avergli Tennaata eommasia. — EeomoidisB'egli dopo aver 
letto il biglietto, sono quattro mesi che la perfida sta con nn giovine 
mercatante di cui ha la gfaocìataggine di vantarmi l'atteniiona par lei 
Da trenta giorni son di ritorno a Bagdad, ed ella oggi solo mi da sue 
EOtiiie! L'ìngratal Mentre io consumo i giorni a piangerla, ella li passa 
a tradirmi I Andiamo, vendichiamoci di una infedele e dell' audaea gio- 
vine che mi oltraggia. E dt> detto quel principe si ali« ad entrò in 
nna gran oimara, ov'ara (olito ai urak vaaere a ai dar ndionia a'ai- 
giori della «na corte. La' prima porta ne fa aperta, ed immantinentt i 
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li momento, ontrarooo. Il gran Tliir GÌ4- 
lET al trono otb il califfo a era seduto, 
mi HI suo aisnore, ohe gli dissa oon an 
no vojcva cssor proniamouto oubedito: — 



menta min scuiava aiie ala. in caaa sua da (luaiiro masi. Io voglio c»- 
«tigarla a uare un osempio usi tamerano che ha aruio 1 maolania di 
mancaraii di rispstto. 

Il gran fiiic. dopo aver ricsTuto i^uest ordine pnciio. feea una pro- 
fonda rivsrepw. mattODdoBi la mani) aulla Una par dimostniTgU ohe 
volerà parderia plntloslu aha nnn obbadirlo. e poioia nstd. Li primii 
eoo eha face ta di mandar > obladera al linduiD de' maroitaDtl di 
■tofb itninleta a di telo fina. Dottile dt Oansm, con aldina sopratiitlo . 
d inbiTmani dalla stradi e dalla oara In ani dimorava. L ufflolala, alie 
iooMlaA di qnnt' ordine, gli rapporta aaliita auara alannl mail ohe non 
-d vedeva qniti piti, e ohe a' ignarava alt ohe poteva rattanarlo in oan 
ana, a agli vi stava. Lo stesso afflolBla disaa a (liafar il luogo ove di- 

fltto la casa. 

Bu questi arrisi, a' quali non potavano gran fatto fidarsi, quel mini- 
stro, aania paraer tempo, si mise in cammino ooi soldati chs il califfo 
gli aveva ordinato di prendere: andA dal gmdics dalla poUiia. da cai 
■I face aooompagnare, e aeguito da an gran namaro di macaton a oar- 
ponUen arrivo innanii all' sbitaiione di Qsnem. Slacome questa era 
isolata, la fece oirsondara dai soldati per impedire ohe il giovine mer- ' 
ostante gti sfuggisse. 

Tormenti e Gaoem terminavano allora di praniara. La prima era 
seduta vicino ad una flnestra che sporgeva sulla strada: c. avendo in- 
teso mmore. guardo per la gelosia, e vide ti gran visir che si avvici- 
nava con tutto li suo segDitD-. dal che argonientA che si andava a pren- 
dere tanto lei quanto Oanem. Ella comprese ohe II suo biglietto era 
■tato ^Dovuto: ma non a- aspettava una S'.miie risposta, ed aveva spa- 
rato ohe il califfo avrebbe presa la coaa in altro aspetto. Non sapeva 
da qoanto tempo li principe ara di ritorno, e quintonque lo conoscesse 
Inahinevole alla gelosia, non temeva noUa da questo lato. Intanto la 
' Tista del gran vitiF a del soldati la fsoa tramare, non par lai, ma far 
- Gaoem, nen dubitando alla di non potani gloaUflesTa, porahì, come 
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teneva par ttrao, il caìiSo voleses aecoUsrla, Riguardo n Qnneia, ab» 
■Ila amtvt mno per riconoscemi cha psr inclinaiioDa, pra««dava ebs 
Il Bio rivaia irritato Terrebbe lederlo, e ptlrabba condauDarlo par la 
tua gieTiDBua sd 11 no beli' upetMi Pravenata da ^neito ptniiaro ai 
riToIia Teno U gioTine naiaatantai dlaaiidoglt; -~ Abl •lanan, noi 
aiamo pardotl, eausdcot laanti -a earoara amandua. Egli gOMilO in- 
maatliMBU dalla geloiia, o fa eanipMia da ipavaa(o quando laone le 
guardia dal mIÌITd oolla adaliala nuda, ad il gran vliir gol gindiM di 
pollala alla loro teita. \ qoallo ap«tta«alo egli laiU immoUIa a bob 
«bbe la foria di pronuDilars nna parola. — Genem, aogglnnaa la la- 
«orìta, non vi a tempo da pardara. Sa mi amate, prendete subito l'aldto 
d* nn vostro aohtato, a a tropico i atavi il rl^o a Io braccia di fuliggine, 
mettetevi posoia qaalcuno di questi piatti sulla voatra Uiata , ed In tal 
modo vi proodoranao per uu giovine del trattura o vi lasceraano paa- 
sarc. So vi ai domanda ove ita il padrone della eaaa rispondete lanin 
esitaro elio sta in caaa. — Abl lignora, disaea sua volta Gauem ineno 
spaventato per b6 ohe per Tormenta, voi non pensate ohe a me , o di 
voi, ohiiDòl ehu no dlvorrùT — Ciò non vi dia pena, rispos'elia, apotla 
a me a pensarvi ; riguardo a quello ehe Isseiate in questa eaaa , ne 
avrA cura . e spero cbe tutto vi sari fedelmeate reuduto un giorno 
quando la collera del callUo aura uaaiiaia. ina evitata la aua vioieaia ; 
gli ordini ch'egli dà nei buoi iiriiui muli «uno aompre funesti. L'afdi- 
lioua del giovane mercatante era tale cha non sapeva a cbe risolverai, 
e ai aarebbe seaia dubbio lascialo sorprenaere, se Tormenta non l'aveaaa 
affrettato a travestirai. Arresosi finalmente alle sua istaiie , preu na 
abito di scbiavD, l' imbratta di fuliggiua, ed ara tempo, perohd si pie- 
bIiìA alla porta, e tatto quello cbe pot^roDO farà tu di abbracciarsi te- 
nanmanle. Erano amendie si compresi dal dolora ohe fu loro impoasi- 
bile di dirsi ona sola parola. Tali furono i loro addìo, aanem usci 11' 
naimaola con alcuni piatti auila tasta, e fu preso ed^ttivemente per il 
ginvina dal trattore, si cha non fu per nulla fermato; anzi al contrarla 
Il gran vlair, oli' agli InoontrA primo, al fece da un lato per farlo paa- 

•sava. Quelli ebe stavano dietro al grau viair gli fecero aneb'essi luogo, 
e faTorlrono in tal guisa la aua foga. Egli oitrapsssA lublto una. porta 
dalla oitlft • aalvoial. 

Mantra alk'agll In tal modo afog^va alla pfnaonslooa dal giaa viair 
Qiatar, qoaile mlniatto entrA nella oamara ava atava TnmaDU aadnU 
«opra on aofl, a dov'ara tu' abbondante quantità di fotiisri liem pioti 
delle matootaasie di Oanem • dal denaro ebe ne aveva tratto, 

Appena Tormenta vida antrara il gran viaÌF ai proatiO oolla laoda 
, contro terra, restando in quatto ateto aonw h foia* difpoita a rioavare 
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orUro >1 pstagio, ■ di dar oidiae abe tina poeti in lue 
Dotaà lo tanga Ba proniMM cbe gli ho btta dì STarPs t 
iigiuabila. — Voi urete olibediu, ligngra, replicò Oìal 
enti Ceeo vanirà dai facohini, ordinando loro di pigliar 



■^i «biavi di Ganem, non Bvendovi egli fMt atUnEiDnc, quelli si mi- 
■ahiirono nella fulU, e non si et cbe ae divaonero. 

Nun appsDH Oi^rar fu fuori dalla oasi die 1 muratori eil i carpen- 
liati oomlaoiarano a demolirla, a tman al beua il loro dovera cba lu 
niBBa di aa'm ■oB db Iettò UosD rutlBlo. Ma il glodlos di poliiU , 
PS* aveado poUM troTin Ganam, qmJin^Da perqafililMs- na avaaie 
fatta, sa tesa daN arviao al gna >iair jirima uba fnaato nlnlitro ai' 
riniaa al jialai», — Bòbene, gli dina Sarou-d Saaoid vedandolo. 
aairara nei ano (aUnatto, hai tu augnile 1 mlalMABlt — Èi, algnore, 
dipaae Olabr, la Mn B«a MUn Oanem t jflaMlba dal bado alla 
•iBU, a vi aoadMa 'ToraMnla *oatFa finrit» oh» ala atk porta dal 
vDtlro gaUMlli^ « «he (ntrodarrt le ma l'oHUMIa. Ja.qMako al fio- 
Tine meraatanta, «M ai i fMiw' troTsre ad onta che Vamté.Utta. 
«amar dappertutto. TMBeata Htìoara aha è partito D«MMM da 

Kon mat buparte egncgM ^wBo^Baatì (i oompreK) il oaliffa quando 
■appe che GaDen gli ira aloggita. Rigaardo alla eua TsToriU , prsTe- 
nnto ehe quella g!i aneH Banoato di fedelU non vollo lodcrla nò par- 
larle, e diaae al capo degli ennUcM dia itSTa preivntu: ~ M^srour. 
prendi l' ingrata, la perfida Tormenta e ra a obiudarU nella torre 

riemiiDle di prigione alla favorite che davano qualche aabbletto di tda- 

Moarour, accostuiaato ad eeegulr esoia replica gli ordini dal ano si- 
gnora, qojiiitunque foauro violenti, obbedì con gran dliplaeere a qneato 
Egli oa manlfeaU il ino dolora a Tormenta, eba ds fu altrettanto plb 
affiltla In quante uba aveva aperato eba II callSé non avrebbe rioniatl) 
dt Tadarlk a pariarle. Le fa maatlari godere al luo trlito dettino e B«- 
gntre Ueirour ohe la eonduBae alla torre cesura, ove la laeolA. 

laUnto 11 eallffii adagaato eengedb 11 graa tIiIt, e, non aiedùndo 
eba -la eoa paaalona, aortasa di proprio pxgno la lettera esenta al re 
di Siria ano cngiBo • ano trìbotario eba ritedeva a Damaieo. ' 
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lettua di HflTotm-al'IUBiild t Hobanuned ZlnaU t« di Siria. 



- Mio cngioo, quesU latterà vi Urà aoaoaaera ahe in nwrosUnto di 
l)»niasco ohiatcmtD Q.nem Byliuolo di Ahou Aiboi* ba taioUo U pik 
amBliilu delia mie eobiJtve, ohi&iniLta TormeaU, e dbe ii> prewU folk. 
È mia iulemiana ohe dopo arer cioaruCa In mii lattara fmtiata Mioan 
ad imprìgioDir Oauam, ehs appena larft in Toitro poMre fantaciriau 
di «ulano, e par tre giorni aaBMautifl gli (diew darà einquasu colpi 
di atafllla. Cli'egli aia foodolto pqida par tatt'ì quartieri dalla oitUt 
«in un banditore obs gridi iniaail ■ luì: Eeoo U pili luggioro de'o«- 
oaitighi ebe il oommandaiore dat aradantl fa wSrira a sotui ebt «(■ 
ftnds il ano ilgnora a aada^ on* aebiarft. Dopo oli, ma V iavlaMta 
■otto noB buona giiardis. Ma elb Boa t tutto. TogKo eba mettiate k 
SBoebegglo la tua cav, e quando l'aTteta fatte demollN, ordinata ok« 
fa ne trupartloo I nitarlali faori detU alttft In mauo alla eampa^pa. 
Oltre a olA, l' egli ba padre, madn^ lorslle, eoatorti. Agli ed aliri oosr 
glontl, tutoli ipD^lara, a quando aaranno nodi, datane ■paUaoole pa> 
tre giorni 41 ^gu|to ■ tutta la oltU^ «od proibliione ulta pena della 
(Ita di dar loro rloaTero, S^ro oh» non matterat* niun rìtatdo mI- 
l'aseouiione di ali ab* lo il ntooooMade. 

• HABoinr-Ai.-IUMiD •. 

Il eiliffo dopo aTore •orllto qnuta lettera ne lacarlai un aorrioK, 
«rdiiandogli di partir BubiU, e di portar ood Idi dai pleeioni par •»- 
■are pib prouumeita informato di oìb cbe avrebbv fatto HobapaMi 

I piccioni di. Bagdad banno db di partioelare, obe in qualunque Inoga 
tentano eiauo portati, rìtoratiio a Bagdad appena md laielatl llbef^ 
dopratotto quando banno Dglt. 81 atlaoea loro iotto l'ali un blg^lelt* 
attortigliato, e oon queito mano il hanno ben praaCo nuaie dei looglii 

II corrieri! dai califfo oamminA giorno e notte per aocomodersi tì- 
l'imiiuiifiiii del »vo ligsore, ad arriiando a Bagdad aadb dritto al. 
palagio ie\ re Zinebi, che ai sadatta sul trono par rice7era la lettan 
del wliffo. Il aorriere avendola praaenteU a Mohanmcd la pfbh.otÌ^ 
eonouando la aarlttura .al.aliA (MF riipatto, baaiO la letlen a le là 
poea aal capa gat dlsoetrare ob« ars pnittlo ad etegrii* gli ordial dut 
poteva Eontanero. L' apri, td appena letter diweia dal trbntf e lalt letiia 
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ÌEaDglo a caTsllo co' principali offieiali della saa casa. Kcce eiliadio 
avvertire il giudice -di poliiia ohe lo andò a troTare, e ugaito da tatti 
i iDldati della >ua guardia aodt alla casa di QaDem. 

Da obB (|UBslo giovano mercalanle era partito di Damatco, sua madra 
non aie» ricevuta bIo'udb kttara; ad intanto gli altri mercXantl coi 
quali ateva inlrapreao il TÌaggio dì Bagdad eran ritnroati, dioandogli 
tutti che avevaD laaoiato ano figllDolo In perfetta saluta; ma liccotiia 
non ritornava plU a trascurava ancba di darle Botiiie, nnn vi volle 
altro per far eredera a quella tenera madre elie ei Sona mono , e ai 
paTiuaia di ciò lanlo cbe ne aveva preso il lutto. G<U pmnae Qinem 
nome te l'ave'ie veduto morire, e eome le ella medeSiina gli avene 
flhiuti tì\ Doebi. Non mal madre mnstrA tanto dolore, e lungi di eer- 
Bare a consolarti preniiaTa piacere a nalrlre la sua afaiiiiine. Pece edi- 
ficare una cupola sotto cui pose una figura cbe rappresentava suo figlio 
e oba oopri ella medesima di nn drappo naro. Ella patnva quasi tatti 
1 giorni e la noUÌ a piantiara «otto quella' od polaj come Ba il eorpodal 
flgllDDlD rossa aCsto là Beppalliloi S la bella ForM itt Cuori, au> "A> 
glinola, le tonava aampsgala a mliobUn la/ao» Jagrlne a iqiielta di lek 
Bra gift qnalotia tempo ebo al oosBpaTuBD «osi ad aUidgani, hi 1 
tIdìbì abs-seotìvano i loro gridi ad 1 loro- Imeall conpianfovaBo at 
tenari oongianti, qoBBdo il. m UoluBiBMd Zlnabi sadO ■ pieohiaré allA 
porta, od nna irbis» della o&fl« avaBdoglI aperto, eitrA brutcananté 
diDandaudo ove toste OaBBm Aglio di Abou Aibon. 

Quantunque la sobiata DDO«*a«e mai veduto il re Zinebi. par omi^ 
ditBCD.o.argoDBDtd dal ago jaegnlto oba dovuva essere uno del priaeiptU 
nfeoiali di Damasco. - Signore, rispos'elU. questo O.nem cbe aarMta 
è morto. La mia padrona, tua madre, i nella tomba cbe tedetei a*e 
^BDge attualmente li sua perdita. 11 re, sema arrestarsi al rapporta 
dalla BcbIaTa Fece fare dalle sue gnirdie nna esatta perquisilione di 
Qanem in lutti gli angoli della casa. Poscia s' avaniA v^rso la tombt; 
ove vide la madre e la figliuola sedute sopra una lemplice ntaoia vl- 
oIdo alla figura ohe' rappresentava Ganem, ad i loro visi gli parTero 
bagnati <li Ibgrime. Quelle aoiagurate dome ai copriroDO col loro veli 
appena suonerò un uomo alla porta della onpola. Ma la madre, che ri- 
conobbe il re di Djimaseo. si aliù e corse a prostrarsi a' suol piedi. — 
Mia buona signor., la disse questo prinoipe, io cercava vostro figlio 

yive [liù. Fosse piaciuto al cielo cbe l'avessi almeno seppellito cella 
mia . proprie tnani e avessi la coniolsiiona di aver la sue «aia in questa 
tombal Abl flgtluol mio, mio oam figliuolo.... £lla voleva oontinoara) 
ma. tu vlutB dm un al vivo dolora che non ne ebbe la fona. 
^ Zlnabi ne (n.cominOBao, auendo un prinoipe. A'un a 
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ddliie, a platoilMlmo paia degl' infelici. Sa Ginam è il n>lo colp*- 
loU, dloeia tra i6 madoÀrno, parafai punira II madrs a la unlla ohi 
•ODO innooentll — Ahi orudsla HarouD-al-EauId, àquila mortiSu- 
«latia mi rìdaci, fanendoml mlnlitTo dalla toa TandetU, a Dbbligandaml 
a paraagaltara peraoua aha non V hanno panto' oltiiia] 

Le guardia aha il re atavà laoariaata di csrD*r OaDem gli Tannaro 
'a dira olia avavan f^tta nua ricama inotlla, ed agli na panuaali- 
Blmo, perohè la lagrime di quella dna donne non gli panuiaura di du- 
bitarne. Era diiiiierato Dal lederai nella neaaaalLà d'etagaire gli ordini 
del oaliffu; ma ad onta della piali da eul al aentira somiiraodare, non 
osala rijolveni ad ÌD|fauDare il rìeeatìoianU) dui oaliff.i, a dia» alla 
madre di Gonein: — Mia tiDona gignora, uaciie da queiU tomba Tele 
Toatru &g\it, poi^bì non il starete aioure. Eileoo uacirono ed in pari 
tempo, )i<^r mBllarla al soperto digl' inaulti, al tolga la aua vedta di so- 
pra, ehs era aaui ampia, e le copri ambedue, raccomanda ode toro 
alloatanaraì da lui, CIA fdtto, ordinò di Usclar enlrare il papelasoio 

da aul la madre a la sorella di Qansin furono altratdnto |ilb apaTas- 
taia in quanto oba no ìgnoraTano la oanu. Si portarono le plb pro- 
tigie anppelletmt, del fonlarl pieni di rtootiBUe, iti tappali di Fessi* 
a deli' India, de* onsoinf guarniti di atuflb d' oro o d' argenta, delie por- 
uallaie; SDalnnnlo ai levo tutto, non iMolando Balia oasaoiia la murai 

0 fn uno S|ietucDlo molto affliggente par quella HtlaguraUi dome di 
tedar taoohe^giara tutt' i toro beni mum sapete petebi wltMra trat- 
ute il ornlelmeola. 

' : Mohammed, dopo il aaechagglo della oaaB, detta ordine al gladloa d! 
poli^ di r>rla demolire oolta tomba, a mentre *i si laTorava oondaSM 
■et suo palagio Forai dal Cuori e lua madre. Qulii raddopplA la loro 

-afflialone diohiirando ad aste la loloDtà del eallSii. ' — B^ii luoie, lor» 
dlue , ohe vi fdooia spogliare e obe ^ asponga tatto nude agli oaaU 
del popola par tre giorni. È con in'estroma ripagnansa ob'io fo es(- 

' guire qneat' ordine' orndde e pieno d' Ignominia. Il ro pronnnoie qsaale 

, parole con nn taooe ohe fteooTa aenasoere quanto efldttivBmeBta foeie 
penetrato da disiare e compasiione. Quantunque il timore di eisa re bal- 
lato dal trono gl'iiDpadiaaa di aagulra I moti della sua pieift, non laaoiò 
di addolcire in qualche modo il rigore degli ordini di H.iroun-al-Biscid, 
facendo fare per U madre di Gioem e par Fona dei Cuori, groaae oa- 
raicie Beoia muuiotie e d'un groaao tasaato di orini di cavallo. 

- Il domani quella due vittime della ooUera del califfo furono spogliata 

- dai loro abili a rìvaatlte delle loro oamleie di orini. Furono loro 
tité v>Bha la aceoaeiatare, di uiolera cfw I eapsili iparal oadaggla- 

1 Tano-loto JBlIe tfiU». Fona dai Oiorl- 11 a*aTa dal pìh bel UoBdo « 
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le oadevBDo Rao ai piedi. In qussto aUto faron futta vedere rI papoio. 
Il giudioB di folliis '«BMito da tutt« la lus genti le laeopipagakvf , e 
io jiortò paa<ag|iiaDdo fet tutU li sltU. bUsa erin. praoMluM da u 
bauditara eha di umpo In lampo, dloau >d alla voaa; — QuMto A il 
eaatigD di aulara. aha il.aono attinti. lo adefflo del sommandiitar* àv 
oradsDti. 

, Maolre oh' era» oail Mninlaavans per la strada di Bigdid oall* 
.braaoia ed i piad! nodi, eoparte da qnailu unno veaiimsDlo a oarfando 
di neBcondera la loro oonfeaians aotto i lora capelli, di cui eiaa ai oo- 
prÌTano il volto,, tutto il popolo il. atem prava in lagrima. Le donne i»- 
.pTfttatto, rigaardandols ooma iiDoainU, a traverso dslla galoaie, a 
■motae prìpoipalm«ata dalia siovantli a dalla ballaiu.dl Forii dai Cuori, 
.(WMVBBO rimbomlnr l'irla di ipataolavoU grida, ■ aasanda oh'aaaa 
panavano lotlo la loro flneabrs. Oli atawl (■nolallii apavantnti a quelb 
.grida a dallo apattaocdo olio le oa^onavo, DiwbiaTano i loro lamenti A 
.quella gaaerala deaolaiione, o vi agginngevono qn movo onora. Final- 
arata qnand' anaha i nemlel dello Eltato avuiero oeoapaU la oiM di 
.DamaiBi^ e potlo latto « ruba ad a aaeeo, non vi al larebbe. vodata. 
MgBara una pia granda ooatematioae. 

, Br« qutil notte, qoaido quaate iceaa irfliggenla Bui, riaonduMadi» 
Ib madre a la flglloola al palagio del re MoiiiDiined. Soa essando el- 
leno aneoatuDiatf a aamminara eoi piedi nudi, ai trovarono al atanolw 
arrivanjo. cbe rimuero par luaffo tempo aveonte. La regine di Damaaoo, 
vlvamante oommom dalla foro aveitura, ad onta dalla proibiiieaa dal 
ealiffo di «Decorrerle, maada inro alanne delle sue doane per aoqaolarU 
eoa ogni gpeeia di rintraiohi e een dal vino par far loro riprenderà le 
perdute fono. 

La dcnoB della regina le trovarono anaora avanute, a quasi fuori di 
e fona di cura le fcooro ritornare m >à, ad appena ricovcili i aenaa 




questa ijrinnj|.<:"ii nrcnao molta pirts alle vostre aoiagure, come aooora 
11 re suo .-Illuso. La maura di Ganein prag6 la donna dalla regina di 
renderà iiuesiii pnnoiLjessa mille gratie per lai e por Fona de' Cuori, 
e riv<iiE:uiiiio9i poscia a quella cha lo ave*a parlato: — Signora, le 

, diise. il re non mi ba detto, per quii cagipue II oommandatore dai era- 
denti ci fa goffrili tali oltraggi. DiteeI, di grilla, quali delitti abbiamo 
,oomiiaui. — Mi* bnoaii dgion, rlipoee la donna dalla rogÌBa, l' ori* 

..^nq dpUji vojitTa laisgni* viene dal yoitro ^lifiolo Qavni, il quale 
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>rto iohb vai cndats. Exii è seonrato d'&var rapilo U tialU 
I, ]■' pld pradIIgttB' dalla favorita del catlffn, a aiaiioDi' egli t'è 
lanliU mm 110* rrnnl» fui» min ooiiora ni iiuaico npiniMi». 11 niwiigo 
• «idatO an to). Tdlti lo temona: e toi Tedeta uba lo lUiao ra Zinabì 
non DM centraTieDirs ai ausi ordim per timare di dispiacargli. Peri 
tutto quatto eha poiiltmo la a e u coiDunir 1 ini a nri rr aa aver 
pBiiania. — Io conosco mio figlio, sogEiuDSe la madre di uacam . aven- 
dolo «llovato eon gnu cor» 0 net riapetlo dovuto al coraendatora dai 



agli poiBibil 



La madre a la figliuola, canfoddeudo ùa,[ i loro an.'i.hi e le Icro la- 
-frlma, raetarono per lunga pena in un abbraociamento ai commoicnta. 
Intanto la donna della regina, ebe questo ipattaselo idoIid lateneriva, 
Bom trala sol areno d' iairltara la madre di Qanam a pruodare qiialcbe 
untrlmanto. Ella mangiò qnaloha boooona per compiacerle, e Fona da 
Ounri fate altrettnnto. 

SlMoioe l' ordine del m111K> imponeva ohe I oangiunti di O-aneni ooqii 
'pkrinero. par tre giorni di aogutto agli oaohl del popolo nello itato obo' 
'ri 8 detto. Foraa de' Cuori e ana madre eervirono di spettacolo il di- 
■maol per 1* seoonda Tolta, so 11 dopo aimani alno alla atea» gara. Ma 
qqal giorno ed il ■aoaeaglTo non II paunron Dal modo del pcimot le 
■etrade ebe iella prima ,Tolt« arano alala piene di genio or «deanri da- 
'MiIb, perohì tntlt 1 meroatanti, idegnatt dal Irallamenlo ohe ai fa-, 
.«ara alla SgHoota d' Abon Aiben obinaeTo le loro botteghe^ rimnnendo 
loro DBae, e petobè le donne in vaib di guardare per la loro gè- 
•loliOf » ritirarono noli' interno delle loFo oiM, Non ri troiA namme|io 
'-nn'aninln per dont si fecero passare, quella dnis aclagurala, si ohe aem- 
'brava cb« tolti gli abiUnfl di DaoMeo avesiero abbandonata la 
loro dtta. 

' Il quarto giorno il ro Hobammed ZtneU, ohe Tolen eiagulrs 
' mente ^1 ordini del oaliffo, quantunque non 11 npprpTasM panlo,liiTlò 
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bADdilari per tutti i qusrtisri ■ pabblEaare ni» prolbltlana rigare» & 
ciiscan aittidÌDo di Damisco o BtriDfero, di qDiluDque notidiiioDe el 
foiis. aotto pens dulia vita, a di sciare dato ai oani por nerilr loro di 



di prestar loro U miDiaia aeslsteoii e di axer qualche oomuDlcasioaa 

Dopo cho i banditori ebbero fatto old ohs il ro anv» loro ordìii«to, 
quegto principe comaodù che ai mettsaiaro la madre a la figliuola fuori 
dal palagio, e cbs loro ai laaeiaaaa la libarti di andare dora aTrebbero 
voluto.. Non appona si Tidaro apparire ohe ointonao li allontanò da loro, 
tanto la pndblilons pubblicata arava fatta imptutioaa angli aaimi, 
Silano )l aecanero bane elM eraa foggits, ma alesaina no IgauraTano 
la eagioRO, ne furano M«ai terpraae, ed 11 loro atupora il anaantò 
quando entrando In aaa auada. ove tra molla parjona rlaonobbaro al- 
auni ae~ loro ntigiiciTi amioi. ii Tiaero saompanra non aitrstUota pra- 
oiDitaiioni oagii altri. — una aunniia, oiua allora la meara di O-anam, 
«amo aopeaiaiei ii iratiamenu ingmato a barnaro she db hio (atto, 
01 Panno reuauio odiooa ■- Boitn oanoitMdlnl. Ao^lano. flilioola mia, 
ploaegui sua; gaoiamo hi pio praaio oi Ddinaaiio. a non roatlamo flk 

uio oaito. quaua uue aoioioraia oonaa Diirauaiiaroio una delle porta 



LE MILLE E UN* SOTTt. 



\oro tnTMtì menti, appariiann ohe arano panane di'quilabaoDuiliEiaDa, 
loro diaundarona qoal oo» le abhiigasu a Tiaggiara ani tolto ua^ 
abito eh* non aambtava esiera il loro aossuaco. ìaraa» di rispandan 
llU diiDUdA «ha laro li Casari,, aliano si m<san> a piangare; ola iha' 
nan.HriI n Boa «d aumantara la ourioaiU dalle easUdÌDe ad a Ispirar 
loro dalla oonlpaasiooa. La madre di Oanaia, avendo nCDOnlaio loro 
ciò eba ella a ma dglia aienn aodiirlo, la bnans oostidlna ni rurODO 
IntaDarite, a ceraarono di ooDaoUrla. regalandole di qualle oha la pe* 
varta in cui arano toro parmetMTa. Faaaro loro antaiura le aamioia di 
crine di navali e , eba mnlis la iBoemodavaDe, par praodurna altra oha 
Jpro dettaro non dalla ioarpe a eoa sba eoprlni la taiti, par coniarvara 
1 loro napelli. 

Da quarTlUa{[gin, dopa aver Hngrailato moltlaaim» qaelle oiritata- 
*oli eonudine. Fon* dui Cuori a sui midra si avantarono dalla parta 
d'Alappo a pioaioia' giornate. Elia a*a«an praiD 11 anatoma di ritrarr 
Intorno alta nloteliee stasM, aia paaaavaaa la natta iu|la aloala, quando 
il pavimento ne ara neparto, altrimanti ai oorioaTano mila nnda tapra 
e meglio asdaTano ad albergnca nai luogbi pnbbliol deaUnati a aariit 
^! rinovara a* viaggiatori. Riguardo a nadrimanti etd non sa nanaa- 
vane par niente (ravando apeno di qnal Innglii ora, ai (aoeraao diitri- 
baire pane, riso oetto ed altra vivanda' a tutti i viaggiatori eba ne 
flhiadeiaDO. 

Fianlinanta gìan^ro ad AlepDo, uà naa voll^ brcaarvia!, a eonti- 
DBande il loro oanimiao veno l'Batrata pamrono qoal fiume ed satra- 
roao naila Heaepotaniia, eh' elleno t»«ir*irono Ans a UuMul. DI la, 
ad onta dalle pena obe avevano gib leffarte, aadaroDO a Bigdad, oha 
era 11 loogo ove tendevano 1 loro dailderll, nella sparinia d'inaontrar 
Qanam. lienohd non davaaaaro Inaingaraì che fosse in una ciilft ove il 
califfo rlaiadova; ma else le aperavana, peralij lo dssiduravano e per- 
obi ia loro lanamia per lui, ad onta della tara sciagure, uumentava 
Invece di dlminnire. I loro diaaorai s' aggiravano ordinerimnenta un di 
lui, a ne obiadevana anche notizia a tutti quelli ebs iacootrjvaao. Wt. 
luolamo stara Poni ds' Cuori a sua madre par rilornaro a Tarmenta. 

Ella alava eempro ahiusa a trat Ila limarne età nella torre oacora, dal 
giorno atite ai funesto a Udnain ed a lei. Non pertanto, oaoinnqaa ma- 
lagavala le Toaie la sua prij^ionia, alla ne ara asili meno afflitta dalla 
seiagnra di Oanem , la ani incerta urto la oagionava nn' liquiatudina 
mortale, e non vi era quasi momento oha non lo nomplaagasse. 
. Una notte oha il oaliffa pauaggiava «alo nel rsninto dal suo palagio, 
aid oha gli aooadeva ipeuiniaio, perabè ara il più sorioio prinoipe 
. dell'oRWeraD, e qualobe volta ndla ans notturae paweggiata vaniva a 
soia ohe a ' 



sogniiions di ooia obe avvanlvano nel ito palagio i 
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■Tnbba mii iipnta; noa notte dunque, pRiMggiaDdo, pasafi tìbIdo alla 
Mre Mount, «d aiasda cndau di s«Dllr parlare, si faraiA, l'aviioinfi 
alia poFta.pM meglia aaaoltacB, ad ud[ diitiutamsiite qnsata parolaohe 
TarmanM. umpre ia preda alla memoria dì Gaoem. pronuDolO bob nna 
TOM asui alca, — 0 OaBein! treppo BBiugurato lìaDSm , on sei ta 
pretaDMoieBtB? In qual luogo il tuo deatino deplBrablls ti ha oondottol 
Obìiudi eano ecata io obo l'bo rondulo lafoliee I A. Ebo non mi Ibbcìbtì 
perirò loisBraiiilaiooii). invtcB di proataroii uq goneraao stoooraol Qail 
tristo frutto bai raccolto dalle taa cura e del tuo riapetto?II oomoiea- 
datore dei BredBDti,oiiB dovrebbe rjBBmpBaaarti, ti pcraeguitu por preno 
di avermi nnifr* rigoaiduta eoma uoa peraona riserbsta ai ano prin- 
alpe. Tu pardi tatt'i tao! beni, a ti Tedi obbligato a ccmar sslvet» 
nella toga, Ah aaliffa, bicfatra oaliffal ohe direto In vostra diroaa quando 
ri troTerate oaa Q-amm. innan^ al tribanalu del giudiCB supramo, e ibe 
1^ angeli NadBEanna taatiMonlania dalla Tarilft in loatra preisniat 
Totta.U petania abe. aTsta. oggi, a mito aol trama qnaai tntta la terra, 
non Impediti abs Jion liete aaadannato e punita delta Toitri lagfniia 
violapu. .— Tamsnta oaaaA di parlare a quella paiole, penbè i end 
loepiri e le . eoe lagriae la inpadiraoD di aontinoara. 

Non ni volle di pib per obbllguv il oiliff* a riantnre In it gtano, 
Tadeado bene che so oi6 nba ama latau faua varo, la ma faTarita 
era laoDoante, e ohe aTcra dato ordini troppo preaipitoii contro Oanam 
B la sua famiglia. Per approfondirà una Eaaa in cui 1' aquitil di eui si 
vantava er* molto iutoressaii , ritornò ìmmaatiiienti al suo apparta- 
li capo degli eunuobi argomantà da quejt'ordinB, b pib dal tuono io 

ad aveva presa molta parto alla ssa siealura. Voli i molanti Denti alla 

Signora, abbiato la bocta di seguirmi; sparo shs non ritornerate piti 
in questa brutta e tenebrosa lorru. 11 oom man da toro dei credenti ti 
vuoi parlare, e no oonoopisso uu fslica presagio. 

Tormenta segui Masrour, cho la condusM o la introdusse noi gabì- 
catto del aalilTo. Subito olla al prostrò isnanii a q^uesto prinoipa eoi 

imporlo di rialisni, al mi sembra ehe tu mi accasi di violaou a di in- 
giustizia. Cbi i>, dunque oolai obi ad onta dai riguardi b dalla ootuida- 
raaifna avuti par, ma' ai trova in una eoa! miiarabile ùtoailonol Perla, 
,;tu *al q,DBato lo BOA tuono nttaralnenbft, a quanto amo a' laUdera 
giniti^a. 
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: >' La taTorlta oomprew da quatto dluoras uba II milita l'avsva inUaa 
parian, • pmflbUiido di obi ft bella ootaelons par gluBtiflodra il atis 
<Dl«tto Oanaai, rlipnu: — Oammsndatora da' oradenci. ao m'i eFuggita 
quiloha parali aba non ala itati puoCo pisoeTola alU annuii vostra, 
•vi inpiiKao uaiìliiiiiDatDaata ili pardon arme! a. hfs i^nsllo, di cui volete 
aoDoioera l'InnaoeDia e la tniwria, * Ganam, lo lolagurits flgliuoto di 
'Abea Albou, marcatant* di Ifamaim. Egli mi lia aalTats la lita a mi 
ha- dato un asilo n«lla sua oaia.- Io vi aonhuarA oba appena mi vids, 
ha ooBcapito il panaiero di daril'a me a la aparania d' impegnarmi a 
lofftirs le «ua aura, tisaome argomentai dalle premura ohe fece apparirà 
• 'regalarmi »d'B rendermi tutti ì garvigi onde arava biiogDa nelle 
■tato jn cui mi trarava; ma appena Beppe ohe arafa l'onore di apfar> 
tonerà a Toi: — Ah, aigaora, mi disse, eiA cbe appartiene al padrone 
i pmibilo allo Bohiavo. E da luet mamento, debbo questa ginatiiia alla 
'MM TirtU, la ina aondotta naa ba per nulla Bmenlila le aue parole. Iq' 
tanto Toi npeta, CDumandatore dei eredeoti , eoo qsal ligora 1' aiete 
Hatteto, B ne riapondarate innanii al tribunale di Dio. 
■ n eallSli non ai adirò eon Torneata per la liberta un po' braiea ohe 
Ti ara nel ano dlaoono, — Ma, rlapoa'egll, poia'lo fidarmi alle aaiion- 
tMtonl ehB' la ni dài dalla irreprenaibiliift di Ojnen? — SI, aoggianaa 
•Ita, Tot lo potata. Io non vorrai per nulla al mondo oelarri la Torità. 
B per proiarri ohe «od aineora, t d'uopo eha il Taogla ona oopfiBiione 
dia vi displaoarà Ibraa: ma ne dimando perdono antIdpataDients alla 
maeata Toitra. — Parla, figlinola mia, dlaaa' allora Haronn-al-SaBold , 
'lo ti' perdono tutto a aendtdoaa pert obeno» mi saMooda nnlUi — 
' IbboBOl raplioi Tormenta, tappiate ohe l'attenilono ritpattaaa di Qa- 
nam, eonginnta a tatti 1 buoni otflel ohe mi fas rendati, mi faoero oon- 
oaplre della aiima per Ini; paaaai anahe pili oltre, rei eoun^le la tl- 
mnoia dell'amore, s aentii naagare nel mìo enoro per Ini tenori aenU- 
mentf. Egli sa ne accone, ma lungi dal esceare di profittare della mia 
dobolana, e ad onta di tatto II ftioeo da aui si aanHiia ardere, restò 
■ompra fermo nel ino dovere, e quanto la paatlene poterà strappargli, 
eran qnsi termini silo ho gift datU ^la ma«Bt& vostra: CIA ohe appar- 
tiene ni padrone « proibito allo Bcblavo. 

- Qneala . inganna dichìamiione avrebbe foraa TnaapritD ogni altro cba 
' il califfo, ma ciò termina d'addolcire <iuel principe. Ordioelle di alieni, 
' e fattala sedere liclno a lui. — Raccontami , le diane, la tua etoria dal 

aomlndamentd finn all' ultimo. Ed ella lo aoddiafeca con molta de- 

Itrsaia e spirito. PaaaÒ leggermente au quello ohe riguardava Zobaida. 

Sl'dtffme di plb aoUe obbllguloni ohe aran a Ganam, aulle apase òhe 
- i^'aTova tatto-per lai, e soprottnto vantò molto la Aa disareitone , 
' vdlonde con alò far comprendere al oallfb d'aassnl allk tiotàU nella 



US HILLB ■ D1I4 NOTTL 



iiea«9iiU di rsatar Dmooita in ci sa di Qaoain p«r iDgtnnkra Zabaldi; 
« termlDÙ ìdQiib Bolla fuga dal gia«iii« nenanla, *1U qu \\e. uou dii- 
«llBUlMlaie , dilM Rl.ooliffa di tTarlo ella tonalo per lifug-gire alla 
■u asItoM. 

Quando ella abba ouuto di p*rUra , q.nei pTiDoipe lo disse: — 1d 
arado tutto qaallo aha mi avala rasaonUto; ma puruhd nvata tardata 
a darmi Toilru nottilal Bisognava egli aipattara ud maae iifo il mio 
rltorao par farmi «para ddTa ararata? — Cam man data ra dai arsdenti, 
riapoie Tarmaou, Quais aislia al raramanta dalla gna laaa aha non 
bisogna gtui>ir>i as non abbiamo lapato aabita il voiiro ritorno. D'al- 
tra parto OaDom, olle a' ara ioBUiata di far parvaaira il biglietto aha 
ho aeritlo ad Alba dal aieroo, t stato lungo tacajja e^aia pò ujr trovara 
il Domanto laforaTsla di rimelleTla in mano propria. — Bjsia, Tor- 
DMDta, rippaaa il oalilTi, ooDOioe 11 mio fallo, s VBrrai rijiirarlB eol- 
mandu di benedoii 4ae)ta giorlna marnatanta di D^maasa. Vadi duopia 
«ha paoi fare per InL Domanda alò sha lorrai, ed io te lo ooooadaiA. 
A quoata ptrolo la fararìt* a* inpaoBabiò inaanii al aaliffi oolta fMOia 
«entro terra, e naliinJoai ditia: — Commendatore dei oradanti, dopo 
aier riegraiìato la maailà voatra pirQanem, lii*a|i|ilioo ami liiiioiaineille 
di far puDilioare noi Teatri Slati obe perdonate al flifliuolD di Abon Aiben, 
a cba egli Boa ha da far altro ohe Taaira a trotar*i. — Io tarò di idh, 
Mggiunia quel priucips: per anrvl nonaeriata la Tita a psrrieompen- 
■aca la con lidera alone ohs ha aiuta p«r me, par riiurairlo della per- 
dita dei lU'^i beni, e da uUimo per riparerà il l^rlD tìu ho fatUi alla 
tua famifiliB, te tu di> per iapaio. T^irmenta noa iialsva trovare etpms- 
eloni ■urai:ieaii a ringraiiare il califfo della sua gea«roaiià. Paaeia alla 
si ritirò Dell' appartamaato che oocupaira prima dalla crudala aua bt- 
ventura. Le Italie ano anppallatMIi t1 arane ancora, non eiiaadod 
nulla tuEdato. Ma oib che la cagionò maggior placare fu di tadara i 
fariieri e la balla di Qanem eba Maarour avea aiuto aura di ratvl 

' 11 dimani Haroun.aL Rasoid dette ordine al gran Tialr di far pubbli- 
oaro per tutte la oitta dei anol Slati ah' egli |«rJ0Bai.a a Ganem E- 
giiuala di Abon Aihou. Ua quaata pubblio» long fu iautila , peroeeb« 
acarpe un tsuipa ssnaidereiola asma cbo si aeoiijaa a parlare di quel 

tato Bopravvivere al dolore di aTerla perduta: ma tiacaoie la aparanu 
è r ultinia cosa obc abbandana gli amanti , aup{illcò il Euliffo di per- 
mettare di fare ella ateaaa la ricerca di Oanem. Il che esaendole stato 
BonoadDto , ella pren ddb bona di mille piattre d' oro eha traeaa dal 
ano torigno, ad naoi nna mattina dal palagio montata Bopra-una mifU 
della Bcadotie dal califfo, rie««Disnla bardata. Due ai|nushi nari l'fa- 




, ndS di masohai in BwnbM k fti M dosi al darati dell* ra- 
ligicine mBiuliDiiia, implorando U loooona dalla loro pnghlera por oom- 
pimaato di un affira importinta, òami» dlpoDdaia, aiu tor dicara, Il 
E^ao di duo ponoDS, AdapoM tutto il giolao o tatto is mllla piiitre 
d!oroi a (ar dolio olamotiua nalla BOBohea, a nno U ten ritoroA 
■1 paligto. ' . 

L.Iliglonio laguaoto (MW un'altra boraa dalla atiMa H>iniiia, a nello 
ilauo aqDipsgalD aadb al Inogo oveal' adasmas» i - gioia! lUs ri. Fsraia- 
itti loaiDtl Illa porta, UDM Haadat B' tamt ftahiibiamaTall aludiaa 
da ODO dagli auDuabl. nari. . n riid«oo , ab' aM as nono, urllauralia- 
■ima.e oba adoiieraTa piti di dna tanl dalla' Ha rendita a aoitanira I 
poTori itpaniari. ila ohe foaura amiaalall o Badati a mala nai ioroaf- 
&ri, noa boa nulla ittandnra Tormanta,' ah' anli al luo laitimuto ri- 
«OBobb* p4F nao dama dai palagie. — Io mi rirolgo a Tni, la ditiVlia 
dottandogli la aua barn fra io maai, oomo ad un uomo di oui ai lanta 
oalla oitUi la piaUi. Io tì prrgo di diitribnlra ijuiiata monate at polari 
atraniori ab» aNÌ^tate. pòrahè non ignaro olia aiata 11 oialnina di aoc- 
ooraan gli atranieri oh* rioorrono alla loatrs' aarllk. So ahe prannita 

I loro hliogii , e eha oianta di pib piaaavola *' ha por *oi abo di ad- 
dolaln la loro miiarla. — Signora, la riapoia 11 aiudaeo , ia aaaguirA 

TOBtra piota da toì medasima o prandepii la pana di vepire Bao a 
oaaa mia. li tedrcUi due donne degne dulia Tosira caoifastiuoe. Io le 
iQODDtrtti ieri iu quella olio giugnevaDo Dell* cìiia. Erano ia uno atato 
oompaiiionaiola , e na fui altreltaato i m pioto si to , in quanto cba mi 
para [auaro pariona di alta qualilA, A traierdo dai cenci cha ia eopri- 
TBDO, ad ODta dai loro tdIlÌ abbronzati dall' ardora del sola, ri ioArai 
nn'aria niibila oho non hanno par nulla i povsri ahe io aaiitto. La eon. 
dnal atMndno in mia oaia e la tfBdaì allo auro della mia ooniorta, aba 
inmantìaeoll argomanth nalIo itauo modo mio. Etaa feca loro prapa- 
MT* dai buoDl latti dalia aoa aobiiTa. monlra eh' ea^a medeaima a' oo- 

Bapi^amo anoora ahi alla aìano, laaaiar volandola qnatoha poco riposaro 
' prima di atanoarla oolto nogtro intarrogaiioni. Tormanti, aenia aapema 

II parobS, lantiasi qualohe auriosit& di Tadaria. Il aindaao Telava con- 
durla alia oaaa; ma aaaa dod parmiie ab' egli ai daua quaita pana, e 
Ti li faoa oondarr* da ano labiato aba qupgii la detto. Qinota aba fa 
aUa porta aoaio a tarta, a aagai le sobiani dal aiadaoo, oba andava 
aranti par BTiartira la aoa padrooa , la qnala itam Dalia oamara di 
Fona, dei Omrì a di aaa m«dra; poioM oraoit dona par. l'appanto di 
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sui il «todaca areva ptrlitta. & Tarmaota. ha moglie del lindaco, aronda 
ìdMio dui Buo ■chUro , ohe una dama dal palano era sntrata in la 
caga, B'spprsiU ad niail dalla camara oT'ara par andarla ad aoaagUdta; 
ma TarmenU , «be da vlalno laguira la lohlsin , aoa ffii» ot detta 11 
tempo ad salrb. La mogli* dal aiBdana pNiCroui danotl ■ lai par 
■noatrar il risiiatco obe ella nutriti' per tutto quello olia appkrtanaTa 
«1 Daliira. Tocmeata la rl^UA, e-la dlua: — Mia baosa aiguon, fra- 
govi dì faroii parlare alle due toreetiars obs Ieri .giunaero a Bagdad. 

— Signora, riapoia la uiaglla dal' alodacd, aCanoo ODrioite in qneiti doe 
pioaioU lattt ofaa vedala l'ano Tiolno. all' altro. La f4Tariu aRbito ao- 
(MWtotiLa qnaUa dalla. madrai a dopa averla aoa.atwniiDna soaaidenta: 

— Uia booDa donna, la dUie, aoBO qui par offrirTl.ll mio aoooaraoi 
Non BOBO loi ienia «redlto in qiwata oiltà s potrA aaaar ntllo ai ■ toì 
ooma alla voitls ooDpagoa. — Sigaora , rìipeaa la madre di Qanai^ 
alle ebbll ganti .«fitrla oba toi «i fata Morgo etie il dele non ei haab> 
bitfdonata dal tutto ad onta ohe BToadmo mollk ngioaa 'di eredario 
ài^a h Uagraile ohe ol aono aoeadute. NetlaraiiBai queala parala aaop- 
pia ai amaraoaDta a plaugara , ohe Tormenta • la, moglie dal dodata 
aoD potarono ooDtanera la loro lagrima. La favorita dal oaliOii, iaf« 
avere asciugdls la sue, disse alla madre di Oanom: — Fartaoipataoidi 
fiaiia la voatre isìagure, e nftrrat<ai la vostra storiai imparoegU non 
potraabe fare quetto racuoiito a porsoae piti -diiposta di nei ad adop>> 
jaro tutt' i meni poigiliili di caoBalariri. — Bigaora , replioA 1' afBitta 
veder* di ÀboU Aibou , Doa favorita del gran con ma adato re dei ora- 
denti, una dama chiamata Tormasta cagiona Mito il Doatro iofortaDio. 

— A quatto diuorio la favorita aantiiii colta cema da un ccipo di tal- 
mine; ma dìialmulando lo aaampiglio del sdd animo e la aua cnfuaione, 
lascia parlare ia madre di GiDem la quale prosegui nulla maoiura ae- 
gueate: — Io son vedova d' Abon Aiboa mareaunio di UamBSca , ed 
avata un figlio ohiamato Gaeem il quale asaendo venuto a Bagdad è 

al ra di Damuaoo imponendo di lar iBcohaggiBra e spiinure lu noatra 
caia, eajioiiaDdo mìa flglia e ma. per tre giorni oaoBUCUlivi luita nude 
agli oociti dal popolo, e poscia di bandirsi par sempre dalla Siria. Par 



DO oonsolasat la mio Aglio anoora vlvesaa, ed ineontrar lo potessi. QnaJs 
mai aarebbe il piaoeK per eoa sorella a per me di rivedarlol Obblie- 
remmo, abbraedandolo, la perdita delle noatra rieoheua e tutti i mali 
ohe pav ana cagiona abbiamo soflértl.-OhiiBt 1. bodo peTena*a<, ch'agli 
aon ne è se san la inaaoeate oogione, a ohe egli non 1 pih' reo VMM 
il oaliai>,.dl qndoflba le alamo sna. enrelU ed lo, — He, «isoia drtUó, 
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iatsrroppe'a qaaito passo Tormenta, non è agli pia fbb dt Val. Io fon» 
Mti mira rri dalla ras ìddoosIih . ImparooohA quella Tormeala di ani' 
■Tata tanto > dolerri e oha par fatalità del pUcati hi Uigioasta tatta 
la nutra lolagare, lan io. Ma ^Unenta aooiigioii&re dovute dalla per- 
dita dal Toatro Aglio, se deuo non é in quaeto mondo: mi sa ho foc- 
mito il TDBtro infortotiia , fnno pur ascha aotlàvarla. diastiBoato ho 
io gift Oanam Dell' animo dal siliBo , 11 qnala hi fatto pubbliaira in 
lutt' i SDoi Btitl ctae flgtì perdoniTi il figlio d'Abou Aibou; ai dubitila 
ohe egli l' iropirtUsa allrattanto bene, par quanto nule ii lis cigio- 
DBto. Voi pita non aiata sua Daraiohei upatta agli Odiiaid par rieom- 
penairlo dtl aegnalito urilgio presiitomi, e nneodo 1 nostri daritini, i 
don cedei] domi a luì in moglie; aioaliè . coniidaritaml toma viistra fl'-' 
glinali, e ptrmetteta atae io vi oonaacri nn' etami amioidi. Ciò datta, 
cblnossi terio li madre di Oaaam, la qnile nem poti riapUBdera n qu< 
sto diaoorso, tinto itupere eagionolla. TornHota la tanna abbrùai<ta 
jisr luogo tempo, ai Uiciolli la non per aoeorrar* mll* altro latto n' 
far lo ateito con Foni dai Cuori , la quila arari aluta a adderà par 
accoglierla ^ed abbrieoiapla. 

Dopo ahe li vaga firorica- iti aaliffd aUi* data alla nadra ad alla 
flgliuola tutte le dimottraiiaU ffl anora cG* -quatta bramar paMvano 
dalla moglie di aaoam , dina loro: — Tralaadata Vana a l'altra dt 
afBiggerTl , imperocabè la riaohaue eh» ' Qtmm avara i» qnaata oKtà 
atta aono andata perduta^ ma stanno nel pal.iio dal oaliffj sai' mio ap 
partamaalo.'Sk molto lana eba tutta la rlsohaita dall' ua Ivano BontO- 
lata iton vi alprabbaro lania Gmaai. Qnaet« è il gioditiv oba iofotdlti 
di aaa nadra a di ana aoralla , aa gladioBr davo di lóro da ma mate* 
aina. Il aangiW Bau ba minor foria doll'amoia noi gran onori. Ma 
paraki nai disiar deveri di rlvedarlo? Noi lo rlvadrano, poIaU la- 
vantai» di etaarmi imbattaU in voi >««a«spir ma aa'U la' sparànaa. 
Ohi «a dbe oggi non aia l'ulUma gioi^no dada «oatra -pana, ad il primv 
di nna fillella maggiora di quella oUa godavata a Damasaa quinds Qa- 
aam'itaia tra voii 

Tormeat* itava.par proiegidra, quando, aopragglanto' il aiadaeD dai 
giolalUarl, le dfaie: — Signora, in quatto pnoto tao veduto un oggetto 
Molto aonpaiMonavola, in gioTÌna ohe aa guardiiao di camelli condn- 
oava all' ospedale di Bagdad. Stava legata con eorda sopra un camello, 
psrcha non aveva tona sufSeianla da eoateneril. Lo si eri già leleito, 
a ai neeingevano a portarlo neti' ospedale, quando io . per aala soao pas- 
sato. Avviidoàtoml a lai a aanaldaratolo'attantamanle, ' mi £ Mmbràto 
tìit II ano 'aemblanla noa mi tassa affato Igndto. Patto gli bif divsM» 
iktarragailoni intorao la ana famiglia' a la soa patria, ma don bo anll» 
ÌM risposta oUa ^dU a so^ri. Io aa ha ««■(ò; gran pistt, a .oobd- 
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Msndo par I& pntiek sh« ho ài vallar infarini, nvar egli aa ImmiDaDt* 
bÌMgDo di Mnrs curalii, tiaa ho veduto oha aDdasM all' oapadula , im- 
parooobt io par troppo io qaal maniara vi al goTarnaDo gl' iofurmi, a 
oonoaso l' iDDijiaiiiift dal aiadinL Portar 1' ho tatto in dU aa» dai miù 
aohiavl, i quali jn naa oamara partiaaliNt ova l'ho fatto nollociira, gli 
iDinmlnlitraDD di mio' ordina dalla mia propria oamioia , a lo servono 
Boma tarvirebbero ma ataMo. 

Tormanta rimale aliai itn^la a qoaato. dlieorao del giOialllaTa, a 
aantì una enoilone di oni dob sapeva dlnl la ragioDe. — CdidnoeteBl, 
ella diau, al aindaco. Baila eanen di quarto iafermo, braoundb vederlo. 
Il aindiiaii .ve la ooBdiiiia, ad in qBalla oh* ans vl andava, la madre di 
Osnem dina a Fona dal Cuod: — Aht flglinolsimia, |tar nlaaraUla 
ohe qneit* informo foraitiara aia, metro fratello, n'agii è fueor vivo, 
BOB Titmnai tana in nao itatA pili fallMj . - i 

La favorita dal o^IìBj, pervenuta nella oamara in ani atava L'Intarmi' 
arvialnoul al'lotcoova gli.iobiavi del afndaòo lo 'avevano git ooriotrto. 
Tlda alla na giovine II quais tanava. gli ouht obiadj la liMaia pallida, 
diBùrma a tatto aoparto di lagrima ; a nati* oiaarnrlo non attaDilouj 
le. putirti il onoro otedando di lioononais OaBem, ma'iaiiu potar ri- 
•elveni ad aggioitat fe^e k* tnoi «wlii. Se aloan oha ritrovava di Qa» 
aem olii' oggaHo'oho oeneldacava saabravala par altra tanto diiatao 
ohe Dan poteva iomiginaru fiuie lui ohe sa le piMentava allé-ignardo. 
SoB perlanto, bob potando nsistara alla braoia di' «hiarinaBs: -r Sa- 
MD gli dÌMS aoD voce tramanta , lieta voi ohe io mirof 'S. oi6 detto, 
formsMl pet'dar tempo al giovine di riipondara; ma BcoorgoBdori oh»' 
quatlo leinbravB inianiibila: — Ah Onnem , ripiglia alia, non eoi tu 
quello a cui io parlo, ha, mia menta ripiena troppo dulia tua immagÌBe 

la palpubra, a girù il oapg verao la ptriona cbo parlavagli, e risono- 

qual miraeolo'! ... Ma terminar non potè di pariire, parobO Tenoo op- 
preaso ali' improvvieo da tala un trasporto di giubilo, ntiQ BTonca. Tor> 
manta ed II lindaooai affrettarono a Boocorrorlo; ma appBiiB Tidaro che 
egli priaoipiava a rimetterli dui auo svonimuota , i! aiudaco pregò la 
favorita a ritirarli, tamoodo ohe la >ua vista non irrilutsa aucor piti 
il malo di Oanem. 

QaneiD, aom'ebbe rieovrati i aanii , volao intorno gli aguardi in 
traad* dell' obbietta ohe bramava, a non vadandolo , «cluiA : — Ballft. 
Tonoaita, ohe è diviMto di voli vi aiate voi varanente preaantata 
miai ooehi, o non a qnaita n bob bbb lUniioBO? — Ho, o tignale,: 
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9a gli progtrA ÌDiiaDiI eolia faatla aont» Isrra, laaaiido Ìl ooitoma. Il 
Iiiincipa la nano, e uopo avena laui «adnrs m culaia la amara par 
aTTsatu» laiiuta notliia di Ganam. — Gnu oomuiend stara dai cradanlii 
ella gli riipaiB, bo tanto fatto ed adoparato cbè Snalneiile l'ho rio- 
Tenuto oOQ (oa madre a aua aoralU. Il ealiffo fa eariaao d< ilpara oeme 
■«aiaa potato imbatterai in loro ia ei poso tempo; ala faiorita appigA 
la aua Bsrioaitli, parlandogli taote faTorerolmenle della inndredi Ganam 
e di Fona del Onori, eba brama ebbe di ndaris egoalinei w , oha il 
giovine mareataaia. 

Se Hiroan-al-Ita«i<d eca violanto, e sa nai luoi traiporli |iortaTisi 
qaatehe vclta ad aiioni arndeli, era altresì giusto, fi il pio generoso 
prinoipa olia ritrovar ai poiosja. subito eba [assalo oio il suo Bdagno, 
1 oba caaoagor ficeiagli la gua ìngiuatiiia. I.innde, nun dubitando cbe 
rgU nnn aveiaa iogi ustamente persuguitato i-^iurma la sua famiglia, ed 
avendoli pubblicameata maltrattati rlaol!!.- : . lUrloro una pubblica sod- 
ilisraiioDa. — Ho gran piaeere, egli disi.' a 'I urmifiits , ile] furtunato 
Bucefalo delle tufi ricerche, a no gpruvo un giubilo osircme, mepe anoba 
per 11 > [!he rifruardo a ma stoasor TerrA, non dubitarne, la ^ramaBaa 

non gei pib mia sahiaTa, ma ti dono la liberti. Vanne a ntrovareqael 
(Tiovano mercatante, e aobito eba la sua ealnte sari ristabilita, da ne 
lo condurrai in compagnia di aua madre a di sua Bercila, 

Il gioi'no aagaante, di buon mattino, Termi 
dal alndaco del giolellitri, inipaiianCe eoÌDe e 




■alato di Oanaa, e di nomaUra alU madra «d alla flgliudi, le bnona 
notiue aba avaTn loro ad anDuniiare. La prima paraoaa, in api a' io* 
liattè, fu il liDdaoo, it quale diuela oha Qanam ftvata panata otti- 
nwmeDte la natta, sbs il lao mala uon dariTaia ae bob da malinao- 
nia, e obe Ksendoaa tolta la cagione rsitanbba ÌDtaramaDts rliaaito. 
Infatti il figlio d'AboD Aibou stava ino1u> meglio. 11 ripoio a gli >e- 
oetlenii rtmedii cha egli pigliuti sTeia, a pib di lutto questo, la nuova 

chè ars ds temerji, cha nnn «a|ieiido egli olia sua madra e sua sorella 
e! ritroroasere n Bjgdad, la. Inro vista non gli caslonasu troppo ^o- 
IjIIo. Fu eiibiliLo sduoquo cho Tarraenta eDtrarablw prima da ti ioli 
Della camera di Ganisoi, a cha oisn farobbo canno alle due altra dojiDa 
di comparirà quando ne sardi>bo il tempo. 

dal sindaco nella camera dall' infermo, il qualu rcalft taimontu stupito 
nel rivedorla. cho jioco manoù eadesaa in nuovo daliiiuio. — Ebbana, o 
Gonem, ella disse accoslandoai al suo latta, alfine avete rilrovata Tor- 
menta che credevate aver per suropra perduta! — Ah signora, imonn- 
tiianta egli interruppe, per qual mirscolo vanite voi ad oBerirvi ai mìei 
ooebi! lo vi credeva noi pilaiiD dui calilTo, il quale vi haaenia dubbio 
aaooltata, ed in tal guisa avete dìasìpsti i suoi saspetti e fastitnilo ti 
ba al suo amore. SI, o mio uro OaDem, ripigliò Tormeota; giustifloata 
mi lono Dallo apirito dal gran oommendatcre del oradeati, il qualapar 
ripari» Il male, ohe soffrir il ba fatto, mi Ti oonaade par ineglla. 
Quatta ultime parola aagloiiaroii'o la QiDom na tal giubilo, ebe non 
pots «nbito etprlmer^l, «a noa con queir amaroio meHio tanto aonuna 
agli anaati , ma aba egli flaalmenta rappa aelamaDdo; — Abl balla 
Tormanta, poaio lo prsitor bda al disoorso ohe ni (ala? ocadarù to 
ena Taramuite II oaliffo *1 aada al flgllnota d'Aboo AibosI — Nulla « 
pib Taro, replloi la faTorila. Quel prinelpa, 11 quala prima t1 laaeTa 
oaraara per togUarri di Tita,a ahe nel luo fiirore ha Eatto aoffi^ira mllla 
pape a Toatra audro ed a voatra aoralla, brama preaaDtemaala di Te- 
darvi par premiarvi del rispetto «bs avete avnlo a auo rigaardo, at 

aua sorella; il che Tormenta oarrogli. Non potò cì;IÌ udir questo rac- 
conto seDIa piangere , oon ostante lo stato in cui la notilte del suo 
■oitrimoDio colla di lui amata posto avevano il suo spirilo; ma quando 
Tormaota gli diaae, eh' elleno in quel punto ritrovavano a Bagdad, e 
Bella oiu steaaa ove agli atava, dìmoatrA nn' jmpatieota a! graade jdt 
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Ted*rl*, alia la f»orIt&, dod volando dlffirir pnoto di loddlafirlo, lo 
ohiimA. Dalla ativano alla porta, on non loipiraHoa h non qnaits 
memoDto. Appaou entrata a' inoltraniDo Tarjo GiDem, ad ognono di 
loro abbracaiandolo, lo bucIsroDo per malie volta. QoantB lB(;riiiie fu- 
rono sparse io iiuegli aiibrao aia meati I GsDem ua aiaya tutta la fancla 
ooparta, eguulmente aia Bua madra a lua aoralla, a Tonnanta ne ver- 
MTB in graDda abbondaDia. Il aiidaso pure, e sna moglie, ohe jntese- 
ritl erano da quatto apettiaolo, oontenar non poUTina i loro aingnlU; 
uà tralaadaTUiD di anuninirs i meni ingagncai s legreti della Fm- 
videaia, la quale univa in naia loro quattro persona dalla fortuna aa- 

Boiin rlu> luiti a^'JilJ<-^lc' elibero la loro lagrima, Oiaem ne face Tar- 
lar di iii;rv[i, iNirranJi) quauio egli avaase aolTartD dal giorno in ani 



nel «va itHliinriUD. li r.iin iiLinli o^iiruuijiuii'L L-iutii.lIicsts enai. Finalmente 

1 orniBiiiJi uissu: — iicnouiuiaiUK ii eiaiu. liii> ui ba riuniti, nS pensiamo 
iw non RiJ'i iBiiuita. orni ci auonua. huNiLu cnu la saluta di Ganem sarà 
TiaiauiiiiB. iiovra euii eumuariro alla hriurnr.a iiul califfo eoa ina madre 
0 ava «oruiia; uia nvii eitiBnuo «hui in inuito di fard Tsdeta, t»da « 
pTorvedervi, ed Intanto vi prego di aipattarmi par un mementoL 

dai air quaau paroio aaaa ntoi, anooisena al palano, ed in poao 
tanipo ritornò alla oaaa del aindaeo con una boraa, oro erano para mille 
^MtiB d'oro; e la diede al aìndaoo, pregandolo di eomprare abili par 
Fona dei Cuori e par aua madra. Il «Indaeo, il quale ara un nomo di 
buon guato, ae aoalae di malto belli, e feee fotli con tutta la praataua 
paaalbile. Baundo apprestaU* nello ipuio di tra glorili , a Oanen , aan- 
tandoai In tnfflcienti forte per unire, vi ai dlapoae; ma nel giorno eha 
egli icslto aveva par andare ad nmlliarai al califfo, nel mentre ohe vi 
ai preparata con Fona dei Cuori a aua madre, vldeai giungere alla 
oaaa dal aindaco il gran viair aìufar. 

Qnoato minlatro veniva a cavallo odd grande accompagnati auto d'nf- 
floiall. — Signora, diaa'egll a Ganem nell'entrare, qui leago in nome 
dal gran eommenuutuiv ub ereuenu uio e >uitrD padrone; ma l'ordina 
ab* aono incaricato d'awguire è molto ditarao da quello, di ani rin- 
novarvi non voglio la memoria. Devo anaompagnarvi alciJlffo, li qnala 



delle icuderie del califfo obs fogli praaaatBto, e cba egli maneggia aeu 
malta dsscraiu. Salir al taoaro la madre a la dgllueU sopra due mul» 
d«l palano, ed in qnelln ebe Tormenta, aaltata aDch' sai& aoira nnm 
mula, la cosdnoaia al palazzo del principe per litrade ramate, Giafar 
guida Qinem per un' altra, e l' ìntrodiii» nella gala d'odieuu. Il ca- 
liffo era seduta sul ino trono, airaondato dagli emiri, dai vilir, 
ca^ del Portieri, e degli altri cortigiani. Arabi, Ferdaui, Egiiii, AFrl- 
oanl a Sirli del ido dominio, saDia paHara del forestieri, 

Quando iU gran visir ebbe ooodotlo Oasam a pit dal trono , questo 
poiins meroatante raoo il suo inohino pTostrandoei solla fauwa a terra, 
•.rìaliatosi poioia, formA un nobile somplimento la Terù, i quali an- - 
CDrahè all' improriso oompasti , non laseiarono di ottener* l' approTa- 
tioM di tutta la norie. Dopo il oomplimento ti «aliffb Beooitar lo foca, 
a dluegll: — Ho moltq piacer» di vederti. « di Mpsre da te iismo o*à 
hai ritroiatA la- rais laTorlta, a quanto operato abbia par Iti. Oanam 
obbedì, a parve tanto sinearo. cba 11 calitFo restò ooBviato della sua 
BinearltA. Quatto prinoipe gli fece dare una veste molto ricoa. secondo 
il coltutoe praUeato vena quelli ai quali ìAsh udienza. Poscia dlase- 
gll ; — TogUo . 0 Oaneui. che tu dimori nella mia corte. — Qran com. 
mendators dei oredenti. riapoie il giovine morctdante. lo schiavo altro 
volerà non nutre se non quello dol suo padroou. dal quale dipendono 
a la sua vita e le sue facoltà. Il cahffo fu contentluimo della riapoaCa 
di aanem, ed aasegnogli una opulenta pausicoe. Questo prindpa disceie 
posala dal auo trono, e Facendosi accompagnar da Ganem a dal gran 
visir eoUmente. entrò nel suo Boportamento. 



Vogl 0 p r c a .1 n 7o a 

stata delle o [ 

giunse egli volgoodoai vur.j U raiidr,' <U ■•auvu:: — M-JiL,r.i, >(U mute 
per ancba giovane, e credo cLa non suegaorcte i alleanza nel mio gran 
visir. Io vi assegno a Qlafar: e voi. o Tormenta, a Uanam. Che facoiasi 
qnt vanire nn oadi a. dei taitimoni. aaeiò 1 tre oantratti ^no aUpulati 
a Botlosgrltti nello etesso tempo. G^nem rappreicutar valla al eallSb. 



Digilizeò by GoOgle 



l'.iii' uij.'L H.ii.'.iiL i.riiii:.! iiE.iir.ii.'i ..ii'i^iiiii: Ili oasora eolameote nel namera 
il. ìli. «ijK (jii.ii'iii! . iji.i iiiiL'Min iiriuniiiu iipDsar volle Foni de'Cuori. 

liiLruvA <]ii>Hl,ii nloriH lidIh slraordiDirta oha ordioar fsos sd 
un SmuMn Iniiirii^n Ili MRrlv«rJa eoa Lalla la ine parlioolariU. Fa qne- 
Hiji ii(iiii:iH iii'i mie irnnro uuuusis. OBI oDats molta ooiiìb leTtts dal i<u> 
oriuiuiilii iiulibliuii riiHnnn ruuduU. 

Dodo ciiB aahebBruHde lermiiiau tube la atorja di Ganem flglliialo 
di Jiiban. il luitano dell' iDdis onRDicer feet d' a*en>a pronto gran' 
dIuutb:'— Siro, alluna dlass la luiuna , gÌRBcbA quctU «torta (I ha 
dipartita. niDiiiBsliDaaieDLS (UDDima la magali vaitra a oomplaoeni di 
adir on.lla dal DFlnaina ZaVD Alainam. e dal re dal Gentil Toi non Da 
■■rat* minaF niacan. soniinnac vi aaan ; ma peniU prloefplara a spna- 
UF il Eiari». rima*** la alla nana aigiwute, nella qsale la mlUDS. 



tuio, cue Bareooe coraggioso, ma ohe bi- 

0 Dor iosicucr eoo couftnia i8 dìsgraiìe. 
. Il ri» uori roitt Epavontato da qoHto 

emi aiaae, con è degno di «nnpasaiDae^ 
c necoaauriD ohe i prinoipi naperimanlipo 
eniiB pcrrcaloDa la loro Tutli, e dà qaa. 

! acoomiatolll. AlleTar fece Zeyu ood tntla 
aswgno precettori, lublto obe'lo lida lo 
HtmiODi. lawmma proponsTsii egli di 
. auinao all' improTTlgo qneito buon re 

1 che I suol mediai rlunar non potattaro, 
none, obiimi a li 11 *iio UgliuolD, e fra 
lani amara piuttoito ^ba fini temerà 

reacDio afll adulatori , a dt eiiera pura 
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dsPEli prova della loro obliediema e telo: in una parola il s,.v™:m i.u- 

j BUOI sudditi gii doTevioo, wau pBn»»rB ■ qusnto agli doveva n'tain 
judditi. laonde poeft peni detteti par ben gOTemarli. Si Imaiersii ìd ngiij 
S'irli di piaceri eon molti gioTini Tolattnoii, i qoBli egli rivesti ilulle 
principali carlcba dallo stato. ìion tenera ■danque na*ipna regola, ed 
eeundo Daturalmants prodiga» non paia olan argine alle ine baneQuanza; 
a le aua donna ed i inni favoriti telerò IsMnalblIaieBle eaaoati i «uaì 
teanrl. ' . 

Sua madre la regien lirava aneora ed era una prinelpatan (Hin a 
prudente. Prooarato aven plU Tolta, eabbeoa iButitmante, di formare it 
eoNO delie pmoigaliu e nei pTaoeri aei re idd flgiiaaio raepreuntui- 
aogii DUa Bs egli ben pretto non niaaie mouia oonaatta, non eoumanta 
BTranba dietioaie la bub ncoBeue. ma BTrasbe alienato daioi lo BDirito- 



lete* 



irinalpa. oenetrato retto da queato togno. Ne parlA 
letlt a[U regina aua Dlaar^ la aoBie non leoe nitro 
otreste fì^ VOI. o loio ogliaDld, eala aiaiegii, nndnr 
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In Egitto nlU feda di qnHta vaga aogoo' 
rìipOM ZBjn. FanHtt Tol obe tntt'l «ogni 
Bono uioba il miMarloai. I miai precetti 
Utoria, oha non mi parmaltoiio di dubitar 
penn&SD, non potrei oppormi a porger ori 
il qaile mi fi appirso, avara (jualohe cosa 
UDO di queeli """i"' '« "oohiei 



luto Aano, il qoala 
lo alla fldnoia cba 
I promeiia, ed ho 



Dopo molto atento e gran pena giumo egli io quella tamoaa oittù, la 
[juale ba poche simili noli' uuiierso, tanto per ciò che riguarda la aaa 
grandeiia, quanto se la bslleiia le no oonsidara. Scasa egli alla porta 
di una moBcbaa. ova Hantendasì oppraiio da stancheiia coricosil. Ap- 
pena addormentatosi nide lo eteaao vecchio il quale dissegli: — 0 fi- 
glitiol info, io sono di le conlento, perchi hai prestata fide aili mie 
parale. Tti vernili tei senia cht la lunghezza e le difficoltà dti viag. 
glo te ne obliano ibtolUima tappi lAt intraprender non ti Ji« /iuta 
un cammina il laagn ti non per eiper{menlarii,-VedB lAt hai coraggio 
ed egual eodanfu. Tu ben meriti che (a ti randa il più ricco ed il 
pili /Èlice di tMI'i principi dtila terra: perù ritornatene a Sattora, 
e nit ivo polatso ritroverai immentericibeise. ~- Giammai re aleimo 
non no ha pomdute tante, f uonla iei no tono. 

Il prinaipa non reiU molto appagato di qoeato wgno. Oblmil ditia 
agli tra afi dopo aaasrsi riiTegllato, qnal era mal il mio errarsi Quel 
veoahio, oha lo credala il nostro gran profeta, non è aa non nnaaam- 
plÌM apara dalla mia agitata manta. Na aveva Ulmanta ripiana l'im- 
gipaitona, oha non è da stupire sa una seconda volta me V abbia aognato.. 
Ritorniamo a Basaara: che farò io qui lungo tempo) Son mollo felice 



■oeadato, e parrs tanto aoooralo di essero stato troppo orodnlo, el 
prinsipassa, in veos di aaorescera il ano cordoglio con rimproveri a 
ficherd, lo console. — Tralaseiata di afaiggervi, o mio flgliaolo, 
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dìiH, se il sialo ri daiUna TÌtubana Ben» pau , la aaqntitirek. Da- 
tavi paoa; tatto oiA oba laooomandnt «1 davo li i di enara saggio. 
lUDniiiiaIs alio daliùs dal ballo, dei aaoni, «doateiieteiì dal tinoootor 
di poipon. Faggita tatti qnaiti plaoari ebe aondncano aolmeate alla 
rplna. Applicatavi a render tallci i voitrì eadditi, a formando la loro 
aaiicorareta la vostra propria fulicità. 

11 principe Zeyn giurò di aeeuilars nell' svvenire tutfl sivii consi- 
gli di sua madre e quelli degli ssseonaU yecolii visir, de' quali fatto 
arava U «celta por aiutarlo u loetenera il peso dal goveroo. Ma nella 
prime natta che ritornato tu nel suo palaiio vide in eagno perla tana 
volta il veccbio, il quale diaaegli: — 0 caraggioso Zejin, i giunto fi- 
tìatmc'ile il tempo che i tuoi voti lieno tiaudili. Bimani mattina ap- 
pena alialo dal letto, piglia una cappa e va a acavare nel gabinello 
del re tuo padre. Ta ti scoprirai un gran lenro. 

Il prinoipa appona risvegliata aliassi, corsa all' appartamento dalla 

vecchio molto osLioato. iNon conteclo di avervi per duo volte ingan- 
nato, vi d apparsa per la t ria, SJuta voi di parerò di ancora affidar- 
vicil — r\o, a sifTPora, riiposc '/.•j\n; io non creda por vcruD conto 

aooppiando dalle risa; ciù nondimeno andato, o Egliuol mio, o fata il 
vostro piacere. Ciò cha mi consola si i, che rafTurii non A tanto penoso, 
«laaoto lo è stato il viaggio di Egitto. 

Or bene, o signora, ripiglit il ra, caDfessar ve lo devo cho questo 
tarto nogDO restituita ni ha la flduola, essendo consimile, ed avendo 
eorrelaùone agli altri doe; 11 ebe ben *t toorge esaminando tutte le 
parole del veoobio. Imposto egli mi ha prima di tutto d' andarmene in 
Egitto, cve mi ba detto ebe mi aveva fatto Intraprendere qnal viaggio 
per aaperi mentami; a posola eba [ossi riloroato a Bissora, dove avrei 
ritrovato un tesoro, ed In questa natte mi ba -Indicato il luogo pretioto 
ne! quale è riposto. Questi tra «ogni, a parer mio, *ono iniiama nnlti, 
nulla hanno di equivoso, ni vi i eIreoiCania obe Imbaranl. Egli è varo 
obe postano probabilmente asaars ehimerloi; ma amo maglia tara Dna 
vana rieeroa, ohe limpravararmi psr tutta la m'a vita d'aver trasoa- 
rato. terse 11 possesso di tasta riaeheiE^ fasando lo aplrltoso mala a 
proposito. Nel terminar queste parola nsol daU* appartaraento dalia re- 
gina, a fattasi dare una sappa, anlrb solo nai gabinetto dal defunto re 
eno padre. Misesl egli a sappara, a lavi plt dalla matll delle lastre di 
pietra del pavimento, sansa osservare la minima apparansa dal tesoro, 
Aiibandonb agli l'opera par riposarsi un nomento, dicendo tra ti. — 
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Nuliadiinouo, «[.igliatli coraggio, oontinuò it tuo Inyoro e non i^bliB ca-' 




vi sWTiDo qaar»LU urna di [.orfido die imioaginoaai fossero ri- 
piBPB di vino. ~ Buono, Jiaae, .juealo vino molto veccLìo esser deve, 

er» di piastre d' oro. Visil* le qmrauia urne 1' una dopo le altra, e 
piena rìtrovolle di taeebiai d'ero, dei g.uall pigtià egli un gran pugno 
e paHoUl «Ila regina eun midN. 

Quatta prlDaipaiM reiW itapafuCU, qaanta imin*Bln«nÌ pne, udendo 
Il racconto obe il T» fecale di luteo «la cha ledulo aveva. — O dgliool 
mio, lelamò eua, badata bane ■ non dltalpac pnizameete tutta qneita' 
rledieiie, aoma git latto ante quello' del taaoro roole, aniniihS 1 leittl 
neniat dou ibUano ca^na di godarna. — Kt^ a tiguotu. riipose Zefo; 
Dell' aTTanire iltrò In meda cba non KTrate (e Dolt a li.d.FTÌ di me, it 
abavi aominìnlatrert gran aonteiito. Li regina ppsgtt il "la ino figlia 
di condnrta la quel maraTlgUaao aotterninaD, ebu il defunto eoa marita 
don Unta «Bgrateua aveva fatto eoatruira, alio alla non ne aveva giam- 
mai udito a diiaarrere. Zeyo la aonduaie nel {-ebìneiui, l'aiutò ■ di- 
scendere per la laala di marmo, ed entrar fecola mjII» camera ov'orauo 
te urne. Guardò esss lultc lo coso con occhio curiuso , ti osicntì du, 

ohe DDD anoora l'avsva vcduls, la jiiglift lid a^eriatu vi ritrovò dentro 

cercando di poter conoscere a qual Ulo easa aia desliasta. 

Ejaminarono essi con una estrema ntteDiione le camere a flDalmanto 

c^ueik a'a[jri9sa con la chiave che avevano, 11 re ne fece subito r<i8)ie. 

un' altra camcrs, ed loeiio della quale eranvi nova piadistalli il' oro 
masaiocio, otto de' quali Boatecevaa otto atalue composte di uo sol dia- 
mante, le quali tramandavaDO tanto iplendore, obe ia camera raatava 
tntla ilinminata. 

Oh oieiel aolamò tutto lorpre» Z'ja, ove mal mio padre ritrovar 



b& paUtD GoUBla balla itacuat 11 cobo piedisUllD accrebbe il suo su- 

gusDtl punta «arlUavI (opra: 

- O ngliuol Die ano I l'acquisto di qui:>iii otto 9tatuo contato Di! ha. 

- Vale qualU molto pift d> sé aola obe lutts questa ipsieoiB ohe tu isdi. 

• S* brami (irteDo poaseaiore, vanae Della città tisi Cairo in Egillo, 
■ ove >t« UBO dei miei an^obl schiavi cbianato Mobareo, obe non du- 

• retai molta fatlaa » rieonoHore. La prima penoDa, che Iscontroraì, 
' t' inaeeaarL il mo Boggiorno. Vaons a rìtroTario a digli tatto aie tbo 

• ti t aeaaduto.' Egli tI.rì«iBaaDer& par aio IgliDolo, a i! eondutrà 
' floo al luogo o«a giM» quatta atatoa iSMBf ìglion aba potrai aequi- 

II priBolpa, dopo atar latta qoeita pBrola, dian alla raglM: — Non 
vocilo alar ■ontaqaeata nona itatua, ohe dav'suare oa'apara unita ranii 
giaaoliB quatta tatto iadame non valgoi» il plano di quatla. Voglio io 
quatta punto partire pai 11 gran Cairo. Non arado, o aignon, obo <o- 
gliate opportl alla mia riioluiione, — Ho, a llgllaol mio, rl«po»B Iit 
ragioa, pan mi vi oppongo pooto. Voi aiata aotto la prate^oBa dal no* 
atro gran profata, alia noa parmatterà pailaoilata la questo Tinaia» 
Partita quiado t1 piaoerA. I vostri visir ad io goverDaraino ot^ma- 
menla lo slato, durante la vostra Icntanauii. — 11 ppinoipo pro|i»rar 

No.n gli ai^oadde veruo ai:ciJBDte per viaggio, e corno fu giunto al 
Cairo, ricercò ootiiie di Mobarcc. Fugli dotto, che era uuo dei pib ricebi 
(UttadÌDÌ dalla oilti, obe liveva da gran signore, cbe ia mn casa stava 
parUcolarmento aparta ai furastiuri. Zejn condurre vi si fece; e piccbiato 
alla porla, ubo asbiaTO gli «l'ri. e gli disse: — CLe bramate, e chi 
siala voi) — lo lano forestiero, |;Ì9iiaae il {irÌDcii>i^. UJiio avi^ado a 
diioorraro dalla ganenuiti del signor Morabuo, mi; m; v^iigo aJ nllier- 
gara la sua otsa. Lo ocbiava prega Zsya di ajpett:irii ^Jtir un momunta 
ed andA a rilèrire il tutto al sto padrona, il nuaìs ordinagli cbe en- 
trar 'tBoaisa 11 toraitiero. Kitornalo alla porta, lo Ecliiavo dis^a al' 
prÌDDlpa, aba eatraaaa. 

11 prlndpa antcA. pane par meno di una gran corto, a vaana in- 
trodotto io naa aala osa In mae^iuia (ougoitiounia adornata, oib Moba- 
reo, aha lo aipetlava, con molta aifillA io acoolse, a riugraiiollo del- 
l' oaom ohe gli aonpartÌTa di albergare ia sna oaii. Il prinaipa, dopo 
aver oorriapoito al' oanpllnento, dii» a Uobaree: — Io mbo figlioola 
del re di Baiura, a mi obiamo Ze;n Ataipam. — Qoel re, dia» Ho- 
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birwi è itats gii tampo mia padrone; ma, signore, non bo oha abbia 
mai BTutD dgrllaolo alnuDO. Cha aO. avsU lait — Sodo negli anni 
venti, rispose il priaoipa. Quanti na aaranno oba rol abbandonata Hat* 
la corta di mio p^rsl — VaatUua In olroa aaranno, dia» Mobarea; 
ma came mi persnadereta loi, ohe siate ano flgllDoloT — Mio padre, 
replica ZejD, sotto il 8D0 gabinetto aveva un lotterraneo, nel qnals 
ritrorata ho qoareota urne di porHdo , tutte rìpieoe d'oro. — E ohe 
altro vi è di pibt replioò Moberoo. — Vi sono, disse il principe, nova 
piedaatalli d'oro mmiiccio, sapra otto de' quali vi sono otto statue di 
diaininta, e vi sta sopra il nono una paisà di lendado biinoo, sopra 
la quia mio padre ha aoritto dà ohe far darò per wquistara ona nona 
statua molto plh pntiosa di tatte le altre ìd*ìsjb«. Voi sapeta il Inofo 
in sai rìitorati qonbi itatut, Mnndo Miitto «opra 11 teodado, oha Tol 
mi Ti condurrete. 

Terminsta abbe «ppena quatte peTole, sbo Uolmna gittoi^ alle loa 
glDoeobln, s baoiandogH tolte nna dalle aua mani: — RingraiìoU 
alalo, aiBlam<^ obi qui lanuto liate. Io vi riooioaoo par il fl^ioolo dal 
n di Baaiora. Ss' InoamaiinBrTl volata al luogo ora la maraTlglIoik 
■UtUB ^nso, io Ti oondurrA; ma fa d'oopo prima oh* qui per qnaloha 
giorno vi ripoilata. Oggi do bo. banoiietto al gnudl dal Gain, a au- 
TBmo par 1' appaoto a tavola, quando nano stato avvertito dal voitro 
arrivo. Vi compiaoarests voi, o aignore, di vanire a Bolleuatvi odo noli 
— Molto volanUeri, rispose Zef n; avrO molto piaoara di euare s parta 
del vostro banehette. Mobarea subita lo conduiBs sotto una volta ava 
stava la compagnia. Assider lo fece a tavola, e principia a sarTirlo in 

vicendevolmante gli uni e gii tllri e Lassa voce: — Eh! chi mai esser 
deve iiueeto forestiero adunque, die Mulixc-sc .larve con tanto rispetto t 
Dopo che ebbero mangiato, Moburei: cu^i ;inrlu : — Grandi dal Cairo, non 



ringrasio inanitamanta 11 principe. Apprestato posoia il vino, ne baiet- 
taro par tutto 11 ^oroo, e vario aera regalati rurono tott' 1 oonvitatì,. 
i quali ritlraronsi. . 
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L> mattiDi ugnante 2b;d diua * Mobarao: — 0 Mobaraa, io ho 
molto rlpoJito, a lioooma non uno canato *l Cairo par immergermi 
BO' piaoeri, coti U mia diiagno riguardai* il paaaaaso dalla oodb statai. 
Tampa è eba partiamo par andarna a far l'acquisto. — Signora, riipca» 
MobiFso, pronto aono a cader alla mitra brama ; ma ddd tapeta tutti 
1 pericoli, elle correr debbenai per fare qoesla prsiioaa ceoiiuiata. — 
Qoaluntiue pericolo vi sia, roplioft il pri noi pe, ho stabilito d'affrontarlo- 
0 Ti pcrir'i, (I no otterrò rinlcDlo. Oaanto accada , il oielo tolo lo fa 
accuiiuri^ Aiici'RiiMi^-n^ilemi !i ola. re ente, e ia «eatra cotania sta alla mia 
egudlt!. Mollare:, n-oiuio itJuDiiolii a partire, ehiam* i domsitici, ad 
ordiDtt loro ili prt^parsro gli tiiiiipaggi. li principe ed egli poicia fecero 
l'abluLiooc e la preeliiera, cbe loro era preesritta, chiamata Fan; dopo 
di che si posero in viaggio. Heì loro cammino osserTarono uas ÌDUnilà 
di cose rare e mera lìgi iosa. Viaggiarono per molti giorni, in capo ai 
^aili gionti estendo in un deliiioio aogglorno, diieeiero da oaiallo- 
MobarM allora disse a tutt* I domaitlol, obe uoampagnavanll: — Fer- 
BataTl in qneata loogo, a oon tatla l'attenrioce OMtodlt* Ubo al no" 
■In ritorno gli equipaggi. Pascià dlau a Zejn: — AndlaDui, o ignora* 
Inaltriamoai noi soli, Tlolnl giamo al luogo ot< liana coitodlta la nona 
(tatua, ed all'oopo bliogno STreta di tatto il toUro eorag^o. 

Qlansara assi In brera alla sponda di nn gran Iago, e .Mobarao l'at- 
riia lorra la i4*b, dicendo al pinoipa: — Dobbiamo passar qaaat'aa([aB. 
— E come passar la potremo t ditte Zefa ; noi non abbiamo battello. 
Fra nn momenlo na vedrete comparir uno, ripigliò Mobarao, L'inean' 
tato battello del ro dei geoii or ora verrt • pigli arsi ; ma. non n dl- 
nanUenta quanto lono per dirvi. Owervan bisogna nn profondo «ì landò; 
però non parlate al battalllera per «IngoUra eha la «aa Bgan vi aam- 
htì: nt per qualche cosa itravaginta ohe dovaite vedere, nulla ne dite. 
Imperocché ri avverto obe aa dlrala una sola parola, quando saremo 
Imbarsatl, la barea sprofondarft nelle acque. — la aiprd ben taeernl . 
disse il principe. Prescrivetemi quinto duvo (are, cbfi con tutta l'atit' 
taua l'eseguirò. 

In tal guisa dlioorrendo, egli vide ali' improrviao sopra il lago no 
battello (ornato di lagno d'India, roaao, con ua albero di ambra fina 
ad una bandiera di landiido asiurro. Dentro non aravi se Don uD bai- 
talliere, il coi capo rassamigliava a qasllo di nn alefanta, ed il sua 
corpo « quello di una tigre. Accollatosi 11 battello al principe ed it 
Mobarec, il battelliere pigliolli l'uno dopo l'altro e odIIocoIIì nel suo 
biUello. Passalo poscia dall'altra parta del lago io un istante, ripigliolli 
noi suo sehKo, portandoli sopra la sponda, dopo di obe disparva lublto 
nella >» barca. — Presaatamcnte possiamo parlare, disse Mobalec. 
L'itela, ove noi slamo^ t qnella del re de' geo il a non ve ne seno di 
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■otta W cintura, niiaiiro atri^t^o di UUàlk gi.illa. CoD una inlrecalA tolta 
la iDa oiDtura. e Do,e l'alti-a eoDrs le «auUo. DMO 1< altra die al pria- 
«ipe, ohe Io ateiio uu ne fané. Dopo aiò Mobaras dittala wrr» la terra 
dna graadl toraglia, nat marglBa della qnsU iparia sarte glQla bdd ma* 
•ohlo ad ambra. CiA fatCo MabareB ' parlft in quelli tarailni al prlaolpa: 
— Signora, ora ato lo par (oooglorare il re da' gelili, li qnalaabitain 
qoeitD pataiiD, ohe -si preienta a' ncitrl oaobi, e Teglia il alalo ranga 
■ nel aesta adagao. Te aenfano ohe non ìodo laois Inquistodlna n^ia 
l'aegegliania, ohe egli aarl per farai. Sa il nostra arrivo nalU loaliola 
gli diipiaoa, aooipBrir& aotta il lambiiota di nno apaTanteTola moitro; 
Ria se approva il nostro dìaegno, somparlra gotto la forma di un vago 
« bairuomo. Oinato cha agli sarb alla noitra praiania, dovrete alsarTÌ 
4 ealutirlo, sema pii-tirvi dalla vostra toiiglia, percha ce eia mente pa- 
riraste In suo diverjn. Voi gli direte: — Sovrano padrona de' genli, 
mio padre, il quale era sorvltor vostro, A stato dalla morto rapito, Sop- 
plico la maestà vostra ■ protaggarmi nella guisa ohe alla ba wmpra 
protetto mio pidra. E so il re dei ganll, loegiunse Mobarae, vi rioeroa 
qoal grasia volete cbe egli vi assordi, gli riipeadarete: — Siro, uni- 
llttimamente vi auppliso di ooneedorml la nona statua. 

Hobareo, dopo aver Istrnilo in tal maniera il prinalpaZffn. prlnoipie 
ai eaereltare I anol Hongiurì, ed IramBotinenti gli ooshi loro furono 



I da no ^aods splcnaora. il qualo roano aegaito da un colpo di 
Mioasi un naia impetuosot la torra si bco99s ed ud]99i ud ter' 
limila a quello chs Asrafvel ( ) deve cagionar aal giorno del 

genti in sè 9te:<3a <iualche emozione, e di quello grande strepito 
rra prionipinia ud sinistro presagio, quando Mobaroc. il quale 

<h lui HnM>ia ella (lensarne dovessi, ai pota a sorridere, a 
: — l'.it'vi r'ii['n--iii. (I mio pnnoipo, il tutto otticDBineDts oam- 
.1 [ri'.'.i iNomiini^i il m dei genti si fece Tsderiottola 

/r ai iir: rjai. .inmn, niii nnn IniclBTa tuttnTolta di alare Bel 



BtaUa, In qiials supera io bolleiia quelle cUe Lai. Giù ho pnoeiputo a 
tenergli la mia promessa. Io aos quelle, ohe tu in aogoo bai veduto 
lotto la forma dì un vecchia. Io. cbs ti ho fatto scoprire il soLlorraDoo 

caduto, o per dir megiio. u> ae Bono stato la cagione, bo ciA ohe qui 
ti ha guidalo, ad otterrai quinto brami; ma É il uopo che prima giuri 
per tatto eia ohe randa un ginramanto Iniioliblle, ahs in quest'Isola 
Titoroerai, a oba mi aondurrai ana doanlla, la qaala dod ila dntrata 
« non nell'amo qnindleetlnio di laa vita, ohe non abUa giammai eo- 
BoaeiqtD aleijn anme. ne avnte brama di eononerne. É naiMMarla puro 
«bela ina balleizt tia partetu, e ohe sii talmante di ta padrona, sbe 
tu neppnr formi brama aleuna di poBiedsrla nel qui condurla. 

ZsjD feea 11 temerario giDramento, ehe da lai asigeTnai. — Ma, o il- 
gnore, diaa' egli posoin: posso io ImagiDara di essera tanto felice per . 
inooutrar una doniella tate qusls In ricereatal — Conreiio, rispose 11 
re dei genii eoprUando, che al bel primo potreiti rimsnsra ingannsto. 
parchi questa cogoiEioue supera quella de' figliuoli di Adamo, ni io ho 
dingBo di riportarmi a te an questo psrtloolare. Uno spacchio ti OOB- 
sagoarA, il ^uale sari piti oarto delle tee oongattnre. Appena avrai va- 
luta una faooinlia di quindici anni pertetUmente bella, non avrai ohe 
a rignardaiB nel ino apeoohio, OTe vedrai riflettata l'immagine di quali* 

CI airaO'Si * l'atiaelo ineorCialo a cMioilIre la Iroinw celale rhn iimDari 
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bnciDlli. Il cristallo al ooDaerierà puro a chlim, te «asta euri la doo- 
lalla; ma la al cOBtrario il ratro ai oBaura , sarft queato un oostanta 
oontraaaegDo, aha la rsnaialla non ark aampra atiaU eagg-ia. a almeDO 
»>r& bramato di non aaurlo. Non dlmantiiiarti adnùqiu dal glqriinanto 
aha mi hai fatto, maDtlanllo da nomo d'onora, altrlmantl ti privorA di 
lita, qnalanqua aia l'amora oba par te nutro. Il prinaipa Ztjn AlaaDam 
protMtA di nuora di «aattameiite maotanar la aaa parola. ' 

It Ts da' gsnii allora oonaagDAglt nalla mani odo apaaahlo, dlaandogU: 
— 0 figliool mio. pnoi ritornare quando vorr^. Qoaato i lo (paoiihia 
di Old aarrir ti devi. Zajra e SCobaivs oonpdaroiial d«l ro de' genii, a 
a'incBip minarono tutto il lago. Il battelliera ool capo d'elefante aedi 
loro inoontro ooUa loa baroa, e nalla ataaaa manieia li npaisO, oorae 
BTaTttli paiaati noli andare. KaggiirnHEO eaai la paiaone dal loro asgiiìlo 
non la qnali al Cairo ae no ritornarono. 

li prlDclpa Alaaoam . lo capo a dirarit giorni cbo abbe dimorato In 
casa di Mobarss . disselli: — Wrtiamo par Bagdad: andiamo a rin- 
tracciarvi una dnoietlu pel re du' ^uii. - Ehi aai Eoa giamo al Gran 
Cairo? fienose Moliaroc. Don vi troisreiDO moka belle faDCiullat — 




anni; ma quaodo, dopo avaria guardala, iionocasi a TOCBuitara il ano 
apeccbio. piaira fatalo di paragone per to vinO loro, j1 criaiallo aompra 



gnifico pujaiio in uno aci Pili uei quanieri dalla citta. — Principiarono 
eiai a tener tavola sporta, od a baDchattaro : e dopo obe ognuno aveva 
mangiato a patizio. portava il restanta al aariis, i quali eoo ciò oo- 
modamaole auaiiatovBBo. 

Ora oravi nel quarliara uo iman chiamato Boabok Mneiin , che ea. 
nndo un nomo vano, altiero ad mvidioao. odiava le peraoue riosha io-' 
lananta perchè ara ponro. e la ana miaana lo irritava oontro la pro- 
■peritt dal prouinio. Avendo odito a parlare di Zevn Alaaftam,' e del- 
l' abboDdann ohe in lua casa regnava, non ve ne velia d' atvantngglo 
per goardar qnaato principe di mal oooliio. Fortfi par egli tant' oltre 
r affiire, ohe nn giorno nella ana ffloichea diale al popolo dopo Ift pre. 
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■rmì ollft ina ciM.'a lì nb* a'-cbnpom. un' iMnM»iale< riwlnlo li 
pnHDlirlo peiU mtUiu Mgaenl* al diliAh 

Ma MobiFM , Il lult era lUto alla pnghlara , (d «gulnMat* abe 
fili 'altri tnn adito 11 dlioono del dottoro, pqio olDl]iiM*Bto uoobiii 
d'oro io UR famlatto, tarmò un fagotto di molti drappi di tata,- a 
«dò da Banb«kir. Il dottora gli ileblan , <wn aria adegnoia tìò oba 
aeli bramasM. — O dottora, riipoaagll Mobarao eoo aria plaaatata, a 
pooandogli nella mani 1' oro ed 1 drappi di seta, io aono voitro viaino 
a vbitro ■•rTitora. Vengo a vai in nome dal prinnipe ZejD , il quale 
^ita in qneito qairtiera, o che arondo adito a discorrere del vostro ma- 
rito, mi ha inoaricato di lenirvi a dire, cbe bramerebbe di matterai in 
aorriiDondania oon voi, Intintn vi prum di cradiro iiiiirito leniia maalo.. 
BoDbekir fu lopraffatto da giubilo, e risposa a Mobarect — Dì grsiia 
o signore, inplorita perdono dal priooipa in mio Domai ho gran rouoro 



Tarira riiial gioviao prioaipe, ohe molto alvilmonta lo aoeoliia. Dopo 
molti aompliaiaDti dall'unii e l'altra parta, Boabakir dina ai prioolpa : 
— ■ Signora, vi jirapooeta voi di Btare lungo tampo la Bagdad? — MI 
vi fermar», gli rispose Ze;n, fino a tanto'ohe abbia rltroTata una don - 
aeiia ai quinuioi anni parieltamanio nana s laimanie aasia, one non ao- 
bla mai aonosaiato oloun aomo , ni avuta brama di aonosoerna. — Voi 
andata in oaCM di una ooaa molto rara, rapliod l'iman, a grandamaats 
(amarai ohe la voit ra rloeroa non toiae por eaaor inntilo , te non aa- 
palli ove aia una siffatta glo*anatta. Sao padre è gi& stato lislr; tsa 
ha abbandonata la corte, a m na Tire da lungo tempo in una saia re- 
moli, ove al t dadieata intieramente ali' «dnaailona delta ana dgllaola. 
Io Tado, o aignore, le voi ma lo pormetteta. a ticaroarla per voi. Non 
dubita eba agli non sia grandamanta oontento di aver un genera della 
vostra naaoita. — Non andiamo oon (anta fretta, ripiglio il prinoips; 
osa i^oaiTò già qwJCi tanatulla tanta aaiier prima «a la mi oonvaDga. 



LE MILLE E UNA NOTTI. 



«IIr m vlrth, qoBliogTtanBfottU-danMBatA- Bhl ^tloerlMM mh 
^•M Avarila) dina Baabaklr. — Fa d'iopo, sbs 1» U- «tdw nal tan- 
Uutta, rìipoM ZajFD, Bon earoando altra par ii»aìntaì..:~t.lfai adaa» 
-qua arata psrbtU oagnMana dalla flaoiamlal ripiglia ì'inu lorridaBda. 
Oi baaa, wolts Dm» d» aao, pftdm> la la pragbarA di bqDlanalB vadala 
par n> 'WanMato alla bd» ptMSasa. 

Hneiin aaaduua il prinalpa alia caia dal TÌilr, Il .qiBla i ' appMa 
iatnito fa dalla naiclta a dsl-dbagna di Zqn, ehlama la ana AgUnols. 
vi ordisalle oba si lavaiia 11 auo rais. Non «ataBdoii gUlBiiiai proaan- 
UU agii oodìiì del gloTiia rs di Banora ana ballana tanto perfolta a 
tanto peDctrinta, ei na nata stupefatto. Appena potette aaparioientaT* 
« quella fanciulla foiga sgnalmente aaggia ohe bella , neataltù il sud 
■peualiio, ed il oriatallo si eoniervò puro a limpido. 

Quando egli lida di aver tilrovata dnaliDenta una faDololla taleqoale 
bramatala, pngò il visir di oonaadargliela in moglia; a ont fatilo 
'B*«Ddn BMoDseDtito. iminaDtlnenti li apodi in traoaia dal aadi, ilqDOla 
niUto veBDB, e si feaa il BoDtritto a la preghiera del iBatTÌiiiOBÌa. Dopo 
qneato oerìinonU , Zej'n oonduiie il viiir in Hua oati, ove magnlEiia- 
mente lo banehetlA e fecegll cu alidore voli rogali. Spedì poaeia tiiia 
-qaantita di gioie alla ipoia per Mcbireo , Il qnila gliela condiuM la 
■ua oasi, ove furono celebrati gli sponsali con tutta la pompa che al 
grada di Ztjn oonveaive. Quando ogauDo ai fu ritirato, Mobarec disse 
al auo padrona: — Andiamo, o algnore, dod et fermiamo piti lungo 
tempo in Bagdad, ripigliamo 11 viaggio del Cairo . o ricordateti della 
promosia che avete fatta al re del genil. — PartlsioD, .rispose il prio- 
cipe. la davo adempiere con fedeltà. Non pertanto vi ccnfesaerb, o mio 
caro Mobarec, ohe sa obbadiaco al ro dei genii, non 6 se non mal min 
prado, Ln fmciulla, che io bo epoaaU, i vaga, e sono tentato di can~ 
durla a Bassora per collocarla sul trono. — Ali, aignore, rupliaò Mo- 
bareo, guardatevi bene dal cedere alla vostra brama, Itendetavi padrone 
della vostra palsiani, a qualunque ooaa ohe ve ne possa aostare, nan- 
'toete la parata alta dai ganii. ~ Bbbaaa, Uobareo, diate 11 prinoipa, 
«Uriata adanqoe onra di nanoadarmi' qotii' amablla daniall*, ai the 
•Ila giammai non ■' oOl»!)» miei stalli. Fsiao 1* )u> vadnU (il 
-di troppo. 

Dopo eba Mobarea ebbe fkUo tare j praparamanli per la partauaa, ri- 
toiaaroDO al Cairo, a di llt s' iiioamminanno vem l'itola dal n dtl 
genii. Qinnti ohe vi fard» , la (tDoinlU aha avava (atto il viaggia io 
lattÌBa, e oba il priaelpa non aveva Tadnta dopo II giorno dagli tpon- 
lali, disia a Hobareo: — la qoali laogM liamol Sarem» la breta aa- 
^1 Stati di mio aarito? — • Slgam, riqoaa Kobarea, 6 tsBpO'OnBBi 
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di dldafUUMtri. Il prindpe Zsyn odb *i ha ipouU m hdd p«c Inani 
dal MDo di VMt» padts. Non t gik'per tonderri «DTmiia di Bauora, 
obi agli Ti abbia data la «u tsda , ma buri par dani in potare del 
M iti grait il qnala gli ba rioeraata niiB dom^ dalla lUln qualità. 
A qaaato parala dia ai paia a piangare aiuuaawDta , il cba latetMri 
■Hit» Il ptUolp» < IfolMHW. — AbUata {datà di. ma, aua loto dÌMTa. 
Io MDO (oTMUara. Tot liaponderste daTanU al oielo del tradlnuolo sbs 
ni BV«ia hUo. ~ 

Le ina lagrima ad I iDid piami furano inatili. Venne presentata al 
M dei genii, 11 quale dopo STarla attentameots gaardata, diua a Ze;n: 

t balle s oaeta, o laviolenia fatta a toì atuso per msnteneroii In parola 
molto mi i grata. Kitornatevena ne' lostri Stati; a quando encrdrote 
Dalla oamora sotterranea , ove elanno la otto etatue , ti rìtroverote la 
nona che vi lio promessa. Vado a farvela traaportire dai miei genii. 
Zejn ringraiiò il re , e si Incanuninò Terao il Cairo oou Mobareo, ma 
tenia fermarai in quella citta lungo temp. L' impali so za di vedanola 
nona atatua , lo fece risolver ad una precipitosa pa,rteiiia. Noa trala- 
aoiaya egli frattanto di penaar soiento alla faaoiulla cho sposata aiova, 
e ri m prove randoai l'inganno fattole, considera vasi come la jirincipale 

migliora! 

Il principe Zejn, immerso in questi pensieri, giunse Onalmenfa a I!j3- 
lOPa, ove i suoi sudditi, lieli del suo riturno, fecero grauili allegrtize. 
Andoiaeoe egli lubito a dar conto a tua madre, la reiiina. del ^uo viag- 
gio, la quale ebbe gran contento di lapere obe egli avesse olloDuta 
la Iona itRtaa. ~ Andiamo, o figlluol mio, andiamo a vederla, giac- 
obi Mn*a dnbUo rltToraal nel ■ottorranai^ aTondori dotta il re de' ge- 
nii ebe *a la rltroTerete. Il glorine re e tna madre, ambi impaiienU 
di ledere qaell» a»M«igUo*« Uatoa, leaiero nel aotlerraneo, ad entra- 
rono nella oamata dalla staine; ma qvftl fa la loro wrpreu, quando, 
iBvgoe di lua atatta di dlamaoll, videro aopra 11 nono piediatallo una 
Slotiaetta pe;rfet(amenta balla, ebe il prìnslpe riconobbe per -quell» 
ilaaia da lui oondolta nell'Ionia dal genill — Prindpe, gli diue la 
doDiella , Tol molto oantliglUto alate di qui vedermi. VI aapettaiats 
■enaa dubbio di ritrovar qualebe eoia di piti preilou dt me, ni dubito 
obe In qneato momento non fi pentiate di siaervl data tanta papa. V*U 
maglnavate oertamanle nn premio pib nobile. — No, o aignara, riapoie 
Zayn, Il dolo mi t teiUmonlo obe plb di ana volta bo pensato e man' 
air di tede al re del genti per oooeervaTvi in mio potere. Di qualunque 
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preiu pDsu asme ddb statua di diamanti , vale sua ÌI piae«T4 di 
pDsioderil! Amo maglio voi , ohe tutt' i diamanti a ia rioohgEia dal- 

Nel tempo oho egli laminava di parlafa adissi no colpo di tuono, 
aba tremar fica il aottorraneo. La msilra di Zajn na rettò apaTanUta; 
ma il ra dei ganii olia andito comparve diaaipA il ano timora, dioandolai 
— Signora , io proteggo ed amo voetro flglinolo. Ho volato veder aa 
nella ina-stA larabbe oapaea di domara le ana paHionlt So molto beM 
ohe 1 TtHl di quella fancìalla lo ft?evano invaghito , e eba agli ha 
atattamanta adamplata I* pronawa eba mi «n<ra fatta di non daiida- 
ran fi ano poiMaao; mft oanoKO par troppo la tiagIHU deirwunR 
natura par effandermane e reato antt forte maraTigllato dal «no 
eoiltagno. 

Qneita è la nona atatoa , eba io gli deatlnava. Dena è molto pili 
rara, e dall' altra piti preiiosa. Vivale, Z»ja, proiegul egli parlando al 
principe, vivete fiilico eoa qneita glovHOa; alla fi loslra moglie . a w 
volata che essh vi osservi Dna feda pura a soataata. amatala sempre, 
ma amatala nnicamenta sema dirle naaanna rivale ed io vi bod garante 

oeadols prooliirnaro ri^i-ic^ di Bds^ora, o quasti due apnsi aocopro fedeli, 
semiirs amanti visiorn ìdììbibb od gran niiraaro di anni. 

Li ><uliin.ì it^:!!' Irirlia appena ebbe tarmioata la storia del prineipe 

«ETi'loti; >t.itii v:<)iii:l' liuto da Sohahriar par la proaaima notte, giaookè a 
moniciiii ^uvA i<er ijjiuDtare il giamo, qDalla prineipeaia ne (eee 11 la^ 

conio Dei lemlnl eeguentì: 



Istoria di Godadad e de' anoi fratelli. 



oontano oli» nella città di Harran regnava, già tetnpo, un re molto ma- 
gnlQoo e potente. Non amala egli meno 1 aaoi sudditi di qaollo amato 
na fosse. Era dotato di mille vlrlh, né manoavagli por eosor perfetti- 
raglio le pib belle donne eba nel!' nnivarao si trovassero , noo poteva 
aver flgliooli. Ne implorava ineeMan temente dal cielo, ed una notte nel 



(*> 11 INarbekir compraatfa ona parla dati' anUoa MeupoEamLa. 



UC MILLE B UNA NOVIl. 



manln dn «ttli gi»t**> K daIoniK-d«] BBiiiia, na ao 30 di baU'upstto- 
gli «ppuie a diiMglii — La tua pragbiara toao «indita; h«l tu oU 
Mnolo AaHlmanU oli aha bramali. Aliati anbita appalta eba lani [ri- 
sTagliato; poniti in an^na, a fa dus gaBuflauioni: dopo quatto Tanna 
n^ glaidiBi dal tuo [uluEo, ehiama il tuo giardiniaM, e oomaodagU 
oIm H pniaoU ana niBlsgrsna. Mangiane tanti gmoi quanti rami , 

n ra, ridmjandoii alia sua ioi:uio (luosto aoguo al auo riavegliarai, ne 
rata graila al ciolo , ai [iole in oraiioca , fece d»p|>rima la due geou- 
flaailani, ad andA poacia Del giardini ola i>igliA ciniiuaota grani di [loma 



e se losìe gravida, di dar- 



nalmenta partorì aa prioaipa piti bello dal giorac. Il prinsipe di Sa- 
maria aariaia inbito al ra di Haraan par dargli parta della feìitt na- 
. asita di qnatto Sglinolo, e felieitirlo. 11 re na wntl fran giubilo^ a 
raoa usa riipoata nei tannini laguanti: ■ Ula «aro onglno, tolta la al> 

• tra mia mogli banno dato alla Insa ognuna di loro un principe, di 

• maniata ohe qui abbiano un gran nnmaro di figlinoli TI prego adun- 

• qna di- allaTat qaallo di Plrout, a di Impagli il noma di Oadadad {'), 

• • n* lo mandarata qnando lo riaoroliert. 

II priuaipa di Samaria alila ri*parmÌA per l' aduaaiiobe di auo ni- 
pota. Imparar gii Utt a aavaloara, a trar d'atBD, « tntta la altre aaaa, 
le quali oonTangono a' figlinoli di la. Anoorobt Codadad non fciea le 
DOQ in età di dlaiotto anni, potala paaiare par nn prodigio. Qoeito 
gloTina prinoipe, aantendeai un coraggio dc^no dalla ana naaaita, i|i«aa 

n DUO da Ulci. .. 



prinaipi «noi vlcloi TolEndo distnrbara il bus riiioso. Perchè mal „ir 
nil obiima agli >l luo sucsarasi Peroha mi laicia par et lomp^ 
nella fiDoigllaizaT Non dovrai io già TilroTarmi lo m% eoriel Nel msDUu 
obe tatti i misi fratelli Iiinao li buona sorta di oombtttere al tuoi flanchi. 
ilare io qui paraiT la vita nall'oiio) FlgUuol mio, gli rlipois Pirouci, non 
ho io minor Impiiianu di voi dì Todare randata famoto il TOitro nome. 
Vanti ohe ugnalato già folto oontro i douiìdì dal re icrtro pidre ; ma 
dtTeai aipattna ohe agli vi rioarohi. — Ma, o tigoora, riipoaa Codidad, 
ho Mpettato inabo troppo. Muoio dalla brama di vadare il ra, ad bo 
granili atimoli di andi» ad offerirgli la mia larvith, canw on gioTins 
iuoognitOL Egli senta dabbio i'anostterà; ni mi aooprird sa dod dopo 
«rar fatte niUle gloriole Mioni, meritar lolaDdoni la rm stima in- 
nanil olia Di rioonosoa. Pirane approvA qnaita generout rliDlatione: 
e tenendo al» il priooipa di Samaria non vi ai oiipoDaMa , Codadad 
aenta aoDimloargliela parli un giorno da Samaria con preteato di ai- 
daraane alla aaaola. 

Salito egli era lopra un ciivallo hìtaco , di cui la briglia «d i ferri 
erano d'orb, la aella « la gualdrappa di isndado aiiurro tempeatato di 
parla a oiogeva udb sciabola , la ani ing|iugDaiiira era di un solo dia- 
mante, e la guaina di legno A' India tulio guarnilo di smeraldi a ra- 
bioL Partala sopra le aue apalle il iiireasao 0 V arco, a oon quest'e- 
quipaggio, il quale marami glissa me Die faceva riaallare la tua balla per- 
sona, giunse Dalla cilU di Ifarrac. CraaontoBBegli lien praslo il masio 

Tantaggioio poitamanlo, a forse indotto dalla fona dal sangue, fecegli 
Dna favorsTole aocoglisDii, e chieaegli il suo Domo e la aua qnalitA. — 
Sire, risposo Codadad, lìgliuolo io sono di un emir dal Cairo. La brama 



sue miliiie. 

Qoal glorino principe non tardi mollo a far conoscere il idd valore^ 
Si acqoialo egli la stima degli ufllciali, ecoilA 1' ammiretiono dei sol- 
dati, Dè. avendo minora spirilo clia «oraggio, acquistossi tinto merita- 
menta la buona graiia del re, che in brave diventa suo favorito. Tutl'i 
mwlatol B gU allri «orU^anl eoa tnlauUvaso di andare a vedere Co- 
dadadf » ow» tantB< prsMra rieeroavano la. aiia> amieiila, ohe Innnra- 
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Tana qnalU dagli altri figli do) tv. Uuostt giurui prlnoìpi aooorgea- 
diHOiis HDD potettero rimaDare sbols mtanutrioo s prendsDdaaaU col fo- 
neUerSi aonospIniDD tutti par Ini una sdagoo edtrumo. Jl re fistlinto, 
amandolo umpra magglorments, non lasciava passar giorno asan dar- 
gli atgnnlats praora del ino sOetla, Volava egli alarlo inuaia anta manta 
a ai Tielno, amtnlraTa i laai diaoorai ripieDi di apirilo e di aaiieua, 
e per d«e a dindera fino s qual sogna le oradera aano a prudente, 
eonlldagll la condotta degli altri principi, aaooralil egli foiM di eguale 
sta, di' maniera ebe Oodidad dlTenne aia dai ivtl fratelli. 

CiA non fece sa non eeoitar miggiocmante 11 loro idegno. Geme nal 
adunque, dittero, il re iod ìoIo ai contenta di amara no fenttiera j^D 
di iiDÌ, na vaala In oltre che egli tU noilro aio, e ohe nolbi operiamo 
ikpermlitlonet E qnatlo A qnello dIw aeSrir dobbtanof Fa dnapo 
li libariamo di quatto forattiara. — Andiamolo, dioera Udo, a rln- 



•aara nallo atasso giorno. Il dgliuolo di Pireuii in- 
oDcedando la parmiiaione ahiettagli da' fratelli , 1 

piti ritoroarono. Erano già tre giorni, ohe staTtno 
•e dìs^a a Codadad: — Oie nono i prtnelpii É lungo 
n iBduti, — Siro, gli riipope Codadad, dopo aver 
DclìiiiD, essi rilrovaDBi allacuocia, e aono tre giorni 

prometleiidomi c)ie subite aarobliero di nloroo. Il 
. 0 la sua ÌDquitiudiaa cnbba, quando vida ebe nel 
rioaipi non aoa:.parivaaa anuora. Contanera aUora 



Quatto parola iniplralono gran timoN noli' animo dell' ioCtlioa 
glUole di Pirantt. RiTèitlsii egli delle ine armi, a prettamente ti 
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■ «Tallo aa ns pirtt dilla Mli: eà a. guias di aa pastora, 11 qllalu 

i aiioì fratglll. e' infonDa in ta%U i ti1Iiii;ji se ^icqd siMi vtivti, Dò ia- 
Madsndoce alcuna noliiia. si abbaodons ad un .-Doiroo iloloru. Ah! fra- 

lere dai loatri ni^miiii t Nou sarui io giA ycnulo alla corto di Ilarran, 
IP non por carioinr.i ;il ucì tanto aaosibile dispiacerà 7 loconaolabile 
agli era per nv.r iu'ri:i.--:'ii al [inncipi di andardeoe «Ila cacala, e di 

Dopo diversi iimsi luiDii^rati in una Tana ricerca giunse ad ani pi>- 
nnra di una prntiiÉriDSB <^«teiisii>iia. nel meno della quulo arali un pa- 
lano fabbricato iji nero mai mD. Hgli vi si acoosLa, e vedo alla llneilra 
una donna parfeltatiK^DiEi belli, ma col solo auiirnamento di ma b«lleuR, 
perocché aveva sparsi i ospelli. gii abiti lacerati, e ai miravano fui suo 
■omblanta i contraasegni tatti di un'oOliiiane profòndk. Subito ohe 
ella lido Codadid. a eh* gindlot di poterà fard adire. riroldegU queata. 
parola: — 0 giovine, allonttaati da queito funaato palaizo, altrimenli 
In breve ti vsdrd In poterà del mratro ahi lo abita. Un moro, 11 quala 
non al natre le dod di umano iaiigne, qol ha itabllllo 11 tua aoggioruo, 
• Ibrmando totla la persona , oho 11 Ioni parrerio dsatlna paiaar Ta 
per quella pianora, le rinian'a In oulde canori, doade non le lera se 
non por divorarle. 

— Signora, riipoia Oodadad, ditomii tì prego, elu nate, ni tì po- 
nete in pena dal rimanente. — Io oono una doniella ragguardevala del 
Cairo, ripigliò la dama; ieri, psuando In vleinan» di quatto sMtello 
por andarmene a Bagdad, incontrai il moro, il quale ncoiia tutt' i miei 
domastioi a qui mi cooduraa. Nulla vorrei aver a temerà se non eba 
la morte; ma per mia somma disgraiia questo mostro vuole, cba lo 
tòbia della complacenia per luì , e ae dimani di buona veglia non mi 
arrendo alla ana brutalità, aspettar mi deva una aatrcma violenta. Una 
volta ancora, proiagul ella, poniti in uivo, parcbd il moro or ora ri- 
torna. Uscito egli i par inseguire carti passeggleri che da lungi ha ve- 
duU nella pianura. Tu non hai tempo da perdere, ai to pura aa oon una 
pronta fuga invola rtogli potrai. 

Non ebbe appena torminata queste parole cho il moro comparto. 
Era questi un uomo di una amisurata grandeiaa, e di un'aria spa- 
VBotaTole. Saliva un gran cavallo tartaro, e portava una scimitarra 
tanto lunga e pesante, oha egli solo aervirsona poteva. Avendolo veduto 
il priDcipa , maravigliato restA dalla sua mostruosa statura. Voltossi 
egli al oialo par pregarlo di aliargli favaraTola; iopognò posola la sua 
lolabola, ad upattA a brmo il moM; Il quila, apranando an debole 
aanioo, grinipoBa ohe scoia oombaiUte agli arrandsr il doreiM; ma 
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moro fumo ioniondosi , prLirL|>po in un gndo taaio apa^ouiai-ole . eha 
ce cclioHijiO tuLti Id i)ianui-a. Divenne lurjo^o, apumumu di rnbbia. od 
iiizfltoji sullo aUtj, TOilo rjgii puro lanro. i-oo^auj ^olU .ui lormidoUilo 

Ture UD oaraflolla al bus cuTallo. Li gu> icimiurrs fece nell'aria un 
orr^odd flicliio. a prima che il moro allora avoagu il i«iupa di portare 
un secoado oolpo . Codidad udo gliono scarico sopra il dentro liracolo 
oon tanta foni. C"o bIihIo opeiio. La lurnliila scimitarra aadde oon 
la mano, «ba losleucreu, ed il nioro suuiio cedendo alla violcoia dal 
oelpo. abbiniloDà lo siulTa, ed a^iio:.'^<ur laco u Lerra coiio alreplto di 
■ua aaduta. Hallo atosdo tempo ii pnacips diioass da cavulto . avTen- 
toni Bopra il SUD namlco. o raclHgU 11 oapo. In quella la aigoora, oha 
era atàti taitiuiaaa di qnaaca aonbattiountii. a ab« (aaaTs ancora Totl 
ardenti al sialo a favore di quatto glorlos area, elw ella ammira», 
proroppe la un gndo di giubilo, • dli» a Codadad : — Prìneipe. giao< 
ohi la panoia rittona, eha riportata arate laaieme al tbbito nobile por- 
tamento EOI panitadano aba toI aiaar non dorate di una oondiiions or- 
dinaria , taranlnata la loitra opera. 11 moro tiena la ahlan di qnotto 
oastello. Pigliatele, e vanita a laTarmi di pngiona. Il principe rutraft 
nelle aaococce del miierabile ohe dieleso stava nella pollare . e iri tl- 
troTÒ molta chiavi. 

A.pcl agli la prima porta . ed antrA in aaa gran aorte, ove trovt la 
dama che venivigli incontro, e ohe voleva proiLraril alle ana piante 
per maglio comprovargli la sua riconuioenia; ma agli ai la impedì. 
Commenda essn il suo vaiare, eti innaliollo aopra gli eroi tutti dell' u- 
nifeno. Cornspoac u^h a suoi complimenti, a iiccoma asta parevagli 
ancora pili amabile ua •ihidd. nlie da mogi, non ao le quella sentlaaa 

era ataU. di quello egli provasse ui nvur uri^stiuo un cosi importante 
servigio ad una persona aotanta :>uiiii. 

I loro discorsi inurroiti furono aa clamori e camiti, — Che odo io 

cBotoDo lo nostre oracctii^i — M^cnrs. r.iiso la aonoa. accennandogli 



e levaTa per mangiarselo. — Quaato i un acoreieimento di giubilo 
er ma. rlplgiiA il gìoTine pniraipe, H supera ohe la mia ritloris pre> 
. Vanite, o signora, vanite ad osier 



loro oomoie"!- riaaoiiBiaropo i loro lamopii oa i inra ain^uin. uaivansi 
lUieiitavoii Yooi. le quii HmaraisoD usnir dm Duu^rD nciu ictiu. 

Il frinsips frattanto aprì la porta, s ritrovò una scaln Gialli; ruizi^ 
por la qualo agi! dltOMe la una «aita e protoDda i:uv.:i'uu, nliu l iiiuvcva 
DB dsbola lame dti ubo splnglio, a doTa arano ^jìii di ci^tito iiursone 
lagata a oarti pali colla mani laoatanalo. — STsuturati prigiooieri, 
loro diiH, rlttime miuraUlt, olia nm aipattaTata aa non 11 moDsnto 
Jl Dna morta eMdsIa, riograiiate 11 olalo, 11 quale oggi vi libera ool 
Mooorw del tùia brssolo. lo h> uselto l' orrido moro, di eul dovevate 
eaiete la -preda, ed lio «pautte la veatre oataia. I prigionieri, adite 
Appena non ebbero qneata parola , oha proiupparo tutti naltamanta in 
nn grido frammlnliiato di aorpma e di giubilo. Codadad e la aiguora 
priBoiplarono a loioglierll; qnelll, ohe ilaoolati vedavanel dallo loro 
catene, atutarano a soiogliere gli altri, di maniera oha in poso tempo 

Poural Basi allora in giDocchio, e dopo avar ringraziato Codadad di 

nella aorte del palano, j) prinoipo rimase forte maraTislialo nel mi- 
nre fra quel prigionieri i suoi fratelli del quali andava ia (rascia, e 
obe. aon iaperavu pib d' incontrare. — Ah 1 principi, esdamA egli nel 
Tadorll, non m' inganno io gidi Slete voi, ohe varamente vedo 7 Lu- 
aingarmi posi' io, ohe, restiluirvi potrò al re vostro padre, il quale i 
iuBOBBolabile di avervi perduti? Ma avrk egli qualchodueo a piaDgarel 
Siate voi tatti vivi? Olmìt la morte di uu solo di voi basta per pri- 

1 quarautanava principi rioonoseer tutti si (euero a Codadad , che 
l'uno do|iu l'nlirti ^IiIie'dccìoIIÌ, e lignlfiet ad eaai l'inquietudine, elio ea- 
gionnis a\ rt jj liHiunaDia loro. 1 principi dettero al loro liberatore 
lune 1.1 l^iii lui^ntava, e lo ateiao [eoero gli altri prigionieri, i 
quali ritrovar ncn sapevano termini autflaienti per attestargli tutta la 
rieonoaeeua, da ani penetrati aantlvanil. Codadad fece posale oon essi 
U vMta del eeetello, ove erano rieehei» immsnao di lete fine, broo- 
aatl d'orj, lappati di Persia, rasi della China, ed una iofloitb di altro 



msrauiiia, dai moro rDb>(« alle carsTane, alla quali dato kTOn 11 maao, 
s la muggior parta dalia quali apparMoava a' prìgionisri da Oodadad 
liberati. Ognano rleonobba ia roba ina propria, • l'attanna. Il prinoipa 
cDUBasnar loro la fa«B, « dlTlM pura Ira «ul il mlanta dalle nuroan- 
^e; poula loro Haaat — Coma [trota toì a portar *Ia 1 TMtri drappi 
di utal qui ilama In od detarto, nA Ti è apparanu ohe yi rllroviata 
«■Falli. — Signora, rlepoaa uno dai prigionirri , il morD ioilaniB alle 
oottro loarDaatla ne ha rubati anoba i nostii aammalli, e questi foraa 
ritroYanai nalla aondarle di quaata caataila, — CiA non a impoaiibiia 
l'ipis'iA Codadad; dobbiamo vanirne in sbiara. E noilo aMaso lampo ao- 
darono alia acndaria, ots non aolaaianta videro i oemmelli dai meraanti, 
ma 1 cavalli anoora dei flgliDoli dal re di Harran, aia cbe li ricalmb 
di ginbilo. Eranvi nelle aesderia oerU loliiaTi morì i quali vedendo ii- 
tierali tutu i prigionieri, da questo giadioanda ohe il moro fnaia stato 
uoaiao, ai apaveniarono, a u dettero alla fuga per istrado remate , obe 
note a lorn sali arano, aenta obe noaiueo pcnsasso ad insaguirli. 1 mer- 
canti tutti stupefatti, a molto contenti di aier ricuperati i loro cam- 
melli e mercaniia colia lora llbarlA, a partirò ai disposerà ; ma prima 
delia loro parwnia, ringraziarono di nuovo il loro ]il>aruloce. 

Partili olia Turono , Coii.dad, rivolpcnJi,,! ali,i doona, ia disse: — 
lo che luogo, 0 8Ìgnor:i, liramaU voi di andarci Ove rivolti erano i 
vostri passi qiiaudo aisii; alata iorpreaa dal muro? jiercliS pritoado oon- 
durvi lino al luogo eh" por ritiro scsUo ovato; uè dubito punto, obe 

giunti. — FrÌDcipi, alla loro disse, io aano di uà paese di qui troppo 
lontano, ad oltra a ala larebha un abusare della vostra generosità l'im- 
pagnarii in ai luogo oammlnoi oontesaandovi, che partita mi sono per- 
sampra dalla mia patria, Poeo fa ri ho detto, ohe eri uaa aignora dai 
Cairo; ma dopo la bontii ohe dimostrata mi avete, e l'obbligali oca che 
Ti professo, signora, ella aogginnia guardando Cudadad. sarei multo in- 
grata oelandovi la TeritL Piglinola tono di re, nn usurpatore impadro- 
nito ai è dal trono di mio padro dopo aTsrgli lavata la vita, e per coa- 
sorvare mia tono (tota obbligata di rleotrera alla fuga. A questa 
espreuloie, 0»dadad « 1 waoì fratelli pregHono la prlneipaaia di narrar 
loro la sua atorit, aulourtndola, oba prandorano tntta Upouibila parla 
alla SUB diigraiis, e obe dispDitl arano ■ nulla rlapirmlaM par ren- 
derla pio (allee. La donna, dopo averli rìngniiatl delle nnora pntaata 
di UTTitb nha la offriiano, diipanair non si poti di appagare la loro 
anriosità, e prlnelpla eoil il rauoonte delle tue aTTenture: 
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IsUiìa della priocipsaM di Deriabsr. 



Oiau In urto Uola au giuda ditt oUunata Dar^abar. Par Itaga 
tunpo èltata gorMoata da na re potaata, augnUaD e aiggia. Queito gtia- 
oipa noD avara poatariU, e otft aolo aiaaaava k rendarlo idanamanta 
blioa. RlTolgara Insaann^ pragUare «1 dalo; aia qnaiti noa «nudi aa 
non per malà 1 aaoi Toti, giaoolit la Ngias aua mogli* dopo nu laaga 
MpetUiIoiia noa dalla alla Ium h non una faainiina, 

Qaeata ataaturata prìnoipaua aono io ; mio padre ebba pio dii^aean 
sha giubilo della mia naulta. ma agli al Tolera del dalo al aoltamiae. 
AIla»r mi fece bou tutta la pramnra oba ooDoepIr al poaaa, aTendo ri- 
nlDto lo maDBBn» di maaolil 4'lBaagaarmi l'arte di regia», e di (armi 
ocoupara dopo di lui il ano traila. 

Itn giorno nel quale slaTa alla aiaeia, vide un aaina aelTaggiò ohe 
agli ingegni, eeparandosi dal gran nomerò di aaoaiatari, a la ana ar- 
denta tanto lungi trasportano, oba, aenia aooorgerai di fuorviare, oorao 
sino alla sotta. DlisaH agli allora da oaTallo , o li aniio all' ingreato 
di na boaoo, nel quale avera oiaerrato ohe l'aalBO arali naaooato. Ap- 
pena il aolo fa tramontato, oaserrA (ra gli alberi un lume oba gindloar 
faoegli, non eaaer egli molto lontano da qnalaha villaggio, a ae ne ral- 
legra oollB eperacia di paaiartl la notte, e litravuvi qualohedaso, 
ohe spedir potesse alle paraona 'dal ano aigaito per tar loro aapora ova 
agli fosse, laonde alialoai insamminoai! vacao il lama, oba lenrivagli di 

■Uro non era is non un fuoco aocsao in una capanna. Accoetossi egli, 
e con grande stupore vide un grand' uomo nero, o por dir meglio uno 
apaventavole gigante, che aaaiao atava sovra ano itrato. 11 mostra te- 
nera a lui davanti nn gran fiaaoo di vino, od arraatir /aoava sopra 
oBilioni nn bue ohe ocannato aveva. Ora appraaaavn alla lut baaea. il 
fiaioo, ad ars apeinm 11 boe, nanglaidona qnaloba peuo; tu dì obe 
magglormenl* altra tu l'attaniioia del r* mio ptdta, 10 nna balliatima 
donna, oba egli vide nalia oapanna a ohe parava Immaraa In nna pro- 
(asda meaUila. Ella aveva legai* la masi, a vadavaal al anoi piedi nn 
fanalallo di dna o tra anni, It qMl* come aa aveaaa di provata 1* 
gravi lelagtira della madra ana, inaesiantananta piangeva, faoanda eo- 
obeggiar l'aria oo' inai olaaiori. 

Ulo padre, oommana da queato piatoaa apattaaolo, tentato fa anbilo 
di entrare nella oapanna, e di analira il gigante; ma oanaidesando oba 
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nauta ooDbaitimaata troppa insgDal* aanbba, f*r>noMt, a rltolia, glM< 
obi noD snDo gntSoianti la ina fona, di diahrnna aal torprendwla. 
Intinto 11 irifraDtfl, dopo arar inatato IMtaMo 3t lino, o uangtMa ptn 
dalla n«U del bue. Toitoasi rena U donna, a le dlMo: — Bella pila. 
olpeiH, penili volata obbllgaroil aolla voitra oitiiaiìone a trattanf 
ORI rigoNi non. dipenda ea noa da voi di BMars falle*; Vnniaa TÌ*o- 
-Indona, ohe prandar dovete, il t d'anirmt. e df anaml fedele, • eoli 
lo etemEtarò vano di voi ininiara piti miti. — O letlro orrende, ciipoie 
la donai, non iparar gli oba 11 tempo dimlnnUa* 'l'orrore obe par te 
notro; nn loaitrc laral sempre i' miai oeohl. Qgaile pimls nguite fa- 
rono da tanta inRiorie. «ha il glginU ne reaia sdajtnato. — Ohi qoeito 

al aoDvarlB In iHeirno, 11 tuo odio esalta flaalmanld il mio; sento ohe 



eseguire il dlaagDD farraito ai rapirmi. Ls loriunH faiorisce ben piti 
tpesto la Infrinste impresa, ohe non faccia la huoDo risoluiioni. Un giorno 
il {rigante mi sorprese eoi mio figliuolo in un luogo remoto, a rapitici 
entrambi, per rendere inntlli tutta le periiuìeiiionl che agli ginstimente 
e'Iniaaitinava'eliB mio marito farebbe di questo ratto, ai iIlantanA dal 
paen àta aUtano 1 Saracsni e ai aondnisa fino in questo boaa^ ove ini 
ritiene da molti giorni. Per deplorabile non oitaata ebe aia il miode- 
Vtta, aanlo in me ateua nna interna aonsolailone, quando penso ohe 
questo gigante brutale e amante kdopoiata Dan ba la violsnia par ot- 
tenere oib obe negato bo sempre alla loa prag^iaM. Con tutto qnasto 
però non è ohe agli non ni abbia mloaeoiato santo volta, ohe sarebbe 
TeoDto agli estremi plb iafansti, se altrimaoti agli vineer non potava 
la mia rsststensa; e vi eonhsso, ohe nello stesso momento aho ho eti- 
molato il auo idegno sol miei discorsi, bo avuto minor timore dallamla 
liU, oba del mio onon. 
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multo degDi di pleti psr non peotirri di aTermi con tanta F;aiian»ità 
'Wmoono. — Si, o slgiora, dfiMl» mio padri, la vostre dif^raiia mi 
llanno eainniMla, «iramsnte oommauo: mi da me noo maDobarÉ, ah? 
la TOitn isrta migliore bon dt*enSB'. Domani, aublto ohe il glorao avrft 
'dtulpits lo ombra dalla notte, partirana da quaito boaoo; ilnlraena- 
ramo 11 cammino delia grand* cittì di Dsrjrabar dalla quaia io rono il 
'loYrano, e te toi vi eamplacarele, slbargharate nel mio palauo fina a 
tanto eba 11 prinaipe loitro marito vanga a rlpIgllBni. 

La prinolpeiia Mracana aseatta la propoMa, a ugot li glorna te- 
gVanta II Ta mio pidFe. il qnala ritrova airuaella del boaoo tott'i andi 
affidali, eba panata avaraaA la notte a rintraodacU, e ohe itavapo In 
Rran pena di lui. Ebbero e^il Rran piasele di rltravarlo, e furono gran- 
demente maravrfrliati di vederlo eon Dea donna^ la uni bellem K aor- 
prsao. Narrò eeK loro in qua! maniera incontrata 1'»™», ed il pari- 
odIo da lui oorso noli' avviainarai alla oapanna, o>o ionia dubbio per- 
duta avrebbe la vita la il eiffanto vaduto !o avesse. Uno legli ufficiali 
■i piglia in groppa In prioaipos?». ai un altro portò 11 fanc'mllo. 

aionssro eRlino con rinasco equipaRRio al palazio del r. ai- padre, 
il quale asaoRnò il tuo albergo alla Saracena, e fecoaliovara il ,uo fl- 
gliuolo con molti atiensione. La donna non fu iosenaibito ai [■vo.i dal 
. re; por cui ebbo tutta la riconoacanja ohe egli desidorar potava. Sua- 

fossa andato in traseia , ma a poco a poco co«ù la toa inquietudioc, 
impcroccliÈ i riipi^tti, ohe mio padre per lei a<a"n, acquietarono la tua 
iinpn7,iun^x ; e crcln ohe al sarebbe maggiormente dcluta della fortuna 
clic U rii<vi'inin,iiìo a' aucl congiunti, che di avartiela allontanata. 

Int.intn il iL'Iiuriln di i^uaiti principessa divenne grande, ed eanndo 
assai vago a non mancando di apirito, ritrovi meuo d' Inoontrara il 
genio del re mio padre , il quale gli mìae molto affetto. I oertlgiaoi 
tutti se ne iccoriero; e giudicaronn cbe quel giovine ipnaar mi potrebbe. 
-Con qnsito paoiiero, a gik considerandolo come 1' erede dalla eoroDa, 
nnlvaal a lui, ed ognuno procurava dì acquistare la sua conSdaBM. Pe- 
netrata la oagieaa del loro operare ae ne eoniolb, ed obbliando la dl- 
atania ohe aravi fra la noitre oondiilonl, Inaingoui della aparaiiHobe 
Taramente mio padre molto l'amaaie, e che avrabba prafkrite 11 •no pa- 
rentado a qnalla di tntt' t prlneiid dell' nnlTerio-^FMO egli di idb; 11 
re, ritardando troppo, a bdd parerà, ad oObriTgU la ala mano, ebbe la 
temarlti di ohleda^liala. Qoalanqde oaitigo marìtaHe 11 ino ardir* , 
mia padre oontentoiii <R dirgli, etaa altra mira tenevari lopra di ma: 
nt glie ne taaa maggior rlmproToro. Il giovine raitd molti idegnato di 
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qDMto rUoto. Qoaito sndi^ Mntiid nolt» pnotn il diiprauo «b« f>- 
MFMl della ina dlntpda, oome w rìoanaU >tum una privata don- 
Mila, D non* l'egll T tu tuie una naulta ggoala alla mia. Senu arrs- 
■tanl a qDMto, rll^ di Tandioml dal ra. « ood una iogratitudine, 
dalla qoala pMh) •MIUFÌ ri aooo, colare coatro di lai, e pugoaUtolo, 
prooUmar il (aee n di Dsryabar da un gran oumaro di penane mal 
aanUnta, delle quii lappa ben laaingire il malaato dasiderio. La eoa 
prinoipal premura, qnando videsi liberato di mio padre, ai fu di *aBÌn 
agli lUiao nel dìo appartamaato alla lesta di una parte dei eonginrati. 
Il ano disegna ara dì togliermi la vita, od abbligarmi a epDtarlo per 
fona. Ma ebbi II tempo d'i ovai armagli. Nel mentre «ha egli atavaune 
aecnpsto a strangolaP mio padre, il gran visir, il quale a mio padre 
■ era >Uto aompro fedele, a rapir mi vanne dal palano, ad in aleuro mi 

aegretameole dilla lua (ade preparato, ta in lauto di porgi alla vela. 
Me ne uaoii allora dall'iaola accompagnata •olamanta da Dna goTamanl» 
u da quel gnDorow minlitro, 11 quale amt meglio aegnlra la Sgllnobi 
dal suo sigcora e farai compagno della ine dltgraiie, ohe obbedirà al 

il gr'B v/air proponevasi di cnodurmi nello corti dai ra vicini, d'iin- 
plarar) a niio favoro la loro aesisteoia , a d' inolurli a vendicar la 

rajioaavale lemhraTaai. Dopo divarai giorni di narigaiiona, aorae noa 
isopeeta (almanto impelnoaa, ohe non ostante tutta l'arte dei noatti 

/Dirinari, il noalro vaacello, traaporlalo dalla violeoia dei vanti a del- 
l'onde, si fnua anatra odo acoglio. Non mi (armerà punto a dcsori- 
TervI il Doatro nantraglo. Malamente vi dipingerei in qual maniera la 
mia goveroante, il gnn riair a tatti quelli ohe mi aceonpagnavanit 
furono InghioiUti dagli aUau del mire. Iio ipavepto, oh* liu'ittaiit* 
mi ocanpi, non mi permise di yadaM tatto l'orroM dal uoitro deitiao. 
Perdetti II Mntineoto, ad o «be fnaii porUt* da qMlehe ano» di le- 
gHMM del vM«ello lopta la aponda, o oho il oislo, il quale ad nltarinrt 
disgratb mi serban, operasse un miracolo per preHtntmi, quoda c|. 
ouperato ebbi i «ansi mt ritrovai saprà Ift riva. 

La dlsgrsiie per io plb intuiti ci rendona. luveae di ringraiisra il 
cielo del favore partioolaro ohe ne aveva rinevato, non aliai gli oaubi al 
cielo es nnn per iirorompere In rimproveri dell' avermi praaarvata. Io" 
veae <li pibiD^urs il viiir e la mia gavcrnanle, iuvldiava il loro destino' 
ed a poco a poso la mia TagioDO eedendo alle orride immagini che la 
confondevano, riiolii di gettarmi* in mare. Era In alto di limaiarmlvi. 
quando udii dietro di ma un grande atreplto di uomini a di oavalli. 
Vulsi «ubico il oapo per vadar eift cba faiM, e vidi malli cavalieri ar- 
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miniu 01 pariara, npigiu u oiwiaria, t oinoDTa miiiiauro odo pro4- 
darft gru puts >1 nb laCoftaiUib Mi — «gli posola al ano pi- 
lauo, .Ola mi praMoU ilU ngina MU mtAf. Coli TÌcemÌDaiar doratti 
il laoooDtD dt'miai lotIdaRti, a lin—w U ni* lagriiiK. La ramina 
I msttrowd alla mia aoUson, a orao^l wto di ma db 
Itnmo amoN. It m HeAgUnolo dal aavsaati) dinnnsoiaaanaala 
innauMTato di e mi offari Ìd brara la ana nua. Era io par aooha 
taimsnte oosapata' dalla aila ditgrad* «lis 11 prladpa, par quanto ama- 
bila toua, non faiia in ma (atta l'Inprouiona oha avrabbe potato tare 
in altro tampo. NoQ pertanto, pNWtnt* il, gntitndine, noa riaoiai di 
focmara la tua telioità: ad il noatro mttriuOBlo )1 eoDtraue contatta 



Nel mentre che tutto il popolo «oupato itavi a oelebrare gli ipoo- 
sali del sue sDVpaoo, un prinoipo Ticino a nenileo aa ne viena una nolta 
a fere una dì^eosa nell'Isola con un gran nmnera dì combittanti. Que- 
sto farmlddbile nemico are II ce di Zaegnebar. Sorprese egli ognuno, a 
taglia a peni tutt' 1 iuddicl del prinolpa mio marito. Poca vi mancò 
puro elio non pigliaue ambi noi, giaeohA introdotto era gik nel pa- 
lano eoa una parto detto aoa ganU; ma rltrÓTammo mano di porsi io 
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ulva, e di giuDgero aUk rin dal msra, ora ci gettummo la n» bana 
.di [lamaterl, chs ■Tanuns la forlona di quiti trorara. Vagammo 1b tale 
^ita in Italia da' vanti par dna giorni stazi aapars aha larebba addi- 
vannta di noi. Il tana inorgamsiD na vasaaiio oha veniva a noi a gonfla 
vaia; a ne faniaa Uati dappcima, auendniH iDuaagtnato ohe foxa dd 
Tisaalla mereantila otw patrabba tioancai : ma fommo maravigliati in 
modo da non potarli aiprlmara, qoaado, auandati av*ieinato a noi, 
■iìam D dodioi corsari armati appanara «al ponte. 

Veonti oll'arcambaggio, dnqDa o «ai tra eoi ai gettarono nella do- 
.atra barca, a' impadroDlroDD di ambidua noi, legaroDO il prinoipe mio 
marito, e oÌ renerà pasaara nel loro v^eoello, ora prima di tatta mi 
lolaero il Telo. La mia gioventb ed i miei lineamenti Boossero tutti quei 
pirati, i quali mostrarono esser dilettati dalla mia vista, ai eba inveae 
-di tirare a aorte, ciascuna pratendea aver la prefereDia e ebe io di- 
furiosi. Il pont^ in un momento fa coperto dì cadaveri. Da ultimo ai 

mi diasa: — Voi siete mia, ed io vi condurrò al Cairo por darvi ad 
UDO de' miei amici, cui bo promeiao una bella gobiava. Ua, aggiunia 
-agli, guardando il ra mio apoao, obi t qaeit'nomot Quali vineoil lo la- 
-gano a volt San quelli dai sangue o quelli dall'amoraì — Signora, i1> 
■po^ lo, gli i mio marito. — CIA aliando, rlspoM il oortaro, i dnopo 
-ahe par pletA me na dlifaoala, paroba attrimeati soffrirebbe troppo nat 
vedervi tra la briooia del mio amieo. Cib detta preie quello aoiigarata 
frineipa oha itavi legato, a lo gettò nel mare, ad outa di tatti gli 
.■tor^ oba io potetti fare par impodirnelo. 

Io miai grida apaventevoU a quella cradete aiione, e mi aerei indo- 
bitatamente precipitala nelle onde io 11 corsaro non m'aveaae rattenuta, 
avendo ben veduto chs io non aveva altro desiderio. Laonde mi legb 
con corde al grand'albero, e poscia mattando alla vaia ai diresse verao 
terra, ove discese. Allora mi aoìolae. mi condusae Auo ad una piccola 
citta, ove coDiprA dei oammelli, delle tende a degli achlavi, e praae 
poscia la strada del Cairo nel dieegno, diceva egli aampre, di andarnii 
a preseutara al sue amieo a soli soioglisr la sua parola. 

Eran già pareccbi giorni ch'alavamo In cammino, allorabt paaaaado 
lari per quaata planara Mo^anunp il maro alia aliitava ^naito sa*t«llo. 
Da Inagf lo prandammo par pna tona, a quando al fa vIoIbo appena 
potavamo cradars aha tou» nn nomo. BgU trai sa la aia larga aolultavta, 
.«d. Impala al pirata di pandarii prl^oataio «oh talt'l anol iobiavl a la 
-doBD» oh* ooadooava. U oonan aveva dal oongglo, a aaaondato da tutti 
-anol lahiavl, ohe promlHio di •■MrgU (adall, amiti il moro. Il oob- 
■tellluunto dar» lungo tanpo i ma riht tua U piraU «adda aalto i aolpi 
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dal. suo manarìs, aams puro tutt' i tuoi nhlirt 1 quii amsTon ma- 
glio morire ohe abbandona rio. Dopo ai6 li moro mi oandaiis in qnasto' 
outsila, ove parta il aorpo dal pirata, ehe DMoglotil ■ esna. Verso la 
flns di qaaat'arribite pano, mi dina, nel radaro oh' io non (ttaTS se- 
noo piangara: — Balla giovlnatta, di^idU a «oddistan 1 miai daii- 
derii, ami eba afSiggarti In tal modo. Codi di baona Taglia alla na' 
eaautà. la li do tempo Aao a domani par lata lo tue ooniideruioai, e- 
fi oba Io Ci rivada tutta camolata dalle tue laiagure e llsliisima it 
etter rìiorbata ai mio uiama, Oio aw». mi oanausis egli measiimo 
in una eamara, aa anao ■ oorioarai aaiii sua. aopo avar amai» aa par- 
ia ateifo is poru cai sasuiiii. .uiiea» manina la na anaru a ricniuia 
imiDiDdiieDti por oorrer aicfa na mcuai vHEEiaton ena na aiierTaiD- 



alili uDi'te dui rs di Harran. Caminludruuu dlviiri'> luiiiId n,<i 

giornata da Hatnn quando. Mienaoii [armati e t^rmminao ai aere ir 

dadad nreia la narola a flimi — Prtnaipi . a tronno lunrs temDo ono 
Ti aelo chi Io, mi ila. Vodatala me II voatro fratti lo Codadad. Io dabbo~ 
•Itraii Boaa.ni.la *ita al ra di-HarMo. Il prlDolpa di 8amar'i.'nii b« 
allanto, o la prinaipan Plrontt i mia madre. Signora, aggettali egli" 
liTolgandori alla prlioIpsMa di-Darjtabar, psrdenatami io ho htta r 
Tol na miatero dalla mia, Diaoita. Ho paniata ofas far» Moirandoi«lt>- 
pib .pnito anai pranauto nionns aoMidarHioi^ 'diipiansToU, obb'nv 
mdtfinonlo da *el oredato Inaguala Ti'lu Totnlo far farà. — Eh», «U- 
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^□oro, riapoBQ li principoBs», i aentiniBiiti aba dipprimi ni tvete in- ' 
■pirati ai aon [ortiScsti seoif rs piti, e per fitre la mia fslidtk non iran 
■liiiDgao di questa origioe stia mi scopri U. 

I prìncipi faliciliroiiD Codadàd aulla lua Duoita a glia ne dimoitia- 
rono molta ^ol» : ma nal fando dal loro onore, loTtea di eiiarDa llatl, 
il loro odio per nn tanto amabile fratello non fees ohe aanentartli 
JSgliBD ti radonarono la notte, e li lìtiianno in nn luogo rimoto, inan< 
tra Codidad a la prindpeaM ma moglie gnitiTano. lott? la loro landa, 
Id doUewa dal mduo. Quegli Ingrati, qoegl' Invidi fratelli, dlnieatlBanda 
•ubo («Dia 11 eoragglou figlio di Pirontt aatebbero tutti diTannIl proda 
-del moro, rinolierD tra essi di attuainarlo. — Non abbiamo nlan altro 
partito migliora di questo a praDdare, disse uno di quegl'lalqni, impa- 

egli eola un gigante ohe noi tutt'iusieme non abbiamo pi 
l'opprimorà di oaraize, gli Cara miJle lodi, e la dicLiar. 
a pragiudiiio di tutti gli altri suoi figliuoli, sho taraon 



Intanto Codadad , immarso nal proprio sangue, a poco dilTursniia da 
Du uomo morto, slava »tto la aaa tenda colla' pcìnoipesia sua maglio 
■oba non lembrava meno di Ini da oompiangera. iBlla 'faceva eobeggiar 
.l'aria di pietose grida, li strappava i oapdlii e bagaendo dalle sua la- 
.g^na ll oorpo di ano marito: — Ab Codadad, MIdamaTO oUa santa poea, 
mio nero Codadad , sai W ohe 1» mdd proatlnu»' a paatar^ tra' mertIT 
()mJI endell mani ti banno ridotto in qaBtlo>tlato<^ Pota* Io oredera 
Jiiu alano itati i tuoi propri £MtellI, qWIlt-i q^lelirtl itanno orriblb- 
uunta' etraaiatol Quel fmlellt eha 11 tne'AIara hi.aalTati'l No, temo 
,{iiotto>ta demoni ebe lotto aspatto-'ti 'aaMWn'rtmlti atogliartila viti. 
4k barbari, oblnnqne -rt liate, aiate 'potuta ptgar*' obn-ri-nera lagr»^ 
titndlna il lanigio ohe vi ha rendafart Uk-peroU 'MoagionarDo i tool 
stelli, leiagnrato Codadad? Atte a^ìo.debbo'-intpafiua'latte mortai 
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Tn bli voluto ean^aDgsN il tao dettioo al mia, e tutta l' Infortilni» 
eh* io porlo meoa daeohi wdo «tdt* dal pHlano di mio padre fi piom- 
bata <a U. O aiolo, cbo mi ateia ooRdannala ■ aondarre una vita ar- 
raol* e piana di ditgraila, te non volata obe io m'abbia apaio, parobè 
(offrila oba oa travlT Eooona dna abo mi avats tolti qnando «orni nolava 
ad aOaiiopatmi loro. 

Con qiaBti dlaoord a osa altti ancora pia oommaTantl , l'infelice 
prìiaiposn di DalTabtr, aapclnava 11 aoo dolora, guardando lo «iagu- 
ralo Cadadad aba non pouva tentlrla. Par altro agli non era merla , 

0 sua moglie, aaaandgit avveduta ohs reipirava , ooria vorao un groito 
borgo oho vide ualla piinara par caroarvi un ohìrargo. Glie ne fa ia- 
legnato ano, oho parti bdI momento can lei; ma quando giuDBOra aolta 
la tenda, non vi traiaroDa Codadid; il che fece credar loro uhe qualche 
beatitt ferocB 1' avesse rapita per divorarlo. Li prinoipoBsn ricominoiò 

1 luoi pianti a i enoi lementi nel pib piatalo moia. 11 chirurgo ne fu 
intenerito, e non volendo abbandonarla nello' slato spaventeiole io cai 
la vedova, le propose di ritornare nel borgo, offrendolo la sua oaaa, i 
anoi lervigi. 

Ella ai lasciA trascinare. Il ohirurgo la condesso in Bue casa, e eenia 
saper ancora chi si fosse, la trattft eoa UtCa la con ai da raziona e tutto 
il rispetto immagin abile. Si studia colle suo parole a conaolarla , ma 
aveva bai combattere il sud dolore, non facendo che inasprirlo intese 
di sollevarlo. — Signora, le disse egli un giorno, conOdatem) di graiia 
tntte le voatra sciagura, ditemi di qnal paese e di quale condizione siate. 
Ione potrò aarvi aei ouoni oonaign quanac sarò isiruiio ai luiii i par- 
tieolari della vostra sventura. Voi non file cba affliggervi, sanie pen- 
■are ohe vi (onc rìmsdii enobe a' mali piii disperati. 

n eblrorgo parlb oon tanti etoqneaii oba persuasa la principessa. 
Blla gli raeoonlfi tutta la ma avventure ; a qnando ne ebbe tarmlnatk 
la narraiiona, il sbinirgo rlpreee la parola a disia: — Signora, poiohA- 
le cose itaoBO in tal gnlsa, permctiateml di dirvi eba non dovala ab- 
bandonarvi ali» voitra affl'done, inai dorate armairi di oostenaa • 
Ikre aiA eba il noma a il doven di apota «limono da voi. Voi dorai* 
Tandloara voatro mariti.. Io , m lo paimatteta , vi nrilrft da aondIaM.. 
Andiuno alla oorte dal re di Hanan , il quale b nn prinoipa buono' a 
molto eqtWt osi nom mta oka » dipingere ool ptb rtW doled il trat- 
taaanto obe Q prindpa Oodadad ba ricanta dai anoi fratelli , o oon 
paranato «be tÌ Itrfc g^nttidt. — lo cado alla voetre r^oni , rìapaia 
la prindpaM*. Bt, dabbe intmpiandaf la vendetta di Oodadad, a potohè' 
Tol alato tonto 'oUillganto • Unto ginarolo da volarmi aeeompignaia, 
lo san pronta ■ partir*. Non appma ella ebbe prais quatto titoliniane, 
ab* il aUfa^.M« appntlaie dna oamolli, ani quali la prin«ip<ii£ ed. 
•gli fallii, il ai(MS la etmaiao «arto la otttt di Haimn. 





Distro il rapporto dell- osto , it chirurgo giiiiii m ii ,-i ;. -i! ■ i-i di 
Daryabar non avsva «Itro partito » prenderà iii jul l .c: .1 m-.H'in- 
tini a Pirauift : ma questa nsoluiloDe non ara sema, pencolo, e cìise- 
dav* molte cautms, essendo a temerli ohe M l agliaoli del ra ui Har- 
raa fenliaero a cogomone dell' arrlro a del diMgno dalla lo» aogasCa, 
non la taoeaaero rapiru prima oha parlar potslM iti* Dldra il CodS' 
dad. 11 obirurgo fece tnlta qaeite oontideriiiODt instams a q.nalla dal 
riishia ohe correva oglt madeBimo. IiSOBda, Tolenda eondunl prudente- 
manta in gasila oeoailona, prega la prinelpeua a rìminers al caravan- 
larraglioi DMntre agli lueblM andato al palagio a riaoneioece' t mstit 
aoi qwill farla daoiamanta gingnare dna a PlroniA. 

BgU adnnqaa andò alla liitk, e oammlnava Terio il palagio oama un 
nomo atUtato tolamaste dalla carioiitt dL Tederà la eorla , qaindo 
■eerM ona algnoia iiUta aar nna mala Ttooamenta bardata, e aagnita 
da molta damigelle altrail montale eu mula , a da aa grandlaiima mi- 
merò di goardia e di lobìaTi neri. Tutto il doddIo ei ordinava in fila 

terra. Il ohirnrgo la salotft nella sluina iiuiiiii rii, 0 i. riiinn nnsiia ad uà 
oalender, obe gli atara licioo ss quoiin Miciioni era uiin mociio uel ra. 
— SI, fratello, gli di»e il caleoder. la n una usiiu mie nioeii a n ptt 
diletta dal popolo, perchS ella è mauro eoi nnnniiio i^onanaa . ai cui 
«Tale doluto sentir parlare. 

n ehlTurgo Don volle lapor di pìn. IMrli loiiul l'ironia lino ad nna 
meichaa, ove quella ontrA per diitriouiro aejie iimngino- oa asiiatere 
.alle preghiere puhbliohe che 11 ra aiera orainaie dot imntonirn nai oleln 
Il ritorno di Codadad. Il popolo, Intaraasandoii estremamenla a! de- 
eUno di quel glorìDO prlnolpa, oarrava in mia aa unire 1 aiioi voti a 
quelli dei aaoerdoti, il eha la BMaaltaa era ripiana ui geaia. 11 ' uirargo 
Tappa la folla • «I «*aMft fino alle gnardle di Plmaia. Et,.i atiiatotte 
a tutu U preghiera a qaaado qoalla priodpeen nidi , aTiIcinatoit ad 
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uno HbtRTO S'I 'U' or««BUoi — Fratello , io ho uà segreto im- 

portante ■ riveUM aliti ptinolpcUB PirouEè; non potrei par vostro meno 
ejSBFS Introdotto mi suo aplurftunento ! — Se questa aegruto, rispoae 
lo lohiavo , riguarda 11 piinoipa Codadad , oso promotterri ohe fin da 
oggi avrsta da Iti rudlsnla oba duiderata; ma m InTaoa qaaato u- 
groto non lo riguardi, a^I è inutile ohe oaiohiata a fan! dare asoolto 
dalla prinoipBiH, imperaaBhi alla non aitando ooanpata oba dal tuo B.- 
glluolo, non Tuoi udire b parlare à' altra ooaa. — Non a ohe di qualto 
caro figlinolo olia io Toglie paiUrle, riipoia U sbinrgo. — Ci6 lUnte, 
dina la iBblaio, loi non arato te non e asguirmi fino al palagio^ a la 



tutu la SD 

ato. Coma 
Codadad a 



Le ano donna la goooorseni prantamente a la faaaro riaansars. 11 chi- 
rurgo continoA il ano TaooDnto. Qgand'.abba terminato, quelle priuoi- 
peaaa gli disio: — Andate a rltroTare la priuaipaua di Daryabar, .e 
raaaÌBuratiiia da mia parta olle praata il m la rioonofost* per, ina Doon, 
e , quanto e voi, aiata pariuoto ohe 1 Toatli seCTigi laraDDO ben ri- 
Dopo chs il obirurgo fu neoilo, Picouià rimBW,8ul sofA n ai l'af dizione 
obe di leggieri pnb imagìnani , e intoraisandoai alla memoria di Co- 
dadad: — O Sgtinol mio, alla diooTa, eocami par sempre dunque priva 
dì vedertil Quando io ti laaclai partire.di Samaria par venire in qua- 
ata aorta, a cbe ho ricevuto i tuoi addi», ohimè 1 non avcai mai potuto 
imaginarmi ohe naa norU fnnaata ti attendeeea lungi, da me. O inIbUo« 
Codadad, perabft mi bii laiciatat Tn.noa antaall,.par .Tsro, acquietata 
tanla-glarla, ma rivreali anoora, a.iofp «D*t|are«ti tapito lagrima K.tua 
madre. Ciò detto plaaia amaramente,, ■ Jo lua ipfiM oonlldantit .oan- 
mosse dal «uo dolore, planiarq inaiamo ooil^. 
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Montre nilifi tro fiumano n gara por ECCMUrsi , il ro anuù ual Ri- 
biieUo. e vudoDdoIa in qocllo elsto. chiuse a PirouiA so avana ricoiiito 
tnsLi DoFcIlo di Codadad. — Ab. aigaom. gli diss' ella, ò UdìuI il mio 
liyijuolo Ija porjuiu la viU, o por colmo di aUiiiono , non poiso ron- 

II Fa, tean dir tami» ■ Plromì di tsroiinar il aao raoconto, si oeuti 
mflamiDBr dalla oollera, e oadando al aoo trasporto: — Signora, diass 
■Ila prissipMia, i paridi che tanno apargeni le vostra lagrima , o abe 
cagionano al padra loro un dolore mortala, proreraaao un g'iuito ca- 
atigo. 0i6 detto, qoal principe col furore pinta angli eeohi andA nella 
eala d'udienia, ete atarana tutt' ì aaoi cortigiani, a quelli fra il po- 
pola sbe aTovana alsana aapplioa a volgergli, i quali furon maravigliati 
-di vederlo apparire farloaa Dall' umetto; dal che oredendo al foiu in 
oollera ooalre 11 ino popolo, 1 loro onori tanno aggbiaeoietl dallo apa- 
Tanto. Il Ptì ailito ini eoo trono, tana oanno al ano gran visìr di anl- 
cinanì a gli diue: — Haaaan, ha iu ordina a. darti: va tosto a pren- 
der teoo roille uomini dalla mia gnaidia ed imprigiona lutt'l miei fi- 
jlinoli, Slnehindlll nella torre .dalUnata a lerilr di prigloDe agli M- 
aasalni, e ohe oU da latto in so nomento. A. queir ordino itrsordlna- 
riOt Wtl gli aatanti fremettOKs od il gran visir, aenui riapondare una 
loU parola, mila U mano anlia tasta- per dimostrare oh' ara pronto ad 
obbedire , a . uioi dalla «ala per andare ad adempire li suo offloio , di 
cui ara forte maraTlgUato. Intanto it ra manda via . le porsono ohs 
arano venuta a aupplioarlo , o diebiarO ohe pel cono di un maaa non 
valeva sentir parlare di nessun biiogao. Eisendo annora nella sala quando 
il visir ritorno, questo principo gli disse: — Ebbene, visir, tutt' i miai 
4gliuall sono eglino nella torrol — Sì, sire, rispose il ministra. Voi 
siete obbedito. — Ma tit non i aoaar tutto, soggiunaa il ra, debbo 
darti un altro ardine. Ciò detto, uacì dalla camera di udienu e ritornb 
nsir appi ria mento di Pìrouiè col visir, che lo seguì. Avendo cliìasto 
.a questa priocipessa oie stesse ad alberga la vedova di Cededad , la 

ceto net suo racconto. Allora il re, volgendosi al suo inlDÌstm. — Ya, 

eipessa ohe vi alberga, trattandola non tutto il riipeU'i domlu Hd uca 
persona del auo grado. 

Il visir non mise lungo tempo a, far oiA abe gli si ordinava. Salita 
A. cavallo. con. InUi gli onijr,a,.gK,,altrt aorllgianl,.andb al oaravasear- 
Ta^o,. ow ataift U p^udpana.Stry^bar, alla qnala Mpoito il ino or- 
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1 di quel glsraos pripc1[is , 



del paU^^ÌQ per rlcoverìa. Presala per mano la coodtLaso all'apparta- 
manto di Plrouii, ove accadda una acena cooiDiai'ODliesima. Ls moglia 
di Codadad genti rinDOVellara la em ataiiloae all'aspetta dol padre e 
dalla nadra di sua marito, egailmente cb« 1 genilorl di lai non pot«t- 
t«ro vedai I* «paia dal loro flgllaDlo aania pn*aM iidb fnrta «oadona. 
'BllB gltlsnl al piadi d*l n, a dopo amili bagnai dt lagilma, ta tIdU. 
da un al vivo dolara ab* non abba U Fani di parlari. Pironiì noa 
ara la uno alato nana dsplorablla, lembrando euntms par luta pane' 
aeflkTts; ad 11 fa, oalpito da quatti tHnanoTaatl aggètti, i\ laadò tìb' 
cera dalla propria dabolnn. Quarta tro p«T*aDa , conEondaDdo I loro- 
Boipirì • la loro lagrima, rimaaaro par almu tampo fa no ailanuo nl- 
trettanto tanaro qnants dagno di oompaaBlOBfl. Flnolmanta la princù* 
pean di Oarjabar, anparanda II bbd Intamo affanna, nB;rrA loro I'bt- 
vanlnia del eutallo, « la diigntla di Codactad; dopo di sbe ehloH- 
giniUiia dal tradlmanto dal principi. — SI, o (Ignora, lo diM II ta, qna- 
gl' Ingrati periranno; ma i d'uopo far pobblioare prlnw la morta dt 
Codadad, itflnohè il aappliiio del saoi fratelli non il 
i mloi auddìti. D' altra parta , tVTegnachS a ' 
mio figliuolo, non biiogna tralaielare di rendergli gU nlttmt onori. Dopo 
eia ai rivolu il aao lialr, a gli tmpoBe di far edifiaara nna cupola di 
marmo bianoo in una bella pianura, Dal ani meuo argeTaii la oittA di 
Harran, e da ultimo dette nel ano palagio un balllailmo appartamento 
alla prlncipeiaa di Derjabar, che egli riconobbe per ina nuora. 

Uaasan teca eaagaira 11 tatto eoo Unta »llaoi indine, ad adoperandovi 
tanti operai, ohe in poobi giorni la aDpola fd tabbrloata. Al di «otto 
(i ooitnil una tomba, eu cai una figura die rap p re a a n tata Codadad. Ap- 
pena l'opera fa tanuinita, 11 re ordino dalla pragUaN, a daatlnA tm 
giorno pai faaerala dal ano figlinolo. 

Al .-irato quel giorno, tatti gli abitasti dalla oUtà al aflellarono natia 
planari par ridarà la«erÌmonia, olra'tri (eoa nel Mgoante nuido. Il ra^ 
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fars per taf So col malie dalla pn^ra ■ dalln >DÌeii» ti potai» 
-rosir readuta la Tita, noi alroppleuraDimo 1» noatn UanulM barbe ai 
tuoi piedi, e reoltonimiiiD della onilonl; ma Un deIl*onÌTeno ti ci ha. 
rapito per lenipre. 

Qnù Taoohi, dopo arer aod parlato, ri ■Uontanarono dalla onpola, 
ed immaDliaenti dnquanta bellUatme denMlle vi al aTTlalaarone. di» 
■allTano daianu on plsdol eaTallo bianoo, erau Beata vele a porta- 
va» dalla plaatela beraa d'oro plana di idetie preaiose. Anoor aaia gì' 
nn»o tm volta iatwoo aUa onpola, e fennataal al medauiaD Uoge 
dagli «Uri, la pltt glovaiw prato la parola a dista: — O pcinoipa, altro . 
volta ti ballo, ^oal ao aao rte pool attandarU da noi? Se potaaalmo lia- 
ilnartl oot noatri mii, al Modaremno toa aohlava; ma ta non sei pib 
aaariUla dia ballana, a non hai bitegoo di noi. 

Dopo dw la dontell* al (areno ritiMle, Il re a ! aerU^ui feearo au- 
ooM «ad tM volle il giro dalla enpolai Potoia il ra, aohiDdando te lab- 
bra, dine: — O mio sarò OgUnolo, tao* degli eoahl miai, V bo iodan- 
qoe perduto par aampra) Ed aeooDipagnò quatta parola con «oaplrl in 
quella cbe iaaffiava la tomba solle ina lagrima. I anol cortigiani pÌlB- 
aaro ahraai eeeiiando il tuo aiamplo. Dopo elt ai aohiois la porta della. 
onpola, e tatti ritornarono nalla aittà. Il dimani ai fanero pabbliohe 
prsghiare Balla moaohaa, le quali ai sontiBDarono par otto giorni oon- 
aMBlifi. U nono II re riaotoa di- far numara il oapo a' priaaipi inot 
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fatto a Codadid, asmbraiB aspotlara con impajionia il Inro sjppliiio. 
I.tiQiide s' iaoonjineiarono a opstruìre i pitiboli: ma ai fu oaatrelto ri- 
meLtsrue T aio o alio na ad un altro totnpa, paroiooohè, ai aeppa iaipro»- 
Tiaamante cbe i prinoigi vioinl, i quali aierKno gii. rotta goarra al re 
di HaTran ai avanianna oon swroiti piti numaron dalla prima volta, 
e che oon eraan malto lontani dalla aittà. Da motto tempo il t» «apava 
sha smì prepacavauai « far la goaria, ma bob ora pnato igamonlato 
del loro preparativi. Quaala norolla oagionft una ooaternaElone ganaiala, 
e forai una ooMtlOM di rammaricarti laorameate di Cadadad; parohè 
qucito principe ai era «egnalato nalla guarra precedente aonlro gii 
tttsii nsmid. — Alil dicevano eHi, la il gsoaroio Codadal tì* aue bb- 
cora, noi non tanwnmmo quelli prìnelp: eha Toagono a aorproDdord. 
Intanto 11 le, inveM di abbandonarfl al Umore. arrnoU gente in fratta, 
foroò DB aiarclto oonilderaTaliutino, e troppo eoraggioio por aapet- 
tare che i luol nemici l'andauero a troTtre nella propna mora, 
uscì a mous loro locontro. I Damici dalla parte loro . BTasda laputo 
par meno dei loro oorrleri ohe il re di Harran ci aianiava per aom' 
ballarli . ti arraitarono in nna ^annra e digpoaoro i] loro eaoraito m 
battaglia. 

Il ra non li abbe appena soacti. ulie ordinò aiiaudio a diapoad la sue 
Hchiore alla pugaa. Face batterà la carica, ad assalto oon un astremo 
Tigopo. I nomioi gli tannar fronia degnamaalB. DjU ilo» parta e dal- 

Harran. i quali ascendo in luigRiDr numoro ata.vans par arriluppacla, 

elio SI av'ioioA al comb.ttteDii in buon ordiao. Li vista di qsai budvi 
eolaaii maravizliò i due panui. i quali non emoutiDO ciò oba daiemro 
Dcaitxrn.:; ma non rimase™ rnnko torneo n L cavalieri 

tanta feria 

restarsi a Quello ii uardaL-jiIsronn vivameole . La!.'liaiidu»li quasi tntti 
a praif.1. 

U re di Jlarrin . <:\m aruvii usi^riato con molta atteniicme tutto 

Bopraiuno era rimasto Eiaravigiiau del loro capo, da lui ladolo oom- 
Diners con nn granaiiijpp vajliara,.' Egli deiidsrava dì capere il BODia 
disigli' eroe genaroeo: au' impaiieRta di vederlo a ringraiiarlo, io quella 
sua ouroai^ raggi nnga no . jo loòru dia al avaaaiva per. prevenlrio. 
Quei due prìncipi il awlolnarqno, eil re di Harran, fieoBDmendoOò- 
dadad in quel braVo^nattiaBaalie loAveva ■ooooieo, o tBegUo, alU'avat& 
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randuto. iiberaDdoii Dina mani del moro : ms voi Barato voniiicato da 
domani. Intanto andiamo al palugio. Vostra madre, cut no! aTola coitalo 
molte lacrimo m' aspetta psr conBolaiai msoo dalU disfatta dai noitri 
D«iDÌai. Qualn eioia non la DagioneTemo mai, diaandola cfaa la mia vlt- 
toria ì opaia Toitrat — Signoraf diuo Cndadid parmettotaTÌ di doman- 
darvi ooms aiata potuto atiare lattiiito dall' avvantnra dal oasteilo. Qaal- 
snno iti miai fratelli apinto dai suoi rimani ve 1' airà aonraisata? — 
— No, tiapaia 11 re, la > atata la prindpasu di Deryabar, cha mi lia 
dato contMM di ogni oota, poiahè daau sta dbI mio palanin, e non vi 
é Tenuta so non p«r chtedarmi glllltilia del dalitto oommeiio da' to- 
*tri fraialll. Oodadad fa tra«;orlato diJla gioia nel aapera ebe la prin- 
eipeasa ana moglie atara alla corta: — Andiamo, signore, sciamò egli 
san trasporto, andiamo a troiara mia madre, la quala ne as{ietti. Io 
ardo d' impaiiania di targar le ana lagrima, coma paro iiuclla rifila 
prlneipassa di Dcrjibar, 

ohe aangedò. Rientrò fitto ri osa mente noi sno potagrio tra gli applaudi 
dal popolo oda lo segaiva io folla, pregonilo il ciolo di prnlungar la 
ana vita, u portando fino alla stelle 11 nomo di CodadaH. Questi dna 
prinolpi trovarono Pirom* a U soa bella nuora oho aspottatano il ra 
per fdialtarlo. Ma Corono inesprimibili tatt' i trasporti di poiu dn cui 
fuTOD oompreai ^naido videro il giovine principo che I' ai:i:(]m|'UgoDva. 
Furono ahbraooiamenli mi»ti a lagrima bsn diffarciiti rio qurlic ria stato 
apane par lui. Dopo ohe qoalle qoattro parsone cttoro aoddisfinio a 
tott' i moti obo il aangue a l'amore ispiravano, si cbioso si lli;]iuulo di 
Pirouiò por qual miracolo fossa ancora vivo. 



ferite, l'aveva legato inlla sua mnla e condotta alla soa casa, ovo aveva 
applioato aalla lue ferita aarta arhb cba lo avatano ristabilito in pochi 
0omi. — 'Qaanda la ni aentU gnarito, agginna'egli, ringruiniii con- 
ta dlso ■ gli donai tatt'i dlanwnU «ba «varn. ^ avrìoinii poiola alla. 
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^oittà di Hnran, mi ATsndn saputa par la,Btrsd> ab* alaani principi 
Tialsf «va<«ne adunato od enralto, a stavano par pionbara ani auddlli 
-dal ra, mi feci oonoaceta na' villaggi, ad acdtil lo Mio de* wui popoli 
a nrandara la *ua difaaa. Amata nn Krao nnnaro di aoal dotani. mi 



<UTa nel aun auore, e da ou • per aoco commauo, qnaBia ai aoncrarw 
aon la iipirarabba m non pnbiLo a iduara. 

Al aolo molo dalla itoria, di ani la anllau parlato gliaMTa, ilanl- 
tano, il qaalo aa na pramettava aoddanti aOktta bbotì «d aUagri , vo- 
luto avrabba adlrna il raosgitbo nallo ataaio giorno; ma tempo ormai 
■ara di alaanl , o per db -dlObrl al giamo aagiuata l' ndiis la «oltana 
Scbabaniada , alla qaale quatta Utorla §»m di proroga alla asa vita 
aneora molta aotU a gìorai. Laonde nel giorno aegiunte, dopo ohe Di- 
Aanal* riavagllata l'abba, piiaelplò a nanacgUela in queiti temili : 
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Istoria del SannigliDne risvegliato. 



Sotto il regoD del califfo Haroun-al-Rutùd arart a Bagdad un molto 
ricco msrcanle, la cui moglis BT* gii vasebia, ATATanO ani HB flgUaolo 
per nome AboD Hasian in Btl di trent'aPlii droa, li qoale ara «tato al- 
le Tato con gran pareimonia. 

Mori U menianle, e Abott-HaiMn tà ;dm in potMUo dello malta rlo- 
.obene aho io ilia assnmolata avola ano padre, la metti di grandi ri- 
sparmi a di aonma atMoiloni al ano nogoilo. Il flgllnolo, ohe avoa mire 
ad iBoliDailoBi dlvaraa da qoalla di ìbo padre, ns foca inblto ua uso 
totalmanta oppoito. Coma ano pidra ■omminletrato bob avavagll eon- 
lantB in tempo di ina gionnUi, aa non quanto pracìaimenta bastava, 
ed aveva invidiato lampra gli altri tool Doataosi. i q^iali dod ne sta- 
vano Bial santa, ai trascuravano di goderà tutti quei piaceri, cui la 
gioveDtti con troppa fasilita ai abbasdona, riiolae paragli di segnalarei, 
facendo speia proporzionata alla grandi rioobeiis OBde farlana Io aveva 
favorito. A qnesto eiTdtto, divisa la ana faeoltà in dne parti! Tana (n 

aostitni una eufSciante rendila per vivere non tatt' i suoi oomodi, eoa 
promessa di non por mano elle samme oba na ritrarrebbe, ma acoamn- 
larle, secondo cba le riBcaoterebbe; e l'altra metà ebe ooniiateva io 
una considerabile somma di danaro contanta, dastioata fu a ooaipensa- 
lioDo di tutto il lanpo ohe credeva aver perduto sotto il duro frano 
in cui ano padre tenuto lo aveva fino alla sua morte, facendoli una legge 
indispensabile, a cui egli stesso si obbligA, di culla spondera pia di 
questa lomma Della dissolotezia di vita che erasi proposta. 

pagaia di persone poco meno della sua ota a dalla saa condiiione, Bt 
ad altro pensò le ddd a far loro passare il tempo in tutl' i possibili 
piaceri. À. questo affatto non si coDteDtd egli di convitarli giorno a 
notte, e di far loro banchal^l aplaBdldi, ove la vivande piti delicata ad. 
i Tini idd alngolnrl attuo Ip abtosdnnM anaminiaCrati , ma vi giooM 
ancora la moaisa, mnlr boradoft 1 migllari outaatl dall' uno o del- 
l'alUo isiio. La gtoMoe eempagnlk p« la wa |Mta «ol bIsobtaHalla 
■muta qtuUBbe «alta ani*» lo- ma oaeionl ■ qsdl* dal mnuol, e tatti 
Inalana paramo atoordarti eon Utti gli itinmeDU di nnuloa ab» qnalU 
fortaran «eoo. 

' QMili ooBvitl per Io piti taraiult va^vaBO non balli, no' qnali i 
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migliori ballorini dell'ano a dell'altro aesso della cittH Ai Ragdid erano 
inilUU. Tutti qnelU dlTOrtimauLi ogni giorno rinoaTati coi nuovi pia- 
Bari, impagnarono AboD-HalMB in iiipela aotaoto larghe, cba ooDtinuir 
non potè una al grsnda prarniiaDS piti d'un Mina, ht gran sooiioa ahs 
egli oansaonla aTova ■ qtuita prodigalità, ai troTfi terminata inalarne 
all'anno. Tarminato eh' ebbe di tanar favola aparta, i suol amfoi ipa- 
rirsno, ni U InBontrava in qualunque luogo andana. Inbtti ani Io fug- 
glTano aubila obe lo Tedeano, e le per avveutara qualonna na raggiuD- 
gsva, e ohe fatmarla voleaae, quegli ne na souaaTa «otto diieial pretesti. 

AboD-Huesaa ti pib ■eniiblle alla stravagante condotta de' suoi amici, 
i quali oon ttnU indegnità od ingPHtitudioe In abbaudonavatio , dopo 
tutto le dlraostralioDi o protesto di odiìcìzìb , ohe /alto av-uvaigli , tìi 
ataro ad osso lui uniti con an legame indiaaoiubilo , che a tmto il da- 
naro lauto malo a proposito oca eaai sposo. Molancooi™ . ponaiarojo, 
col capa etiino a con un viao pallido poi rammarico, entri) egli nel- 
l'appurtanieutD di sua madre, e si sedotto sull'orlo dal sofà molto da 
lei lontano. Che avole vai duciue, o dgliuol mio? gli chiese la madra 

e da vai atesao cotanto diverso'^ Se aveale perduto quanto al mondo 
av^te, UDD potreste eaaer pib tristo. Dall' immenaa Kposa da coi fatta.. 

non vi riraoDga molto Bontanld. Voi eravate padrone ilolle vostre ric- 
chezic, e so opposta in verun conto non mi sono alla vostra aregolata. 
condotta, oiù i derivato parchA sapeva la aivia preeauilona che pigliata 
avevate di conservare la meta della voetre riocbazw. Dopo di aia non. 
vedo altra cegioce ohe immergervi abbia potato in queata profonda. 

Abou-Haiian dirattaments. pianne a quelle parola, s .nel caler* dai 
■noi pianti e aoqiirìt — Uadr* mia, unlanò egli, floolmeBl* annoMOr 
da una molto doloraeai apariaDii,. quanto la pavertà aia inioffribìlar Si 
■ante vivamente, che riooone il tramonto dal aole ci priva dalla aiden- 
dore di quaat'ailro, omì pare la, povertà n'invola ogni aoila. di alle- 
greita. QnetU i quallo. ahs oanoaUnr (• dalla memoria .intieraitwDla 1» 
lodi tolte obe prima dite «.venivano, a tutto il- bene ohe di jof-ii di. 
cavo, prima di esnivi «adnto t doeia ae (idiiee a. non oanuBlnara in ni» 
a paaii nnmanti per non •■lOM.moitrati a dito,- ad • pMMF'le notti 
piangendo a lagrima di «angne. In ona parola, quegli ,olu « pofero, non 
S coniidento nappnra..da',nu)i pairenU ed «miei so non ooma su Iòm- 
■tiero. Voi upate, madre i^a,.pioiegil eglL, In qnal.inaniera mi aia 
comportato ao'mfel amielipM' un aDBOjnttato. .Lliho trattati ai con- 
viti pib iplandldi ohe Immaglnnr si polis. Quo a eonigmiM .tuttp-U 
iaio.aontaBto,.flipee««ntimrole, ab» nw ni riti»vO:.plti<aan oba eMti* 
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dine. — Fìgliual mio. ripigliò U msdra di Abou-Haaim, non pretendo 
di dissaadeni dall'euguirB il vaitro disegno ; ma dir vi fono pur iruppo 
che In Tostrs aparantu è mil fonditi. Cradeuml, quilaoqua ooik far 
poaalita, ingtile Ti »rà qusata ggparianii, perohè non ritraverata (no- 
corto u DOD la oiA oba riwrrato vi liata. Tado molto bona obo bod 
oonoMoU anoora qoaitl amisi, ah« Tolgiriiisota li oblamano «on qnasto 
sonra dalla partane di voitri (orlo, ma prsito li ooDOBoarete. Il elalo 
voglia oba oiA aiagua Dalla maniam eha io hnuDo, Toglia dlr^ por vo- 
■tro bana. — Hadr* mia, rif^gUi AhM-Haaian, san molto bon palraaio 
dalla vaiità di qqaaCo mi dita, ma aarS idaggiormanto oortifloito di on 
fatto, oba tanto mi oonaame, qnindo da mo atoan mi aarò aBalonrata 
dalla loro lilti od iawtialblIiM. 

Abon-HaaMii.aa no parli all'ora iteli*, a oolaa tanto propriamaRte il 
ano tempo, sbe ritioTÒ 1 aool aiiflol natia proprie oaaa. Egli loto rap- 
presentò Il gran Uiogno in i " 



bilu tliij riutdlMlili luniuri) i mioi «ffirl, aenitf [lerilA Tir loro canaat^ra,. 
vm I igni piKUirdii .irani viiii in buona parta ìnaomodito aflins di mag- 
(.'lurujiililu »linioliinj.i In ueneroaità. Non triliaolù para di lusingarli 
con II HiirriiifH III [iri[ii:ii>iar» un giorno oon «tsi i ooovlU, oome aveva 

veruno iiu i.iini nniini .11 lavola fo commosBo dalle viso- oqlreaaienl,' 
uiiiiii iiuiii I aiiiiiiri f\nmi'iinaaan ai eerTl per procuTare'di peraDidarli. 
Oltre a olA ebbe pure la mertiflosiione di vedere, oba molti liberalmente 
gii dlaaero, ebe non lo oonoacevauo, a sbe non ai rloordavano di averlo 
mai vedalo. Ritornossena per ciò n oaii ool onora trifltto dal dolora 
e dallo Bdsgno. — Ah! madm mia, selamù egli rlantnndo nel aoo ap- 
partamooto . l'avtmw boE dotto, liveaa dt amiai, ritrovati non bo aa 
non porLdi , .^jpr^t^ tnia amioliìa indegni. Io vi rinuniio, e vi 

prometto di non li iivod.r mai piti, 

.\l)ou-iI.i«iii ai no tiiaa coataate nella risolmiono di minteDere ti 
SUB parola. A (luusfeiriilLo adoperò tutta la oaotole più oouvouevoll par 
infuggire li^ osoaaioni; od allino di non qador pid nello eteaao incon- 
veuienU, promise con giuramesto di non banchettare In tutto il tempo 
di SUI vita con alcun uomo di Bigdid. X^vA posola lo lorìgno, ove ri- 
poato ita^a il continta dallo aua rendite, dal laogo ia ani poato lo «*sva 
in larbo, a potalo nel luogo di quello da Inlgik vnetito. BlaolH^paeola- 
41 non levarne par la ma. apaw gioiaalJaEa la oananaaoniM.resdat» 
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Fece inoltra il giuramento, oho questa persona non doTosae essere di 
Bagdadn tan un foreitiero, ohe giunto toise lo staaea eiorno, e che nel 
seguente lo liceoiierebbe dopo averto ricoTerati una notte Bolamanta. 

A Boconis di quoto disegno, A.bou-HaSBaD prendeiasi egli stessa la 
cura di fan ogni mattina la proTiiiions ueoessaria por questa ban- 
shelto, ■ Tano la Ana dal giorno andava a aadersi sul ponte di Bagdad, 
e sabito ohe Tsdava un (nrestiara di qualnn^nB stato a condisione ai 
fossa, eolia miggior oorlesia lo farmava, ìnvilaodela a oompartirgli 
l'onore di andar a ouib, a ad albergo in sna aasa, par la prima natta 
dal ano arrivo; a dopo avargli dato oontaiia dalla legga pceiorittaai, 
« dalla flondi^na Impoata alla propria prodigalità , lo «ondsseva allk 



nane ava par> 

tlcolarmente il buon vino. Continuar fscavasl il oonvilo fln ohe ara 
molto Bviniata la notte, ed invasa di trattenere II ano ospite aopra af- 
fari di stata, 0 famigliari, o di negoiia, aama ipaHisiimo aooadava, af- 
fettava 'il contrarlo di non parlaro sa non di oow indiffenoU, gtataa 
j^wamilL Bra agli natoralmante faaato, di bnon gnato, molto oomplft- 
4anta, a sopra qnalnnctitB loggatto, dar aapara una tal gialla al dlioorao 
'«■pane d'inapirara altegrsiut at piti maliDoonioi. 
' Qoaado nal giorno aagnaito ItaoutaTa il sao ospito t — iD^nalonjBa 
laogo andarvans poaatata, dloevagH A.bou-HaaaBn, 11 aldo *)- praa«c?l 
dk ogni oaglona di nmmaiiao. Noli' invitarvi lari « voairo a risavera 
àns oana in mia oaaa, T'instroii dalla legga ohe prasoritla mi sonoi 
sloohA non vi dispiaeala ss li dioo, che non bevoremo pili insiemo • 
«he pib non ci rivedremo né in mia casa, né altrove , avendo la mie 
ragioni per operare in tal modo. Pera il aiolo vi gnidi. 

Aboa-Hassan ara molto esatta Detl'osservania di qaeita regola. Non 
osservava agli pih i forestieri, una volta accolti in sua casa, ni pili loro 
{urlava. Quando nella strade gli incontrava, o nelle pinze, o nella pnb- 
tdisha adonaDM, faaaVa sembiante di non vederli , a pure voltavssi da 
iw' altra parla, par Iifuggire cbs lo fermassero: insomma non aveva 
plh nessun oommeroio oon assi. Era qualeha tempo, ohe in tal maniera 
ai regolava, qnando poco prima del tramontar del scia, stando aulao 
ai auo solflo ani ponte, it califfo ffaroun-al-Raasid oomparva, ma di ma- 
niera' traveitito, ohe riconcsaerlo non poteva. 

' AneorbhA qOasto manarea avesse ministri ed utfleiall oapi di giuatìsia 
M bbb grande' ssattdsltt nel gnntaalà adompimanto del lorp dovari, vo- 
ler» ncmMIKW Infarmaln agli stesso dì o^ ansa. A tal nBp(H.,ooiM 
ìfik-ytiitt» ahlilamo, at u andava spasso translito fa maaiara diversk 
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par la oittA di Bigtlid. Non trueunva para di niaira dalla eiUà, ai. 
a queito riguardo era aio «utimis dì andars ogni giorno dal maaa >a la 
strada masstra per la quali li fermaTa ora da una parta, ora dall'alba. 
Onal sioraa. Drimo del mese. aDDonto oomoarre esli traTeitito daner- 
aante at Umini. a ibareaBae aaii' aicra oarce asi pome aoaompagDar 

(j'oms 11 oaliflii iva» nai sud iravesumeeco ua' aria grara a mpei- 



■l^o aao egaele. Lo coadussa aji alia Bua caia , ed entrar lo fece in 
mia oamera con molta propriet& adornala, on occupar fecegli il pria- 
elpal luogo sovra lo strato. La cena ara preparati, ed eravi peata la 
sua potata. La madre di Abon-Hassin, ebe molta eognìiiena aveva di 
«qoinara. portA in taTola tra piatti, ano nel netto guacoito di nn gran 
eappoDS oon quattro baoni pollutrì, a nesU altri dae, ohe larvinno 
(fantlputo, in uno ti •tara ripoita un'oca grassa, nsll'altro dsl eobmbl 
In gnutetto. Nalla oraTt di pia; ma queste TiTaada arano molto asaltq 
• di nn gesto dalloato. 

' JUMa-Hamn ri posa a tarala dirimpetto al ano oaplte, il oaliffot ■ 
a nugiar prinalplarana di buon appetito, pigliando Dgaano qtanto eon- 
Tanln «I no gatto santa parlaro, ooma pura eenia bare, ssoondo l'n^ 
■anu allora In vigore inqoel paaia. TarminAtó oha ebbero dt maDg^uv, 
lo ssUaTo dal oaliSb pare* loro da Urani, frattanto la madre di Abó»-. 
Hsasan, dopo avere sparaeddata la tavola port6 la tratta , eba oensl- 
Movano tn tntta qDslia tha ritrovar si palotterO) o propoi^onata .alla. 
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che. Sul San del gioiDo ascese le candele: dopocUa A.ljou I!i9.<iid. portar 
foca la bottiglia o le Uno a loi vidne, ed ebha tutta Ifl pperouPa ohs 
sua madre maagiar facesse lo schiaro del oalifTj. 

niiilo di maniiiarB'', Abou-Hassaa . prima di (mr nimio ai tratti . yigìià 



ro d 00 per 
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gria. la quaio o riposta nei bissmeco, e quoato lo oomuoioa a qooih i 

caUlTo prandeniiD U taici ohe oragli duatinita, e con questD ei diatingus 
uu uomo bravo, lo vi amo per il vostro utooro si giosondo, ed upetto 



Abou.HasìiD non ebbe appena bevuta che riempiando Is tuu dal 
oalilTa p roteata tagli. — Guatate, o signore, gli dine, S lo troTsrats ot- 
time: — Me aoDo mollo pacauaso, ripigliò li atllffii eoa «rU riilenta; 
noD a paaaibile eba an oama oone voi tal non tappU la «Mit» della 
noie miglieri. 

Intanto ohe il oaliffa bevera: — NoQ oooorre ra non guardarvi, sag- 
gionas Aboa Baiian, pei aeoorgera! al primo sguardo, ohe mi sUta di 
quelle parione ohe haano «iagglato il moado e che sanno vtrere. SeU 
mU OBsa, oontinob agli io Toni arabi, toaie oapaee di eeniimento, a 
potesse aeaer senaìbila alia oagione di gioia ohe ha di pojeedervi, stra- 
pitaanmente lo mostrerebbe, o prostraodoai dioaDsi a voi, aclamsrabbe ; 

peraona tanto oorteso e compiaci^iite . che non indegna dì eaaere fllbof- 
gnta da me. Io somma, o signore, ie sono al colmo della gioia di as- 
aermi oggi imbattuto in uu imuio del tostro morite. 

Questa raceiie di Abou-llds..!!! divertivano molto il oatiffo, il qoala 
naturaloienta era molto alkgi'o, e {ireTidevasl diletto a stimolarlo a bere 
chiedendo apeaio aocor egli del vino, afUce di meglio oonoseerlo noUa 
ODDTaraaiioDe col meno dell'allegrìa, che il vino gli doTen iaspiraia. 
Par IntaTolar la eonTarsailone, addimanlAgli come si abialDain, in 
ohe *t ooenpusa s adopsralsa il suo tempo. — Signora, gli llapoia, H 
mia noma è Àbon-HaMan. 8o perduto mio pad», U qnale era meroanta. 
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non cnUmSDta dai pili risalii, ma ■Inino di qndlt olu pit oomodk- 
ments vÌTarana a Bagdad. Al mo morire luotommi oc'aradiUi pib olia 
infdeiantB par llTsre sania ambitlons isiondo II mio stato: Sioooin* la- 
sna «adotta a mio riguardo en atatn niaKa ««*■».. * Bua alla su. 
morte paMsts arava la maggior parlo della mia giorentti in grandi n- 
itretceiu. prnaurar volli di eompaniaro il tempo ebe oradeTo aver 

Ma per altro. proaseDÌ Abou JIssjan. io mi reiiDiuvo divemmepte da 
quello cjiB fanno per 1 oraiuario lam gii «un giovfini, i i|uaii si dÈnno 
inconjideratamente in i^reda ullit cra|iula. e vi al abbandopaDO lìpo a 
che. ridoni ad uaa e<i.reina povariS, rilpovanai contro lor voglia co- 
stretti s fire una peaiwnia. loriata per il rimanente del loro giorai. 
Affine ai por uadera in questa diigraiia. divisi tutta le mia 
in dna parti, una In liitifondl a Taltra in oontmli. Destinai il 



Il calìfTo. molto soldtaratto di queiLa spiegazione, disse ad Ahou-Haa- 
sani — Abbastanza lodar non vi po:<9a della buona rlaoluiiona da voi 
abbracciala, di aior potuto oporara con tanta prudonu. immergendovi 
Dalla crapula, e di esservi ooodotto in maniera obo alla glotenttl non 
i ordinaria. \i considero maggiormenta ancora per eMete atito fedele 
a voi ataiso. fedele al aegno obe vi siate espresto. L affava aro nnlto 
penooloBO. ni abbastanaa ammirar posto, ooma dopo aver veduta la 
Sue di tutto 11 vostro ooutaute. abblsta avata intfioianta modeFasiono 
pe^ non dusipsre la voscfa rendila, ed analie i loatn ospitali. Per dirvi 
alò the ne penso, credo che voi alate il solo dissolnto, al qnnle almile- 
Qoia ala aceadsto, e che fona altrui non acoaderb mai. Ti conbsM in- 
somma, «bs invidio la Toitra feiicllt, Tel sleta il piti fallea mortale ehe 
vi «la sopra la terra, godendo giornalmente la oompagnia di nn nomo 
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1 cui tritlentni piuanlnenta , «d >1 q 



Mgim» di pobbliura dippsrtotta la bnoas leooglteDUi oha gli fata. Ma 
ut tiA ni io dod ai RTTadiamo uba da ìmgo tampo parliamo aania barn, 
lRand« borala, a menataBa aDeha a n» pcad». Il ultflb ad Abon-Huaaa 
MntiDnarasD la (al moda par nello tempo k bare parlando di soie 
piaeaioli. 

La notte era già molto inoltnla, ed il califfo, flngando di aline 

grandemeote stanao dal canunino ciré ayeva fatto, diate ad Aboa-Hae- 
san, qIib aliliiaognata di riposo. — voglio dal mio cauto, aa^rglanBa 



Tadrata obe uo 
oi non abbia q 
«a ohe gli tflP. 



noma ambiiisue, eome già le 1' ha detto , e della mia uorta aon oon- 
tenlleilmo. Si ohe s ma aOD imlt. ohe a riograziaTii, non ealamaiita 
dell» TMrtre eOute tanto obbliganti, da «neon dell'eiunleompiaduto 
di eompanirmi un onora ai distinto, coma quello di Tanlre a parteoi- 
para al mio maiohinia^o pasto Ìb mia eaaa. 

LfiroTVi nulladimeDO, proaegni Abon tlasgao, eoe ona sola coi» mi da 
pana, «enH ohe per altro giunga a disturbare il mio riposo. Voi, sa- 
pete cbe la citta, di Bagdad t divjaa in quartieri, e che in ogni qnar- 
tieN Tt b Dna moieheB eoa no iman, per fare la preghiera alla orede- 
Btinate, »lla direilone del qBuUare ohe vi al aduBa. L'iman t an gran 
iraecliio di OD aspetto lavoro, a parfatto Ipeerìta, aa te ne Meno etati 
^ammal aell' universa. Pii aonilglio ri i deiio aiteetato oon qnettto 
altri veeehlonl miei Tlainl, gente qjiMii a Inialoille, i quali regolarmeata 
ogni giorno d radunano in sua ossa. E nel lóro oondllabolo, non vi fi 
maldleeiiEB, ealonDia a maliila, ahe ndn pongano In, opera oontro di 
ne e eentro li qoartUrs per diitorbatae la tranquUllU, • EktI regaaie 
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1b diicordù: si che si reidono formidabili agli ani, e mioBccIano gli 
altri. Yogliono es*i in (omma farla da p^raoi, a oEie og-DUDo ai go- 
KTDL a HcoEida dal loro oapriosio, bbiì elie non iudo goramarsA ma- 
datimi. A dir taro, fu ho gran pana di vadars oha t'Impaccino di tot- 
t'altra taoreht dal loro OoraDo, • «ha ilTar non laidao il mondo in 
pioe. — Or baiiB, ripigliò il califfo, trovar vorrait« vid probabilmenta 
un DHuo par tarmar il corso di queito ditordina. — ToÌ detto lo arata, 
riapoaa Aboa-Hasun, e Iil sola cosa oha per qnaatl al alalo obiadarat, 
aarabba di eaaera ctlilTo, nul luogo del gran commandatoró da' erodenti 
Haroun-al'Itaiold nostro sarraoD, signore e padrone, per un giorno lo- 
iamanCa. — Oha mai fareste voi, se citi accadeseot addimandA il oaliffo. 
— Una oosa farei obe di grand' oasmpio asrtirobbo, rìspow Abon-H»»- 
san, e obe sarebbe di molto contento a tutta la paraono dabbena. Dar 
farei canto bastonalo sa la pianta da' piedi ad ogouno de" vacohl e quat- 
trooento airìman, per insegnar loro, cho ad esii non appartiene 1" in- 
quietare e diaturbara in tal maniera il riposo de' loro villini 

Il califfo ginmcò il panaiero di Aboo-Hisaan malto f.^cig ^ ocq^q 
noto egli ara por le straoe ordinaria avventare, naicer gli fece U brama 
di farsene un parlicolar divertimento. — La vo^l.^.^ iiruna p'a-o 



degi' iniqui resti impanlta, 



TÌpigliA Abou-Hasaan. che voi vi burlalo del mio paiin j^^id^r^o :j 
aaliffo se uà befferebbe anob egli . se oogniiione bvc<-o •■n" -trave 
gania tale. CIA ohe questa stravaganza fsr.'e prad<>>->-'> po'--"- g- 
obe egli prenderebbe contaua della oondotta deirim-in e s-o' con 
iiglien, cbe cailigar farabbei — Io di voi non mi bii'lo r-'pr-'- 4 
liffb. a mi guardi il oielo di nudrira un pensiero ^ulmia 'rrag'on-voie 
par una persona qnate voi siete, oha tanto generosamente banobettato 
mi avBte, anoorobè msognito t1 aia, a vi asiicuro clie il califfo non ae 
na buriarabba par nulla. Ma laaelatto da parta limili dlsconi non es 
•andò molto lontanala menanott^ ed enaodo gii tempo di aadarcens 
a dormirà. — Tanniniamo adunqoe la nostra oonveriasione dia-- Abon 
Eaiau, non voglio aasare d'òataenlo al vostro riposo. Ma rastandovi 
a del tino nalla botUgU*, Uwigna, se -rì piano, nho la vaotiamo- 



dopo di ebe andremo a ooriearal. La soia ai 



le Ti raooonando, ai 
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», ohe noll'auire dimanL maltìna, in osw ah» la riiTegUkto non «ii, 
non lualate la porti apaiM, praodandati l' ioconodo di shifldsrik: il 
oh* il cillflo pniniM di fidalmeate augnlra. 

Hai meotra olia Aboa Hauao p>rla*a , il oallffa impidranito sfmì 
della boUiglla e dalla doa taua. Tamul prima agli 11 -vloa, oanoioer 
faiwndo ad Abaa-Hawia eha dò [aaeva par rlagniiarlo. Quando bsTota 
•bb», gattA datttamanta nalla tuli di Lhaa Huian Ona catta poWala 
die oon Ini avaTa, a Toatalla inpra il-rinananta dalla bottiglia. Fra* 
aonUndola ad. Aboa-Hauani — Vai tì nata data la pana, agli diasa, 
di nusaarmL tutta aera da bara, s qnaita t la niaina eaia di qnallo 
oha &r dovrei, di riapanniarTane la fatieaper l'omma Tolti; piagovi 
di pigliar qseala tatù dilla mia mano, a bara par mia amura, 

Abon-HiiiaD pigllA la tau>, a par dimoatrtr maggiormente al tao 
capita oon quinta piaiiere riaevaile agii l'onora oÌie gl'impirtlTa, la bev- 
ve, e la vuotù quasi in un sorsa. Ma ippana deposta ebbe la tazza sopra 
la tavola, elio lu polvora produsse il suo effetto. Fu egli oppresso da 
UB sopore tanto profondo, ohe il ospo oaddegli qnasi sopra le ginocchia 
in una maniera sì subititiea, cLe il calilTa non potè a meno di non ri- 
darne. Lo tobiavo, di eui eraai T-itta looompagnire, ritornato se n'era 
dopo eh» mangiato aveva, ed era qoaloba tempo aha aolk al trovava 
proDto a Hoaier i suoi Domandi. — Carica qnaata nomo Bopra la tua 
spalla, gli disse il oiliffo; ma osaarva bene il Inogo ave Ita qaeata aaaa 
affina di rÌDOndurrelo quando lo oomanderA. 

Il califfo, Bcoompagnuto dilla schiaro, oho ora carico di Aboi-iligsin, 
Dici dalla cau, ma soma ebiudar la porti coms Abon Uasssn no In 
aveva pregato, ad a balla posta to face. Giunta clic agli fu il SUD pi- 



Dariamanta si osaarvino verso di me. Voglio ancora ai ibbiano par lui 
gli Btaiii rigoirdl ohe par la mia propri* peraana, e ohe obbedito sl& 
in latto ola aha oomandarà. Nulla aa gli nagharli di quoto egli rìoat* 
>o«r potrb, nt iaril oonttadatto In gnalangne cosa à il», di quanto potrfc 
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o dira D bcBOun. li latta la ooomIobÌ, Ìd cai tmUerairi di (atlarsli, 
0 di ri^oDdargU, davrft MMra ooondotita eoma il gran oommandatora 
dai oradend. In nni psTol» aàgo, eba non pHi ai panai alla nua paraona 
per tatto 11 t«mpo dia «tar«Ml a lai Ttainc-an» «e agli veramaniv 
fette qaallo oln io uno. aloè 11 «aliffa al 11 gnn Munandatora dai 
sredantl. Sopro tatto voglio ohe oiuoano à gaardl bana dall'errara nel 
pln praeiolo paitieolara. 

Oli arailall a la dama, eba lubito comprasara volani il oaliffo ^mt- 
tira, non riaposero aa non eoo un profoDdiasimo inoblnor ad Immanti- 
Denti DiBioanD dil uaa aaato ai prepari ■ contribuirà ean tatto 11 allo 
potare par ben rapprenotare il suo pertoDagKio. 

Rientrando nel ino palatio, il oaliffo ereva mandato a oblaoiare il 
gran vlair GiaEar par il primo affinale la cai erasi Imbattuto, a aoaa 
agli fa giunte al ano oospetto. gli diise: — RìbCif. ti ho fatto oliia- 
mara par sTnaarti di non raitar maravigliato quando dimani aaorgerai, 
entrando nella oamera oto do ndienn. 1 Domo ohe dapprima airai ts- 



stnrbar pnaaa il divertimento propostomi. Vaone, ritirati, non bo altro 
da ordinarti, a dammi la soddiafailona olia ti domando. 

Dopo ohe 11 gran Tialr ai tu ritirato, il oallSo paaift ad un altro appar- 
tamento , a aorioandoii nel lette . diade a Hesroar oapo degli annooM 
gli orami naaalaaru aa essguiMi , amnolid il tatto riaaouea nella ma< 
niara oba voleva in ndampipieDto della brame dì Abon-Haasu, e vedera 
acme costai aerfirebbasl del potere a dall' aotorità dì oalifito net pfioo 
tempo bramato. Sopratntto gl'inginnaa di non traaoarare di andarlo a 
riaiegliaro all'ora eolita, e prima ohe ai risTagUaaaa Aboa-HaaMB, parobt 
ToIaTB eiure praBonta al ano destarsi.' ' 

Hesronr non nancA di liaTegUats 11 oalifib all'ora ohe comandato aw 
-(agli, latrato 11 ealiSii nella vmen in ani Abaa-HtM«n donnlea, eid- 
looosgi in na piaBoIa, galdae tt<> situato a posa altaw, donde vedar po- 
tava par aaa geloaia (^aanta f viaDÌv& san» asaar ladato,' Tatti- gii 
affiliali a tutte le dama, ,eba iltrqvanl davavano all'alaaral dal latto di 



LB MILLI E UNA NOTTI. 



Abon-Huun aatranno tntU latitale, MllumBdoai, aiaunna al iw «a- 
lito posto , sacDDdo il no grada , a eoDurvando il plK gran iileatia , 
oonia sa quegli foise sUto 11 oaliffo ohe &T«suro radati) alural, itan- 

dosi pronti ad esereitarB la foniiona cui erano dufiuti. 

EsaoDdo già compardà l'alba, ed essendo gli tampo di alMrai par &ra 
la preghiera prima dello apuatare del sola, l'nffliiala oha atara ii< 
ciao al espellale del lotto, icoosta alle narici di Atou Haiaan uoa i^o- 
Aala iDDEna imbeTDta neH'Baeto. 

Abou-Haiaan alsmulA aubito. girando il capo . sema aprir gli occhi, 
a con an leggiero sforio gettA eoas dal macola clia l'uffiiiale fu pronto 
a riceverà in un piccolo baolle d oro, per impedire oadegaa «opra il tap' 
peto pasto 111 terra, e lo lordana. Questo ara il solito sO'etto della pol- 
Tera dal oiiii)b [alta prendere ad Abou-Haiian, quapdo a proporzinis 
delia ioa, pib o mena lungamente, cagiona il sopore par cui viene 




di rabeaolii dorati, di gran vusi n oru ni.i5iici;!ii, ni conine a ni un lap- 

dre . alcune dello quali aieTauo aiiurao soecia ii i-trii'D<'nii ila. riiu<ic.a 
pronta a suonarli, ed eunuchi mori imi riccam^nto vc.-iiti 1:1 lu me li, 
oompotti a protondo napoiio. Fissando gli ssuarai soiir.i la coporia dai 
latto, vide oba era ai broccato con londo rosio ricamata di poriu c uia- 

ornamento, ed al suo canto una beretia uà calura. 

A spattaoolo tanto strepitoso Auou Hissan rimase atuuito. e CDarnso 
indiaibii alante. Egli II rimiraTa lutti come la segno, sogno tanta varo 

fra sé atesao diceva, eooomi oalilTe : ma. soggiungeva . un poco dopo, 
aoma dladieendosi. non bisogna che m'Inganni, questo A un sogno, af- 
OtM della brama di cai parlava poco fa col mio ospite, a cuiuileva di 
anoTO gli oaahi some per dormire. 

Nello aUsso tempo un eonuao ai aaeostA, e , — Oran oommaadatora 
da'eradeDtl, dissagli odd grande riapetlo, Toatra maestà non ai addop 
manti di nnoto , aaieodo tempo di aliarù per faro Ja sua preghiera , 
poiohA l'aurora prin^pla a aomparirs. 

A qnaata paiola, ohe faropo di grande lorprola per Aboa-Haaaaii: — 
8000 rìaTegliato e donno) dleera ancora tra aè Italia. Ma lo domo , 
aontinuaTa tonando sempre gli oiebi obluai, dubitar non ne debbo. 

'Cd noneato dopo raunneD, tedaodo cba-nuUa gli rlspondarar né dau 
•agno aleuno di Telami aliare, ripresa la parola, e disiagli : — La naa- 
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•U Toitra pirinsttsrà ohe io la »plÌDhl eaur tanpo di iliinl ae non 
TDoIa Inaiar paraars il monwDto di farà U lan preghiera dalla mattina; 
Imparoioochè 11 gola ata par lipnntaro, nS ella ò solici di mannarri. 

Io m'ingannava, diua aabEto Aban-HaBaaa, nqo dormo, ma son deato. 
Qusill aha domma non odons , ad io odo eib ohs vieu parlalo. Apri 
«gli di nuoTO gli oeobl, a osma era avaniato il giorno, TÌda, ia modo 
ohiaio , quanto oaaerTato non avara se non oonfaBimente. Asaiieai po- 
aoia ani latto con un volto ridenta s golaa di od nomo ripiano di Ru- 
bilo Dal vadeni in ano stato di mollo Baperiore alla sua condi^ona, ad 
il califfo, ohe senta eaaers tedato lo oiaarvava, s'iDunaginft quel ohe 
panaasse mn grandittinio suo piaoere. 

Allora le dsmigelle olia erana Ivi si prostrarono con Is feooia a terra 
alla praaanut di Abnn-Haaaan, e qaells ohe tenevano gli stranai ti, gli dat- 
tero il buon giornoeon nn aonearco di flauti, di fin, di tiorba, a dì altri 
istcumenti ; della quel ooaa rsata sì incantato a rapito in aataai, ohe 



una vurilJi. li>s< 
Cbe mai vuol di 
significa quaato 



o sogno 0 



po uaaorsi prostra 
i: — Qran commo 



sa non il momento ohe la porta della sala dal conaìglio sta loro aperta. 

Al diasorao di Mesrouc, Abso-Haaiaa reat& come peraussa ohe egli 
non dormiva, a ohe lo etato In ani ritrovarsi non era un sogno. Por 
nitro non ai ride mano imbarauato cha confuso nall' ineerlsm dal par- 
tito ohe prender doveva. Onarda egli Siaamente Masraar e aon vooa ae- 
ria gli otiiasai — A ehi dunque parlate rei, e sbl i quello aliB voi ohia- 
mata gran eonamaDdatore de' cNdenti, vai ohe fa non eenosaot Indo- 
Utatamsnte par un altro mi pigliate. 
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veni nitro. tunri:he Mcirour. ;iiiiiiDeFtata ■! urebl» alla riahie)t> di 

Alou-!ij>:an ; ma tcii . liirunD aal caiiffo , rapprasanlò m aravi (■] io 3a- 




ed il Ticano sopra la terra aei proiula . S|ic»ita ddl ciclo . padroos di 
questo rnonilo culoalu e terrestriif Mearaur. suo lallnio schiavo, non BB 

d) presentare i suoi amsgGi a ir sua lervitti alla maestà vostra. Ripa- 
terebbeai il piti infeliDe degli Domini, so ineono fdus nalU dlegmis 
di lai . nmilisiiiDBiiMiile penii la lapplioB di avere ìa bontà di fargli 
Borsggto. Egli ama meglio ondare ohe no iddoo Ikstidloaa dlitnrbato 
abbia in quaita notte 11 ino riposo. 
'Abou-Haiian proreppa In un al ^nds eooppio di riui a quote .ptroh 
ài Harionr , oha laidaut oadai rDiesoiani loTEa Jl oapmiala dal latt» 
ora gran giubilo dal Balitb, il quale nella ataaia inaniara «rebba egli 
pur riso, sa ternato non avene dt tarmlaaie appena ptin^plala la Tag» 
BOaaa, obs rlaolota aTara di godare. . 
' Abou-HaaaaD , dopo di avere in tal poaifair* longamanta riso , eL ri- 
nìee a eedere, e voltandaei ad un pioeolo aoDueo moro some Maironr: 
— Aaeolta' gli dieso: dimmi ehi aono? — Signore rispose il piooolo .en- 
noBo eoo alia rlapattoaa, la maestà voatra 6 il grande eomnandatora 
dei oredeoU , ed il vicario in terra del padrone dei duo mondi. — Tu 
Bai un bugiardo, faooia di color di polvere, ripiglia Aboa-Haaaan. 
' Aboii'HaaiBn oblamA posala una dama, ohe plfi vioina arWgli dalIa al- 
tre: — AnieinatevI, □ balla, diasele preseotandola la mano; vi pr#gp 
di mordermi la penta del dito seeiA santa sa dormo o se veglia. . 
' La dama, la quale sapeva cha il ealiflo ara spettatore di quanto nella 
oamera avveniva , fa molto contenta di aver oeoasione di far vedere 
quanto fosse oapaaa, altorohi trattavaal dì divertirlo. SI aivialnò ella 
adouque ad Abeu Hassan oon tutta la posaibils geriate, e stringando 
leggermente no' suoi deoti la punta del dito oba avevala preaentato , 
sentir gli fece nn poco di dolora. 

Ritirando praatamente la mano: — Non dormo, disse subito Afaou- 
Haasan , certamente non dormo. Per quel miracolo diventato san io 
dunque califTo in ana notte? Quella £ la piti maravigliosa a la pili sor- 
prendente ooaa del mondo. Voltandoai poaola alla atassa dama: — Non 
oeoqltata la voriU, dittale, ve ne soongiuro par la protniona di Uao- 
aetto, nel quale voi egualmente ohe lo eonddiano, £ egli pel vero ohe 
io da il gtm eommendators da' oredentll — Bgll a Unto Taro, rìspon 
U dama, ohe U maestà voatra i il gran aommondatore da' oradontl^ 
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tutte va 
oderà di : 

dipo degli Bunuoh 



In ;'[sdi , tDttk U <» 
tutta I* dkms gli feci 



■ salirà, pigtiandalo da una parta per dilotto l'uciilla, niontre up altro 
ufflciale, cha lo teguUt, lo aiatava flgualmoBts k lalira dall'altra. 

Aboa-Haesan el aiaiae tra le aaolamaiioni degli nuiarì, ohe gli an- 
gararono ogoi aorta di felisfta a pniaperlti, e Tolgeodoii ora a doatra, 
oM a alnlatra, <rida glt oUdalI dallo gnatdie dlaputi in bell'ordlae ed 
la deaat* aonttgna. ' 

Il otillfo frattanto, H qnala niidto ara dal gabinatto ove aUva na- 
Booltoqnanlo Al>oa-IIai(aii«ra entrala nella aanuradel oonaìglio, paaaò 
ad no altro gabinetto oha ipotgeta pure Mira la ateaaa oamara, donde 
Tederò ad adir potara qntnlo aTvaaifa nai oonaigliaLaiooomaaraiolito 
fiwa alloralil 11 ano gran vlair preaisdsfa in ano loogo, e obs gnalohe. 
■ [baonado gl'loifedltra di wiittaFTi peraonalawate. Oli obe daploai^ 
aa nt lttrnw t o gli ilasqu^ fa di ndera ohe Alwa-Haataa lo lappioMn- 
tàta ani ino trono oon altretlkala gravIUt oom'egll ataiio, Sabito ohe 
Abod-HaiuaB «wlie ri fa al «ao luogo, il gran Tlrir Qltfar, alte In quel 
punto giangera , ai proitrB iananii a lai a piè dei trono, ti rialti a 
gnardiodolo: — Orini oommendatore da' creclaDti, egli dlaae, 11 oielo 
ricolmi la maeatft vostra da' agoi favori lo questa vita, la riceva aal 
suo paradiso Dell' altra , e preolpHl I suol nemioi nelle fiamma dal- 
l' ìnbrtia I 

~ AbDu-HitMn , dopo qaanto eragli aoaaduto, daaohS alava desto', e^ 
quanto adito averà dalla boooa' del gres tisir, non dnbita piti obà egli 
non' fdaaa 11 oaliOl), ooote soaplrato avaa di esserlo. Laoada,. sania eak- 
mttfttt, oodM o''por qaala aooiilaiite aegnlta foaià aoa oiatailanadl (or^ 
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staa Bliìue al gran vinir, 

commondatoro de' ondeuti, ripiglio il gran Yiair, gli ■ 
■li altri ufdiiali, cbe baODo laogo bbI oDUslglio di 1 
0 alla porta, uè aospirano ae non il momeoto cha la d 
leda loro la parraiisions di entrare, e di venire a pre 

visir, rivolgendosi al capo degli uacieri, gli disie: — 1 



e magoiflai, 



Terminata la oepimonia, ed «Baiai ohe ai furono, tutti so no 8t«ttoro 

Il gran TÌair allora, aompra io piedi damanti ai trono , principia a 
fare la Talaiiona di molti «ffari MOondo l'ordine de' mamorìali cba U- 
Mva lalle unii. Ad onU ohe gli affari foBaero ordinari a di pou oon- 
MgoaPMi Abou-Hunn noUa di dbcdo noa trasoarCi di farri ammlraro 
«nohi dal calilo. lateM md iNt6 agli ìntardetta, ni parrà para in- 
tMunato Mpn niBM. 'PronndA gluitamante lopra taUi, Hocndo «h« 
U' wm mhU gli nggirlva, o alta il trattiua a moMitta, o di mgwfa , 



PriiM,- dia 11 grill' vIiìf bvmm Mrmhwta U tm Mpodriana , Aboa- 
Hlutiw Tida II laofMnaata ariBlnal* , abs aonowan di vlita , airiio 
Mi ina pwto. -i- AifiitUt* db ntaigMat», din'agU «1 gran yWr Intar- 
lODpwdolo, Ilo OD ordina oha pramo da dws' ti lOttgotMMoto oriUhlklK 

Il kogolainBla orlmiBot*, llqMle tenova gli aaoU farai) lOpn'Aliffn- 
Uoran a ohe ai aOBoraa Abng-Hasaan paTlìoalarmopte gDsrdarlo, ndatf' 
doli cliiamar per nome, alaoaal subito dal lao laogo, e eon grhTttà'd 
aTTicinfr al trono, a fit dal quale al prastrD oon la faceta a terra: — 
laagolaDasM ariminala, diuagli Abou-Haaian dopa oha qnegli ri' fll> 
rUtuto , andata in q«aato ponto , e mqu pardlta dt tempo , in aa HA' 
qwniarB, od ia niu; tal* attada che gi' Indldk. VÌ i la qDslta- itraSk' 
BSKtacMbaB'on rlttonrtta Plaaa, « tinattra TBMhl om iMUbrMRlIsc. 
AnioDcatort' d«ll«i lodi psNMMi-v-Mb daiwad ogtiaiiitdfei'qBatthifM*' 




db li farola aalir tulli sopra cinqUB uanjeili, qiaiouoo sopra il auo. tb- 
stito di oeDci.ecanla faccia voluta Ter>K) la coda dal oamello. In 

preceduti da un banditore, il qukle ad aita Toos griderà: 

• Io tal farma el cajtigaDo quelli i quali l' iatrigano negli affari al- 
trui, cho sopifi badar punto a loro pODgoDO tutta la toro occupaiioae 
a seminara la disoordia selle famiglie dei loro viaini, ad a cagionar a 

in oltre ai i d' ÌDgiunger loro di mutar quartiere oon proibizione di 
giamoiaì riporre il piede in quello dal qOkle laraRDO itati diaoicdaU, 
I(al mentre obe qadls ohe fa le vostra Teoi t»ri far imo qnaitB paa- 
■eggiAta, oha ni ho ordinitt, ritoriurale s darhii. unto dell'enau^oma 
dai miai eomandi. 

Il Inogotaiiepto erIndMie «1 pose ]« buio tovt» U eapa par -dimo- 
itrare die od sHgnirg andava l'ocdine aTOio, lotto ^pena di «oooombera 
agli itfBto ad ui limila oaitigD le Ti manoaTa. 81 pmittA parala egli 
una iaooada Tolta davanti al trono, e di^ aiNni lìaliato •• ne andò. 

Quait' ordina «sanato oon tinta fernetM fooe al mI1Sì> nn piasere 
tanto -maggionnanta HD^UIe , in quanto ohs da ol& conobbi non 1a- 
salard ifagglra l'oegaalDna par aaatigara l'Iman ed l vliMihl dal' n» 
quartiere , giaoabè la prima 'ooia alla qailo fioatto aveva j vadeadod 
aaliSb, era atata quella di farli aaitigari. 

Il gran viiir intento oonliauft a fare la ani aipoiiiione, e itavi per 
lermlaarla, quando il laogotananCa criminala, ritornato, praaantoiai a 
render cauto della sua miBriaoB. Si aoooilA egli al irono , e dopo la 
solita oeriaiania del prostarsi: — Qran commandator dei Dredeoti, egli 
dina ad Abon Hasaan , io bo trovato l' imao ad I qDitlro veoobi dalla 
moacbea cbe la maestà vostra mi ha accennati, ed in prova di aver io 
fedelmente adempito l'ordine ohe cieavuto aveva da voetra maeitt, que- 
ato è il procsMD verbale eottascritto da molti testimoni dei principali 
del quartiere. Nello ateieo tempo saiò un fD[;lio dal aao lano , e pre- 
sentono al mpposto califfo. 

AboU'Hauan pigliò il processo verbale, tutto intierameute lo lesse. 
Sa pori i nomi dei testimoni, persona a luì molto ben note, e termi- 
nato ohi ebbt, disse al luogotBaeme oriminale sorridendo: Tutto t ot- 
timamente eiegalto, san oontentissimo e mi avete fatto il piacere: ri- 
pigliata 11 vostro pDslo. Queiti baoohattoni, disse tra lA stesso non aria 
allegra, aba il peosavano di cenaarare le mia oparuionl , • diaprana- 
vano ohe lo aooaglletil paraoH oivlli in mia assai gtuitaBinla marita- 
vano quatto oastigo. Il aallffo, abs l'ossarvava. Indovino 11 soo puilBni, ' 
e pMv& tn lè an'indldhllH glaia par un fatto al' ouioao. 
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•8po>liiaD« aspra mslu aOari ch« rigurd»v«na il loo miDltUro, « qoa- 
Bta «apoaiiiona dord Uno il ritariio dal tlair. BiMtra^ sbs agli fu 
Dalla namsM dal consiglio, • oh* laiiapnto eb^ Aboa-Husaan di arar 
adempito l'ordina datoci, 11 capo dagU animobL, oioi a dira Uèironr, 
oba entrato ara Dall'intarao dal palano dopo avai aaoompagnato Aboa- 
HnaiBD Ano at trono rìtoraò a dlmottrt ood db canna a' liilrl, a^li 
aniri ed ■ tatti gli nllaiali . obo il «oaiiglio an terminato , a aha o- 
gnono ritirar il poterà, il aha f>aero. dopo a^er pigliato oongado' non 
no profondo inshino a piA dal trono, nalto ateaia ordina lanata nall'en- 
trare. Non rlnaaero Ticino ad Abou-Haaun , -ae non ufficiali dalla 
guardia del naliflb, ed il gran vliir. 

Abon-Haaian, tenia rimaner plb altra tnl trono del ealtffa, t1 diacele 
nella staaaa maniara in eni erait aalito, eiaè con l'aiuto di Metrour e 
di nn altro nlHuale dagli eonnobi che lo pigliarono per «otto le braccia, 
a lo aooompsgnarano fino alI'appartaiDanto dal gran itiir : ni appena 
fatti pachi passi, diads a coDoacera che avafa qualche premurosa biso- 
gno da aoddisfarf. Sabito g]l fu sparlo un gabinatld mnito pulita cbe 
ara seioiato dì marmo, nantrs l' eppartamanta in cui si ritrovala era 
coperto di riocbi tappeti agualatanu cb« gli altri appartamenti del pa- 
latin. Furongti praaantate dalle laarps di tela rleemata d'oro oba ava- 
lasi costume di metlerri prima di entrarli. Egli la praaa, e non lapando 
l'nsD cui aervivano, se le posa in ana della ana meniaha, la quali erano 
molto targhe. 

Catae mclta apeaao accada, cbe facilmente bÌ rida pib per una bagat- 
taila, cha per qaaloba cosa di onnaeguaiie, poco li mancà che il firan 

non proromposaaro io uno scoppio di risa, per la Irima che loro ne 



gabinetto, e Mesroar camminandogli inoiDit 
la, Io condoMe nall 'appari amento interiora, ove 
taroU. Li porla eba fi comaniBaift fu aparla, 

ad arvliara i mualoi che il finto ealiffo ara vi- 
nto un ooncarlo di vaal a di ilromenli da' pit 
r ai poaaa, con .tanti allatitnunti per Abon-Eai. 
inrtito da giubilo a da piicare, ni lapevaaiio- 
li quanto Tadera. a di quanto udirà. Sa quealo 
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m logDO, dima tra lè itum, il logoo è di langa durata. Ha ^ne- 
aoD i aa Bugno, oontinosTa «gli : lo >b> beni, diiBorro, nào, oam- 

iD, odo. Che chu no eia, mi rimetto al dolo Bopn quanto ni aocide. 
dor non posso nallBdimsDo, oho io non bìb il )(r»n □□mintndatoni d«i 



comDBDdatara dsi 

colori pia tìvì. risi 
tutu pib balle ta u 
CBndellieri d'oro ci 



in piedi, di udb mirabile balliraiB, Taitita di abiti di divarie stoffa la 
piti riocbe e da' piU vBghi ealorl oirooodavaDo Is mania. Ciasaina di 
eaae teneva nella mano un TeotagUo, dal qaala sacTiF ai doveiano par 
dar aria ad Abou Hasian mentrs stin a tavola. 

Se mortale alsuno reato ^anmai maravigliato, fa questi AboD Haaian 
qnoada entrb in quel Tnagnìflao salone. Ad ogni pai» ohe fonava, noo 
potava far a meno di fermarli per aontemplara a suo bBll'agio le ma- 
raviglie tutta nha al suo Bgnardo presaataranii. Voltavoai agli a ogni 
montautn dall'altra parta con on grandlaaimo planare del ooliSo, il qnala 
mallo attentamanta 1' owervaTa. Finalmaota s'innaltrt egli fino nel 
nisin , a assisosi a tavola. Saluta le setta liella dame ohe stavano al- 
l' intorao igltarano l'aria tutta insleiiie eni loro TautBgll per lunitar 
fcMon al naovo e*liffi>. Egli la guardava Tana dopo l'altra, ad ammi- 
rata la graiia <wn la qoala adampivaDO al lom ulQida , disie leni con 
un grato Mrriio, cba aradava nna Mia fra loro biitaase per Bommini- 
■trargli tutta l'aria di cut bisogno avrebbe, e vojla aba la altre lei il 
■aiideaiaro a tavola non Ini, tra alla lua destra a le altra alla lua il- 
Diatre, per fargli oompognla. La tavola ara rotonda , ed Abou-Haiian 
ooliosar la fed tntta ia giro , afllDaliè da qualunque parta glnsle gli 
sguardi Insontrar non potassa sa non oggattl grati a plaeavoli. 

La sei dame (Ribadirono, e a tavola ai posero. Ma Abou<Haasan In 
breve >[ aenorsa ehe es*a non mangiavano per rispetto alla tua persona; 
il dia diedagU oeoasiona di aarvirla r^li atesso, iovitandola e stimolan- 
dole a mangiare oon termini affatto otibligastl. Ciileia laro posala eoma 
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si chiamasiero. ed ognuna appaga la aaa curioaiU. I loro sooiì orano; 
Collo Ji AJabasiro, Boobb di Uoraila, Aspetto di Laoa , Splendor di 
Sole, Piuer dagli OseU, Dalìiia dal Cuora. Face agli para la atsin in- 
ahiaita oli* laicima olla tanava il tantagllo, gd atta tiapotagU oba ohia- 
idbtmì Caani di Znosharo. La riapoata piaDaToli aba ad ognuna fsca 
•Apra t numi lom ytàei faearo eh* egli arava moltìsaimo spirito: at 
pai aradaru quanto aiS lanlua ad looraioar la atioia uba il oalidb, il 
qoala aasaou atavi parduta dalla sua parola, BOneapita git no mva. 

Qaando Is dama vidaro eha AboiiHanan doo man^aTa: — Il 
gna commandatora del ondanti, diNB, nna TolUndoii iftli aunoeUeli* 
erano pTEaaaU par larvira, vnol passera >I aalcoa dot (ruLtl : cbe si 
porti da lavare. Si aliarono aliano nailo alauo tempo tutta dalla tavnl», 
e ptgUarano dalla mani dagli aonaohl, una nn bialno d'oro, l'altra ana 
botUglIa dalle nano matallo, a la tana un aaalngaaiaso, a proiaDtaroDii 
Dot ^nocchio in terra davanti ad Aboa-Hiuan , che ativa ancora se- 
duto, e ^li porsero di lavare. CiA terminito, agli e'alift, e nella sten» 

ancore a lui davanti e l'introdusse in un salone di grandeica uguelo 

sto leloDo sette gruppi di cintanti, tutto diverse da quelle ohe stavano 
Del primo salano, e queali sette gruppi, o por dir mBgllo r^uesti setto 
oori di iDUsìoa, principiarono un nuoto concerto subito che Abou lle,s- 
asn, comparva. Il asIoDo adornato ora di sette altri grandi specchi , e 
la tavola Del mauo ti trovò coperta di sette gran bacili d'oro ripieni 
in piramide di ogni sorta dì frutti proporzionati alla stagione, dei pib 

latte daoie tutta giovani, ognuna con un ventaglio alla mano, le quali 
In belleiia la prima inperavano. 

Questi nnoTi oggetti immeriero Atiou llaigan in una miraviglla mag- 
giora di prima, a faearo obe, fermandcsi, diede argomenti pib maoifutl 
della sna sorpresa o del ano stupore. S' innoltrù egli flnaimento fino 
alla tavola, a assito oba vi fu, ed a sao bell'agio contemplata la «atte 
dame l' nns dopo l'altrft, eon nn Imbaiino cbs dlmoatrava non upar 
egli a quale dar doniaa la prohrania, ordina loro di laiclara ognuna 
11 proprio ventaglio, di lederai ■ tavola, di mangiara eon Ini, dloeado 
ohe 11 oatore non cag^onavagll molto Insoauda per aver biiegiia del 
loro alSelo. 

Quando le damp aollooata si furono a destra ed a liniitra di Ahoo- 
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Huaio, «gli ToU» prioft di «gal altn »pm oome n ohUmMiaM ; 
ed inioss ahs ognau di MW mn do ikiow diiano dit nont dalla 
, MI» dama dal tilsna, a gha qmtì nomi «gniflsaTuo pnraquleba per- 
(HioM dall' ulmo bIib la dlitlngnafa la nna della altra. Clb aitramt- 
manM gU piMqae, • eoDoieer lo hoa osa balla fieni*, sha dina an- 
atn la qnait' aoaatioaa , praunUodg loro I'dus dopo l'iJin del frutti 
di gliaohednii baolna. — Mangiate qassto p«r mio amora , àiue a Ca- 
taaa da' Cuori, obe alata alla aua duitrn, {iniaiitindale un fico, a rea- 
data piti aoffrlblU la oitena olio portar mi (ite dal momeuto In cui vi ho 
Todati. E presantando una noea a Tormeato dell' ADimu: — Vigilale 
queata none, agli dliaa, eolia eondiilons di far ceiaira In bravo i tar- 
manti che lolTro per veltro amara; e coil auocejsiTameDle alla altre 
dama. Con qaeato Abou-Haaaaa ftosTa in modo che il caliEo , il quale 
ataia molto atcaato a tutte io tua operationl ed alla aua pirole, ava>i 
gran piBaere lerapre piti di atar ritrorato in lui un uomo che tanto 
jilaoaToInwnte la dlTartlfa', a ohe eomminia trito iieiggli 1! iianaiero 

Quando Abou Hissan manginlo ebbe di tutt' 1 frutti che erano nei 

baciui. ^ocondu II auo {^uìLo. aitassi- a eubila Mesroar, il quiilo uoo la 
ulib..inloimvii. (■inoarr.iiiini ìdiiìit.!! u lui, 0 rinlrodusse in un terzo aa- 

Aljou-rUssiin vi iruTù Bliri MttB cori di musici, e nella altra 'dame 
air intorno di una tavola caperla di iella baeioi d'oro ripiani di aoa- 
(eiioni liquide di diierei colori, e diflarenieniante lavorate. Dopo aver 

£no alla tavoli . allo atrepito aroionico di sella cori di musica , obe 

con le altra , le pregò di acegliarsi da ai siesae le confeaione cba loro 
pili piacerano. S'informa egli- dei loro nomi, aba nan gli piiaquer meno 
dai noDil dalle altra dama, per la loro divariiU, e ohe aomniiaialra- 
Tonglt nnoTa malaria di trattenaral eoo aaaa, e di dir delle arguiia, alia 
■ Ioni diedero altrettanto piagare, quanto al aaliffi^ il genie Dalla per- 
deva di quanto ano dleava. 

Bra ani terminar dal giorno, quando Abeu-Haaaan eondotto fu nel 
quarto aalone, il quale ars adornato soma gli altri di uppellattill la 
piti magalBohe e lo pib praiioie. Eranri pace «atte grandi apacdil d'oro, 
ciToonditl di oBDdala aaoaa*, a tutto il saloao ara illamlDalo da Dna 
prodigìDia quantità di lumi, oba prodncaTa un maraTlglfoio a itrordl- 
Dirlo affetto. Nulla veduto orali di atnila negli altri tra, perotocoU 
non va n'ara nato bisogno. Abou Haaian rttrorA In quaat'uìtlmo aalone, 
oania ritrovata aveva na' tra altri , ntia oiiovl seri di aanlatrisl , ohe 
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dbQie, citi; 116 àtaTuno ìd piedi uIT ÌDt^jTDo di una tavola coperta e- 
^uulDicriiu ili $<:Ufl baL^iui d'oro, ripiani di sfogliate ^ iiaifticci, di ogaì 

gli altri saloni, ara una oradama carica di soils gr&odi flaaohi d' ar- 
guito, ripieni di od lino aquliitiiaiinci, a BeUa bicchieri di cristaUo Jl 
rAuia di un belliulmo Utom. 

Sino a guaito punto,, oIoA a dira D«i tre primi Baioni , AbDa-Haiaan 
bevuto non aieva w non aecioa , aauondo il ooatame ebt oMarraai in 
Bagdad tanto tra il popolo ■ gU, ordini inpnmit quanto olla sorta del 
oalifio, ova non beiesi per l' ordinario il tìoo m, non la aera. Tat^ 
quelli du diiranamante. praticano ooniidenti aono come altrettanti di)- 
lointi, at liBDno soj'aggio di comparire di giamo. Qnaata nnnia i al- 
trettanto pib lodeiola, in guanto olu bassi biaogao di tatto il fi^rio 
buon senno nel giorno per applteara agli stDiri, e eba perdo, non ba- 
TsndDti lino le non U ieri, non vadon)! nbbrloeelii di giorno cagionare 
disordini nelle atrada di quella oiUA. 

Abou-Bausn antri adunque in guaita (inirta lalone, ed iaollroaii Ano 
alla tavola. Quando aaalao vi fu, «l ferma par nn grande spailo di tempo 
soma In aitad * oontamplnra le «otte dante, ebe all'lntonio gli itarnoo, 
• rIUrovolla piti belle di quella obe veduta ftvew Degli altri saloni. Bra- 
mi egli di esperi noni di daubaduna in piHieolare. Ma come il grande 
■traptta deUn muiiaa, • preoisamenU dei cembali ebe anonavanei a coro, 
non pennetteiagli tarsi udire, batti lo mani par farlo cessare, e subita 
gì fece nn gran sileDllo. 

sa coma bi cbiamnaam ~ Gran e om man da toro dei oradonti, risposa la 

me pLb cooTeDavole, ri[rigliD Abou-llusaan. o cbo meglio coDcscor facezie 
il vostro pregio; senza Iria^iiUdrc niilladimeito quello che ve le ba jm- 

egli, gi^cdiO il vinLfLi ii0DU>, LiUriii k (-[-jm di pigliare un 

La diima iii,JÒ s./me otk cr^J^nzj , o rr.cme. con un biccliicro ri- 

L^li lo pigili con piacere, e gunrdaodDlai — Masso di Perle, le diisa, 
tu bevo alla toatra ailote. Pregovi di vuotarne altrettanto , e di oon- 
traceamblariiii. Adorni ella subito alla eredeosi. e ritaraft eoi bieohiera 
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mania aocora lo eorpwas. 

,H<, il naro.^. Andaif, b l^t^^i il |jifltcpr; di porurcoi di bera. Ellu^na- 
l,ÌLO l'obLBJi ^.>,i Id Eiat-si^r galinlofM sta dir >i possa. Feoa lo 
1 1 lena dama, ohe .:lii»a,air^si Luim ddl Corno, e lo .tOHo Ano «lU 
c':t[ÌDi>, la quili titie gli varaaroao ba<ere oou un sttrano <M>n»au> 
del oilitTo. 

Qundo Abou-HiBiSD teroiinato ibbs di b«vara (Itrattaaia Tolta pur 
quota dama li arano, ìliuio di Parla, la (irlma allk quata riialw tg\i 
ordii, anduuk alU cradanU pigliò un bioohiera, ohe saia riampi dopo 
«•drii gatiaU dalla polTare, dalUqUiib il oaliiFo larvita enti nel giorno 
j.raoedaDM: — Urao cammaiidutors da' oradinli , gli diaaa, luppIUo Ja 
iDaeaCà vostra, jisr l' iatanaa obu prandi) alU ooBwrTaiiona dalla liia 
Iellata, di f igliara quinto bioohlare di uno, « farmi la grasla, prima di 
banrìo, di udir* uu oanidM, U qnkia «tdiiNW liuiBganuI «ha non gli 
ài*^MOM, Appunto og^ r ho aanpMU , ni a ab I ii ila l' ho anoora 
Mnuu. 

■— Ti congada qiutti graiia con piaaara, la dl«M Abon'Haaiaa pl- 
^laado 11 tdwblan aka aua pcuaanutagU, • Ti eomanJo In qualità di 
gran onmmndaMr* da' oridMti di aanurmala , eiMido piniiMO oba 
naa bolla paMina boom ni oampurna ddd poA w non dt molto {gnts 
« l^ritoaa. L* d<una pigliò un liuto, a aantA U oaniuna , airasindo la 
aw TOSO al anooo di.quuilo jatmmaBfo oaa tanta grtaiiq briu ad «praa- 
•iona, flha alla tanM Abou Hduaa oama ia aaLiii dal priauipio al ina. 
Ritronlla agli oolanlu balla, oba sa la faoa raplioata aua asoooda volta, 
a non ne reitt maào dltattatu della prima. 

Quando la dama terminalo ebbe, Abuu-lluaauG , il qu..le f.rlo voleva 
la loda ohe maritaTa, i notò prima tutto in uo Borgo il biccbiere; po(cÌLi,gi- 
nodo il capo iena U dama come per parlare , De fu ìintiedita dalla 

oader laBultudo il suo oapo gin gaira la tavola ; come un uomo da suo- 
no oppresso, profondamente gi addormentA coma fatto avua nel giorno 
prauaantit, aiia ataiaa ora in omo, quando ilMaliffo gli sbbs fatto pi- 
gliars la atasaa pollare. Nel medesimo istante una della duna, ohe a 
lui «idaa ritrofavaii, (a mollo solleoita par TiosTore 11 Ueohlere, obe 
lasolò dalla su* mano cederà. Il oaliflb, oba agli itaaio dato araai qoa- 
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Bto diparti manto son uni (oddiiraiioDa molto maggiora di qulU prò- 
postisi, e «ho «ra stato Bpettalors di quaata oltima soeDa, agaalmtots 
aha di tatto lo altro, osci dal loogo ov'ora, e poI BBlono oomparve tuiw 

mandò egli prlmieramoata, ohe Aboo-Haamn apogliaio fosso dello abi lo 
di oalifib, del quale la mattina erasi vestito, a obe npoaio fuiaegii 
quella iha {lortSTa 11 giorno satscedenta, quando lo aobiaTO che lo ac- 
flompagnavi traaportato l'aveva nel gao piltiio. Faoe egli poaoia chla- 
msra la ateaio acfaiaTo, a p ressa la to oho gli fu : — Ripiglia quest'oamo, 
gli diaia, e riportalo alla ina casa soira il luo strato sema fare stre- 
pilo, a nal rillTarti laaaia la porta aperta. 

Lo schiaro piglia Abou-ilaaaan, portoUo per la porta legreta del pa- 
lano, lo ripose in euB casa, eoms il calilfo ordinato avavagli, e ritornò 
sollsoltamaDta a renddtgli conto di quanto operato ava». — Abou-Haa- 
■an, dlaie allDn il oalifTo, bramato aver* di siaere oililb par un aol 
giorno par outlgnre I'Ìimb dalla noaeliM dal ino qurtlaN, al I qultn 
«elsoU, la oondotu dai qoali noD gli plMan. Prooanto ^1 ho 11 meno 
di «addii brìi, a ooitanta anar dan lopra qaaato anioola 

AltDB-BaaMn, ripoato npM il aoo atrato dallo hUcto, diuni Ano al 
giarao aagoanta nello tardi, ni rlsTegllonl ae non quando la polfare, 
oh* sraii galteta noll'HlUmo UoahiarB baraEo, prodotto obbo il lao ef> 
fatto. Aprando gli ooobi allora, rnU molto lorpreao di Tederai ia aua 
oaaa. — Maan di PerK Stalla dal Haltioo, iUba del Oiorna, Boooa 
di Corallo, Aspetto di Luna (esalamò agll ahiamando le daow dal iw- 
laiio , cho tonato nvaiaiigli eompagala , ognana pai nome toro , taale 
quante rìoordarsaia potette), ove sleta voif vanita, aceostatavl. 

AboU'Hasaan, gridando eoo quanta avara tona, sua madre, che l'udì 
d;il suo iippartamento, accorae alla atrepito, ed entrando nella sua oi- 
luers : - Che avete mai, o £gliuol mio, gli addlmandò essa , che ri è 

A queste parola Abon-Hassan aliò il capo, adagooaamonte guardando 
Eua madre, e con diaproiio; — Buona donna, lo disse agii, olii è adun- 
que quello che tu chiami tuo flgliuolof - Voi stesso siate quello, ri- 
spose la madre caa molti pisce volciii ; non aiate voi Abou-Haaaan mio 
figliuoli,! tìiirolibc k cosa del mondo fib singolaro, che in ai poco tom- 
i>o dilli.! [Ideato v,j lo fosla. — Io tuo lii:liolo, vecchia osearabileì ripi- 
gliù Al.cn llaf.yj^ mu. (.11 i(uullo cho Jwi, 0 sci una bugiarda, lo ni.n 

credoto pano, se udito foste. — Tu agi .una raoahia patia, nplioA A- 
boB-IIaunB. aè io aon pano none ta lo aBbrmi. Ti replico olie io sono 
il gran oommondalor de'oradentl. il vioaijD in terra del padrone i* 
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do* dkimIì. — Ahi flglinol mlD, atolimò ta ntadré, i ponlUls uba in vi 
oda a prchTira parala, la quali d&DBO a ooDMaare nn'aliaDailona di a- 
olmo eounto grandaf Qual gaaio mallgao vi panlade' par farti pro- 
Dunoiara un ainlla dÌBBonol La bauediiIaBa dal alalo aia aopni di toI 
• Ti llbetì dalla milignlUi di SaUnaMo. Toi alata li mio BgUnolo Aboa- 
Hauin, «d io sodo Tostrs madre. 
Dopo avargli dati i oanlrassegni tutti obe immaginar potetts per (aria 

dsla Tol , codCìduA essa, cha questa oamora ia eui siete è U vostra a 
aon la oamara di un palaiza degno dì an gran comma udì tor da' ore- 
danti, a ohe abbandonata noo l'aTate daoeht alata Dato,, loggioraindo 
inuparabllmeota meco! Fate matura eoatidaraalone ■ qianto Ti dko, 
nb T'impripaele nella mante còh oba una tono, nè «star pammo; una 
TOlU BDOora, 0 figlinal mio, panutasl eoa nrlaUi. 

Aboa-itaaian udì paoillaamasta quella rlnoiMuiH di *aa rndra, e 
mh osahl baaal • la n»BO poggiau al mento , con» un nomo ohe 
ìb M 'Mnw rientra per OMmlDaN Ja varitk di qoanto vada ad oda: — 
CrsdD elw toÌ abbiate ragion^ a^ diati a ina madra qoaloba mamanto 
info, liivaiUaadoai oodo da un ptofondo aanno, iBBia paroiò muterai 
di paaiura, panni la Tariti ah* la ila Aboa-Hiuan, atae toÌ alate mia 
-madre, a aha lo aUa nella mia aamara. Xlaa Tolta anoora, ao^gianH 
goardaDdoal baao da aapo a piedi ad oeaaprando quanta la gli pnwen. 
tava. lo lono Aliau Haaian, pili non ne dubito, M oom.prendo come Im- 
presio mi Tosai questo Bogpo in oapo. 

La madre credette in buona tsda ohe ano figliuolo riamato ftoue dal 
disordine ebe agitava il ano gpirlto, a abe eaia attrlbaiva ad un eogoo. 
Preparavaai laonde ella pure a ridarne con lui, e ad intorrogerlc aovra 
questo iDgno, quando all' improiviso egli ti yoM a aedera, e guirdaa- 
dola con ooebio Meco: — Vaoebia strage, veochia maga, egli disse: tu 
aon gai oiò ohe ti dioi: lo non sono tuo figliuolo, tu mia madre non 
«i. Tu da te alaua t'inganni, e vuoi fermalo credere. Ti dico ebe io 
anoo il gran oommandatore da' credesti, et il contraria oii persuaderai. 
— Di graiia, o Sgliaol mio, raccomandatevi al cielo ad astenetevi dal 
tener qsoeto lìngoaggio per timore olie qualche sventura non vi se- 
, otda: parliamo piuttosto di tutt'ultre, e lasciate ch'io narri quanto Ieri 
auBcaaaa nel poltro quartiorn nll'lman Min nostra mosctiea. ed a' quat- 
tro aoaicebi noatri vloini. Il luuKOtunenLEi criminale pigliar li fece, e 
dopo aver fatto dare alla sua jire^euz^ a. ciascuno non eo quante ba- 
stonate eon no lerro di bue, pubblicar feoa per un banditore, ebe tale 
ara il autigo di qnalll 1 quali a' Intrigarano negli affari ohe non odq- 
oarnaiaDo loro, a abs laesTanti un diletto di saminafa la dliaordla e 
la aoBiOaloBe nella ftoiiglla da' loro ilalnl. Palleggiar poiola 11 boa par 
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lutfi ^mrtiari della oiiu con la stessa grida, e proibì loro di riporro 
^■iammai pia il piede nel noetro ^ouruare. 

Li madre di Aboo 'Banali, Immaginar dod palandogi oLs il flglioDla 
aniM BTato qnslolu palla uall'aaoideDM uba gli narrafa. aTart «iprss - 
eimanta mutato diaaorM, a aoniidarato il ranoonta ili questo aa^re co- 
ma UB ueito oapaiM > caneallare l' inpreuioBB faataatioa ohe 1' oocu 
|iaiB, di «sMiB il oommsBdatara da* oredaiti. 

Ut D* asgui tutto diferaamaBt», e qoMto laocoau, ioiece di cao- 
csUbTO l'idea ohe egli aimpra ama di eusra il cammeudutore dei era - 
danti, non aarvi abe a rioordi^liala , a ad iapriaerKliaU usto piti 
prafandunantu ull* imagiaiilona d4 librargli ohe laramanta non («*e 
glk làtbutiM ma naia. 

Si «ha appau Abon-HiHaa adito.eblM'UB tal Msaaatai — Io non 
tono piti tao figlinolo , nì Abou-Sallan , ri|iigliò agli , earUDianlA io 
lono II gran con mandato re de' oradanti^ non potandj piti daUtare, dapu 
qasnla tu itaua iqi bai dal». Sappi die quando to eaoroitala la tnnaioni 
di gran eonnandatore ds* sradaatl, di mio poaìtivo ordina l'ioun ad 1 
quattro HaioehI >ono «tati oaatlgati nalla maniera «he mi hai riferito, 
lo adonqna Bono Tardoieiti il gran co m ma ad at ore ie' credenti, ti ra- 
plioo, a tralaiiia di dirmi che ijuesLo aia un sogno, lo doq dorano ed 
ara riivegliato egunlmenta coma lo sono in qusalo momento in cui ti 
parlo. Planar mi fai di con fermarmi quanto il InogotuDance criminale, 
al qnalo dato ne uvàn l'ordine , me se ha detto , cioè che il mio br- 

mante lieLu, in quanto chi questo iman e qoeati quattro aoeiocbi Bona 
tamerarii ipacrlti. Vo/rui ben io sapere olii in questo Iiìo^d mi abbia 

La madre, la qMjle indminar non poteva, e neppure immauiuara , 
percliè il suo lì^-liuab taolo vivamente eoelenesie e con taoia a.4><fiu- 
rania, esser egli il gran cammend^ra del credenti, piU ddo duliitc chi> 
agli perduta non aveaae la ragione , BdendoglL profferir cosa cui sem- 
brava ìmpoasibild poterà aggiuatar fede, quantunque assai fundameplo 
uveale noU'aDimo di AbouHasian. In queat-> pansiero ; — Figliuoi mio, 
ella gli diaso, prego il cielo che di voi abbia piat&, e ti uoneada 'mi- 
aerinordia. TrilaiclaU, o flgtiuol mio, di teserà un diiooraa Unto privo 
di buon teono. Kivolgatevi al aielo addimaudategli il perdano, in aiamn 
alla graila di parlare eome un uomo ragieBevola. Clia mai dlrahbari 
di vai to futa udito a pajrlara in tal guiaal finn aapeta eka in tali 
oaai le nnra haBDO le oreothiot 

Tanta balla rimoatcanis, ianoa di mddolslra lo apirito di Abou- 
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UasBao, noD eeriiroas cbs ad ioaspnrlo di asoTo ma^iomiDta. Tra- 
■portirs agli luniosii con miglior vlolsnu oonlro di >aa midn. — 
Veoahli. le àiaie, già ti bo swiiata, cha t&car la dabba, Sa pih ultra 
DOitinui. mi Blierd , a in Ul mBuiera li tritlarà, cbB per tutto il ri- 
manBOte da' Uoi giarni ta sa risoDliriii. In bddd il oalUTo, il gr*ii cam- 
nundators dei aredaDli, e Ui orèder la devi qniiida lo dico. 

La baona'donaa allora, nal itdare oha Abau>Ui8aaa traviata «e mpre 
nugginrinaiiu dal ana buon MnUmoiito piuttosto cbe rientrarvi, li ab- 
budoaft ai .pianti, alla lagriioa, a balloidoii U faccia, percotaudosi il 
patto, proTompava in «gglainuiani eha baa dimoatravaDo la sua mara- 
viglia ad il suo protondo dolora nel vedare ano figlio in un'alianoiione 
di m«Dl« ootaoto (arribila. 

Aboo Hiuan, innoa di rappauSoarn • di laioiaiai mnoiars a piat& 
dalla lagrima di ■>■• nadts, al contrario acordoui di aè alaan» Ano a 
paidlrs Tsraa di lai tntlo qnal riipatla oba la natara iiplraTagli. Al- 
uwi adegaoia manto, delta' di mano ad un baatoDe, e andandots Intorno 
cea la nano aitata oodm un taribondo: — Veocbia maiadetta, tadiua 
nella tua ttraTaganu, e «on loea propria ad ispirar timora ad ogni 
litro foorabè ad nu mdra aba l'aniata tanaramants, dimmi in ansato 
punto oli' io mi alai — Pigliaol mio, liapow U madra, amoMnmanta 
gnardandolo- ianoe di Intimorirsi, lo non *i arado ablMUidoData dal 
Dialo a sagoo tala di non oonoMar qneU* ahi il lu dato alla Insa e di 
non ooaouarna Toi stasio» Io non fingo gik col dirfi aba voi aiate li 
mio figlinolo Abou^Haaaan, a olia gran torto avata di arrogarti nn ti- 
tolo 11 quale non ipatbt sa non al oalKTo Haroon-al-Kasoid vostro o 
mio «OTiano signora, il qnala moniraa rioolmA voi e me Inaiema di 1m- 
Doiiaii col ruaalu uba lari mi manda. Poiobi aaper davate, aba il gran 
Tiair Oialar m clioiin iuri la pana di venire a ritrovarmi, e oonaegnarmi 
una boraji oaa milla piastre d'ora, dicaadami, oba dovasai ptagar il dalo 
uni 11 uran UdiiiiusiiiiaLoi'n dei aredonti, il quale questo rogalo mi man - 



ad non aiaguira l'ordine oba gli aTaramo impoato in quiUit* di gran 
aommsnditora dai oradaatil Intanto, loTSoe di andarmi, non oecshi aa 
non tirml perderà il eerratlo ood la tua oantraddUieDl, e soatanendomi 



I farors di Abon-Huun priDaipiiva quikbe pnea a rallBuuTtri. quodo 
■wlla luft cameni «ntrarano I tIoìdI. Il primo che prssentgiiì «'intra- 
mii* Mblto fra ma DwdrB s lui, e dopa di aTstgti lavato a vln fona 
dalla maai 11 baitona : — Onti, uba fata voi, Abiiii-Hitnn t gli dliM. 
Arata pardata II tlmors dal dalo e la Ngiònst Un booti flgliaola aomu 
voi BOB ha tnil ardito di aitar II brMolo oontra ina madra, • nou 
aTsta Tid ponto nmoTe bbI maltrattare in tal manlara la vaatra, eba 
tasto oordlalmaota Ti unal 

Aboo-Haitaa, anoora lotto ripiano dal loo foro», gnirdA qoella oha 
gli parlava asnia nulla rlipondarglt, girando nallo atatio tempo ) luoi 
OBohi itraToIIl nvra ognuno dagli altri fialnl ohs l' aoBompagnavaDD. 
— Ohi i qaeflo AbDu-HaHin. di oui Tol parlatef addlmandA egli loro. 
Sop io quella, ebe con questo noms obiamata? 

Quatta inobieila sooocertò uà poco i Tioini. — Cornei rlpigliA qusllo 
ohe OTaTagl! parlato. Voi nduaque piti non rloaiioaoeta la donna, oba ra- 
data, per quella la quale vi ba allevato, e con la quale vi abbiimonol 
aampra veduto a aoRgiornare, in una parola por vostra madra I — Tol 
aloM tanti in pertinenti, replioA Aboa-Hassao. io non la canoteo, nt vo. 
glia coponarvi. Io non gopo Aboa-Ha»an, lono il gran commendata ro 
da'cradanti, a ss non lo lapola ve lo farA imparare n igitre spese. 

A quaato dlioorso di Abou-Hassan, i vicini pio non dubitarono del- 
ralìaPBilone dal suo apirito, a per impedire cfae non dease jjitt in ec- 
celli limili a quelli contro sua madre commesii, si asiicurarono della 
aae perdona, awegnacbS ficesae della reiiitenta, o lo legarono in ma- 



Uue della cumpaguia si partirono, e sttnia dilailone andarono oll'oipe- 
dale da' pani ad avviaara il OBstoda di quanto ara avvanata. Tanno 
agli aubito oal auri vialnl, acaompagnato da nn buon nomerò dalla Boa 
genti, oariobi di aalvna, di manetta a di an nervo di boa. 
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Al loro arrivo, Abou Hmaan , ohe non iipsttaTHi per naIU un lì 
orribile appi re echio, fece grandi stoni per togliarai d'implodo; m> 11 
custode, che era;! fatto porgere il nerTo di bue , In brare lo riduue 
alla ragione con due o tre colpì ben euestati sopra la lea B)ialle. Qaeito 

oba Tolleto. Lo orloarono ••■rdl «alena, di muatta a di oappi uba 
fli ■ppllatróno, ■ tarminato olia ebban, la tM) ai nanna toori ddlft na 
eu* e la oondawaro all'cipodale da' pani. 

Abon^HtMu, appena fa nella atrada, ritroroiat draondato da una 
gran fella di fofoìo. CU diradi nn pugno, ehi nno aobliflb, altil Top- 
prinanno d'Iagiula, trattandola da pano, da Inaannio e da atra- 
Vaganta. 

& tDtU questi penimi trattinanU: — Nqn *i t, dleen egli, gran- 
dtna a faru oba ■•ll'ImaaniD ed OBnipntenla Dio. Si ppotelda aha io 
aia pano, nnooroliè mi ritroTi nal mia bnen sanno; loflkv qnas!» in- 
giaria, a totta queste Indegnità per l'aman del dela. 

AboD-Hasaan in tal maniera fu ondotto Uno airesfadais de' passi. 
VI la egli alleggiato, e venne legato in nna gabbia di ferro, a*e prima 
di rinchiuderlo, il cuitode destinato a questa tarribila «MBHlona, lo 
regalb aecia pietì dì cinquanta eoipl di nerro di bue sott* le spalle e 
soTri Is tchiana, continuendo per plb di tra satUmene a fargli lo steuo 
regale, ogni Tolta replicandogli questa staaae parole: — Ritorna nal too 
bflon senno, a dimmi le tu sai ancora il gran commendatora de' era- 
denti. — Bisogno non bo del tao sonaiglio, rlipoeo Abou Hassen, io non 
aon passe; ma le diventaF lo doressì, nulla maggiorracnla sarebbe ea- 
pica d'immergermi in tala diagraiia, quanto te bastonalo di eoi mi 

La madre frattanto dì A-bou-IIas^an andava a -redare il suo figlinola 
regolarmente ogni giorno, n6 contener poteva lo ine lagrime vedendo 

a lamentarsi e aospirare pei molti tormanli ohe solTriva. In fatti egli 
aveva le spalle, la schiena e le costole tutte nera a peste, né sapeva da 
qnal parte girarsi por ritrovar ripoio. La pelle gli si levò pure pih di 
Dna volta nel tempo in cui fi trattenuta io quel doloroso fcoggiorno. 
Sua madre gli voleva parlar nei' cuuauiino a nar procurare di cono- 
che desia s' aenigneia a parlargliene, agli In rimproverava eon tanto 
sdegna, ebe aaatretta era ad ■bbandonarlo ed a rltornarsane ineonga- 
labile, Tadandala in nna tala oatinailana. 
Le viva e sanatblll Idee abe Aboa-Haaun aveva oensarvata nel suo 
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^rito di BM«ni reduto rinatita dall'abito di.MlUb, dj amna rgn- 
maaUt «MpalUM W IobiIobI, di «tsf tatto tuo dalla axf .antorllà, di 
■Mara atito obbtdiU « trattata lafa^eola da aallKi, pannuo, al ano. 
riiiagltanl, d'uwrlo NilaiaUv al «ha l'avann tatto pn^itara par tango 
tanpo la. qull'airoN, .priiuipIaronD intantlbilDMate a oanaellanl dalla 

~- Sa ia fauf il oiIIBd ad il gna anumandaton 4e) oradsnti, dlseva 
qiuloba volta a «t aUuo, parsU mi «i^i rltrooatB >o mia aaaa nal 
mio ordinariot PsrahB non mi sarai Todoto dcoondato dal aapo dagli 
«unaobli da tanti altri aanaohi • da una moki tu dina di bplle damai 
Persbì il gran viair Giafar, uba ho veduto >i miei piedi, tanti emiri, 
tanti govarnatori di provincie. e tapti altri u[ficiaii, da,* qusl! mi sono 
vadnto attorniato, mi avrubburo essi abbandonato? indubitatamente 
gii da gran tampo liberato mi uvrobbcro dallo euto deplorabila in odi 

oha aa aampllos sd^do. ai dam Ura difacoltì di credorlo. Ho anman- 



Abou lUaaao occupalo era ancora in questi poneiefi od in guasti santi- 
maDti 1 quando giuaso aaa. madre. tUa lo lida talmente estenuato a 
«manta, oba «parie lagrime in maggior ablioudanEi, che Tatto non aiava 
fio allora. In mene ai suoi aiogulti ella lo salutò col suo ordinario salntoi 
ed Abou-Haaian glielo restituì, contro il suo costume daceba stava nel- 
l'oepedala. na trpsie ella un uuon presagio. — Ebbene, o Bgliuol mio, 
gli dilla aaciugando laauo lagrime : come atate? io elle condiziona IroTaii 
il vostro ipirito! Rinunciato avete a tutte le Toatre rnatasie, ed alla idea 
dia lo ipirito milafioo. vi ha luggecita? — Madre mia, risposa Ahoa- 
Hanan aon parola oalma , molto tranquillo a di una maniera che baa 
eiprimaia il dolora oha egli riwntiva dagli aceesti a' quali ami traa- 
portato anatro di lai, rlconoaon 11 mio errore: ma li prego di pardo- 
narmi l'eiatrabila delitto aba datuto, e dal quale Tene di vui aono reo, 
Fii la medeaiaia prag^ilara al noilrl tìsìoì a cagloaa dallo aenadalo 
loro anminiBiiIrito. Sono atito IngaoRato da aa aogao eotauts strava- 
gaato , 0 tanto varaaimlla da pelar aaileurara , ohe ogni altro ani aa- 
nAbe aooidato oon na Barabba state . nano tooon , • Barabba fona oa- 
duto ia litraTagania maggiori di qnalla aba mi avete veduto fan. Ke 
sono anaera al grandamenla aonCuii mantra vi parlo, aba bo gran poBa ' 
a pariaadarmi , oba qnanto ini è aaeadati na sia ano , tanta rsaNmi- 
gllania ba eoa quello ohe aooada tra paraona oba non dermono. 
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ed >. la illusione. Con7lntD pur lono di non awr io qiHito faDlatimu 
di ciiilfo. a ili gran Cam mei datar* dai sredaBtì; ma Abau-KaHan vanti' 
flglioola, di vAi. dico, cha ba lampre onorata {fino • qoal gionra fitil». 
In cui mamoria mi oppriiDe d{ aantailoM) ohe OBOrare par tutta la mia ' 

A, qoaata parola tinto urlo • tanta pradBBtl , le lagrime di dolora . 
di eompinloBa a di affllilona ebe U madre di Aboo-Haiian Temia da 
tanto tempo, canglareinf in lagrime di ginbUo; di eonaolai^Diie ■ di cor- 
dlala amoro pa^ Il ano aaro Ubinolo abe alia rionparaia. — Figlinol 
mio , eioiamA aiiB Intta traiportata dal piacara , io non mi aanto man 
ra^ta da eontento a da aoddlabiloBe Hirudlrri a patlar* tanto ragia- 
noiolDaita dopo quanto i anoidalo di qaello ebe ta nna aaooida toIM 
riionwau a darri alh Ima. Bl»gM obi t) naaltuti il mio pinaiem 
lopra la «oatra aTrantora , e ohe OBaarrara vi fao<da nu ooaa , alla 
qnala voi ton» non atata fatto oonaldMadona. Lo ilriniarD ohe avats 
oondotto nna «rn per oanare aoa voi , parti aanaa ofaindero la porta 
dalla Toatra e&mera eome gli aievato rsaaomandato , ad io credo 'ohe. 
qnsato abbia aommÌDistrata oceaeiDne allo spirito malefioa di entrsrfi 
e dlmmergani nella orridi illoaioDo in cni eravate. Si olia, o figlinol, 
mio, ben doTete ringraziar il cielo di aienene liberato, e pregarla di 
preurTarrI di mai pili cadere nelle reti dello apirito maligno. — Tei 
aTale ritrovata la aorgeate del mio male , riapou AbDD-Ilaiian , per 
l'appanto In qnallB notte ebbi quaate avgao , che la meDle mi confuse, 
Àvata pMVli aTTilato il mercame clie espreisameote ehioder dovease la 
porta dietro lui, ed ora conoico ohe nulla agli ne ha fatto. Sono adnn- 
qae persniio non voi ohe lo epirlto maloOeo, svendo rilrovata la )ioru 
aperta, vi aia entrato ponendomi tutte questo fontaiip od capo, Biao- 
pna ohe non bI sappia a Moasul , da cni veniia iiueaio mercatante . 

friona tanti faslidiosi sogni , che ci inijuiatmo in nolm quaciio si la 
sciano lo camere nelle quali ai dorme aperL... Io nome di Miit.nioito, o 

piift supplicar una al buona madre , qualo voi «iote . di firmi uscire al 

dal carnefice, il quale infalibilmenta abbraiieri i mici giorni, se pib 

La madre di Abou-Hiasao, perfettamente ooniolita, ed intenerita nel ' 
vedere ohe Abnu-Huian era intemuenta goarito dalla aua pnua aup- 
poaiiione di auere aalilTo , and4 Imnanclnantl a ritrovare II cnatoda, 
ebe lo aveva oondotto, e aolto il eoi governa llao allora era (tato. At- 
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■ionratelo d' uur «gli parfattamante ritt>bilita Dal Ma bapn mao 
Tanaa, rsiamliiA, e lo poM in libartà alla aaa praann. 

Aboii-HMUB citornA lo tot, oua, • ti il irattaOBa ptr molti (ioni 
affiso di riaUbilIrai naila laioto soB nigliori alimonU di qnalli doi qui 
ara aUta aqdidto nall'oipadaio dai puii. Ma ippasa obin Intieraoianta 
ricoperata lo auo forw a oho pib non rlaantivaii dagli iaumodl wAolti 
poi penimi trattamoati lUMeU CtUi naIla Ma nraon, priaoipia ad an 
Boiani di paawr la uni sana aoDpagDia. par il oho dod tardA molto 
a riirigllara la ataiia maaiara di viran oomo pfima, oiol a diro, pria- 
olpiò di aaoio a fara ma pnvTigioas «addenta a ooaTiUTa un nuovo 
oipite in «liniiBa aan. 

Il gìoTno , in ani rlnnoTÒ il ooataaia di aadaraane i»na 11 tramon- 
tar dal «ola -la capo al pania di Bagdad par fornarvi il primo forsMÌara 
cba aa gli foiaa praHBtato, o prsgarlo d'Impartirgli l'onora di andara 
a ooDa oon lui, ara il pHno dal male, o lo atoun giorno, ooma Io ab- 
liiamo già datto, In cui 11 wliiTa ai divertiva ad aadar traTaatlto fBail 
ni qnaiohsduna dalla porte per la quali autravaai In qnalla aittà, afOna 
ili oaurfar da ti stetio aa ai non Ira vani la alla poliila ilnoame agli 
l'aiolà slabllita a regolata al prìnoipia del auo ragao. 

Non era molUi teiBpa elio Ahou Haaaao ora eiuoto o ohe eraai asii^o 
?nvra un bioeo praliuito contro al parapetto, quando, girando gli oc- 
i-.lii dall'altro oipo del ponte, Bcf>ree il califfo che venivagli inoontro , 
iràveitito da muroanta di Muaaul codib la prima volta, e dallo itesio 
«biavo ncoompagDato. Por*iiaso cha lutto il male da lui joflorto {ossa 
derivato dal perchu il oiliffo, ohe e^lì non conoacava so non per un 

camera, Iraniette rigoardandolo. Il cialo ai compiaccia di preMTvarmì, 
dlaae fra tè iteUD. ecco s'io dod m'inganno, il mago cbe mi ha in- 
canlilo. Volse agli aubito il capo variD il sanala dal Suma, appoggiao- 
dosi aopra il parapetto, per noD Tadarlo Baubi aa Da foaae pasiato, 

11 califfo, il qnala voleva prolungare maggiormente il piacere gìA pre- 
soal collo inoontro di Abou-Haigan , erasi dato grao premara di farai 
inftiraiare di quanto avesse dptto e Tatto nel giorno aeguente al ano 
rtaTagUnrai dopo averlo fatto traiponaro alla ma aaaa, a di quanto O' 
ragli aooadnto. RÌhdIì egli un duovo piacere di tutto eia ebs gli Taone 
rifàrilo, e dei peaalmo trattamaBto obe aragli anoora itato [atto ssll'o- 
spedate dei paail. Ma ooma qvsita monaioa ara gena roto e giostladmo, 
riDonoBclalo in Abon-Haataa odo spirito proprio a dlTartlrlo lungamente, 
ad inoltra, non avando. dubitato, obe dopo arar rinnnoiatd alla'fina alla 
sua aappnsU dignità di oallSb, ricalerebbe U'saa naniara di Tivere 
ordinaria, gindloò a ptoporiti^ con diaagno di atUrarlo Ticino alla ana 
poTMna, di traTeatIrsi il primo dal nwsa da me re ante di Uaaaal come 
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A qualobe di 



con fallili aogurii! e ancom aopra certa cosa, clie voi mollo liramaTste, 
VI III offsrla il mio credito, il quale dod menta lutto il dispreiio eia 
ai diniDItrau. — ììoa ao. ripiglia Abou llassan . quelle e^i^er poaat 11 
veltro sredlto, ni ha 1« tDfnina bnuadi lUBlt^rlo all^ iirov.i; 30 benil, 
«be I ToatrI pnwgi non banno latto altro cUo [armi divontar pano. In 
sena di Miamalto, vi rapllw nna reità ancora, proseguite la veatra 
«trada, nft mlifustidila maggiormanta. — Ah! fratel mio Abou-Haatan, 
rapllaft II aaliffo abbranalandalD, non peago «aparaiml da *d1 la tftl ma- 
nlara. Oiasabb la mU bnaiik lorte ba volata ab* una «eaonda volta yì 
abbia InBonlrato, dotate voi pò» anrollare par la esoonda volta la ' 
alaaia oipitalltà vano di me, pratlaataml an maia. fa , afflnebè al^a 
l'onore di bere di nuovo in vaitn oampagnia, 

AboD-Eaiiao prdteita, aba la ne aanbba ban bans guardato. — Sono 
bastan lamenta padroos di me ateuo, agli aoggionia, per tr^ttanarml a 
eonTeroare dì nuovo con uomo come voi, ~ ohe porta bpco il malanno. 
Voi Bapolo i! provcrliio il quale dico: - Pigliato il Toste» tamburo lo- 
ri iieterve^lo 7 11 oielo li guidi; mi avete eagkinato tanto male che basta, 
ed eapormi dod voglia d'avvantaggio. — Mio oaro amico Abou Haaeao, 
ripiglia il califfo abbracciandolo aniiora una Tolta, voi mi trattata con 
un'agpreiEa ohe odo mi aspettava. Vi aupplico di non faroil un diacono 
cotanto ofTeneWo, e di aaaare al contrarie molte beo perauiio della mia 
amicliia. Fatemi dunque la graiia di narrarmi quanto vi [è acoaduto; 
ditelo a me che non vi ho duidarato >a non bene, che ve ne bramo 
BDcora, e vorcai trovar l'oceuioDe di [arvsna, afflne di riparare li mala, 
cba dite io v'abbia cagionato, te veramente A iqia la colpa. Abaa-Has- 
aan ai arrese alle Iftanio del oalilTo, a dopo avario fatto aadera vidno 
a Ini: — La voitra ineradnlità a la Toatra ImpartunitA, gli dluB. iil 
hanno fatto pardon la Mffaiwua, a oi6 ^ ora vi nanar&vi U,ik 00- 
noioere ohe non a (orto mLJolgo di voi. Il «aliSo •( m^m ilBÌBa\ad> 
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Aboa-HuuD 11 qaala sarcògli tatti gli xialdsDti ch« «rangli acaadntl, 
da ohe il era destata d«1 palùzo, fino al 8U« secoado liaiagliameoto 

• non una inflnitft di particolari oha il califfo al pari di lui sapeva , e 
«fae rinooTarono il ditslto gii. presosi. Egli esagero poseia l'ioipreasiono 

credenti. — Icnpreaaione, soggiunse egli, ebo a.voTainL imnierio in stra- 
vagania tanto grandi. i:ìia i oiiei vicini furono coalreUi a legarmi co- 
me UD furibondo ed a farmi condurre all'oapedala dei pani, ova sono 
stato trattato in usa maniera che si può cliiamar crudele , barlara ad 
inumana; ma ciò tha vi aorprendori, e ohe gensi dubbio non T'imma- 
ginerete, lisil dia tutte queste ooae non mi sono accadute che par colp» 
vostra. Vi rioordereta della preghiera rettevi, di diiudera In porta della 

cavole, pur nondimeno 6 eteto oa^iono di tuit'i n^jli di <:l: mi dulgo. 
Voi adnsqua siete stato causa per la lastro negligenze, che vi rende 
responiabile del mio delitto, di farmi oommottoro una cosa iniqua e 
-dateaCabila, sTgodo non aolamanto inveito contro mia madre percuotane 
Jala, ma siiandio, poco vi è mancato che non la abbia fatto spirar 
l'anima al miei piedi, oommetendo un parricidio, li tutto eia per una 

eia derivava dal chiamarmi ella suo figliaolo, eoma veramanta lo sono, 

io mi credeva di eiaare, cerna ostinatamanta sosteneva. Siete voi pura 
«agiona looltra- dallo leandolo dato a' miai vieisl, allorehs, aeenrei alla 
grida dalla aia povera mUro, ni MtprsMra infuriato a volerla ucci- 
derà; 11 aba aanta dubbia son airablM BGudato, se aveste avuta 1' aU 
4wilMe dlebiudera la porca dalli mia oamera, useandoaa, coma il 
aTaira pMgata Sul dob sarabbaro antriU In mia caia wnaa mia pet- 
orinioDa, a dò oba maggior paoa mi aaoraiee, bob larabbero atati !«• 
■UmoBi dalla mia piitla. Nnii tarai Mata obbligata di baltoril t dUbn- 
4anà9M aoBtro di aiil , et mi analbara naltraltato • lagato , asma 
buBo htto , por Mudarmi a firmi rinaarTara Ball'oipitala dei pani , 
«m pauo uilencarrl aba ogni giorno, par tutto II tempo aba iobo atato 
ritoanto i> qnallo iabrno , non d ) mai trakaoiata di rogatirml di 
molta baatontta eon nervo di boa. 

AUJD-Haaaan natraTa al caUffo le nia oagioai di lamaati oon molto 
«aloia a veamanaa. H oaUflb aapers meglio di lai qoanto era avwnatOt 
« MBllTagran eentanto la li aboMo di essere tanto bene lionìto. in 
«J4 ebe avara pratleatol par lamargarìo nello «nurrimento oto aBaortt 
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Abou-lIdBBan, 11 quale credeva il suo raaconto degno di comiiHlimaDto, 
e che ognnno ne dnveaso ee^er commoiaD eguilmento chs lui, si bcbq- 
daleiiò molta di questo scoppia di riaa del finto raercatacte di Mussai. 
— Voi di me vi burlate, gli disia, ridendomi cosi la Taccia, o cndeta 
che di ini mi burli, quando molto iBrlamants vi parlo! Volate voi prov» 
piti reali di quanta y» d' ho aiprasaoT Tensta, ad oaaamta lUiaoi 
dopo ciò mi direte se sobarzo. Mal dir tali parola (1 abbaiBb, a HU>- 
prandoBi le spalla ad ìl sano, faaa vadars «1 uà li Sa la oisatrlcl a la U- 
vidara cagionatagli dai colpi ricavati dai Darmi di bua. 

n oaliffo noQ poU goudor* «sdu orrora. Ebbe oonipM^mo dal pa> 
raro Abon-Huan a molto gii rlnoiebba oBo Io tobario li foaia a Tan- 
ia to tant'oltro. Rlontnlo «uUto in ti iteiao, • di tutto oooTa ibbrM- 
otandolo i — A]iat«TÌ , tb do lopplioo , fratollo mio caro, diaugU oca 
grands sariaU. Toaits, 'o andiamo alla Toatra oau; Toglio aTers SDOora. 
l'onora di atars allagrameate qaeata asra in voitra eompagiia: dimani^ 
BB al elelo place, vedrete òbe il tatto andrfi meglio di quello giammai 
vi pollato peolara. 

Abou-Hasiaa, non eitanto la aua riiolUEiopa, e contro 11 giuramento 
fatta di non ricaTora in aua casa lo stesso forsatìero una seconda volta, 
non pota reilslare alla carrella del oaliffo, che egli sempre credeva un 
marca tante di Uosaal. — Di buona voglia vi acconsento, disio al sup- 
posto mercnCanle; ma, soggiuose egli, però ad una condiziona die v'im- 
pegnerete oon giuramento di oggervara. Consiste di furmi la greiie di 
ohludare la perts della mia csmera Dell'uscire di mia usa, afSnchè lo 
spirito maligno noo venga a confondermi la mente, come ha tatto la 
priinn volta. 11 finto mercatante tutto promiao; 0 poscia, alzatisi amba- 



ciA non dovete esitare di riporre tutta la vostra fiducia io una persona 
della mia qualità, cbe vi desidera ogni sorta di beni e di prosperità a 
di cui presto vedrete gli effetti. ~ Io aon vi chieggo questo, ripigliò 
Abou ilasaan fermandosi tulio attonito! mi arrendo di buon nuore alle 

nome di;! cielo di non Urmem nìnuna. Tutto il male, she mi 4 accaduto 
Uno al preionw, non ha avuta la sua origìoa, con la porta aperta, «a 
non da quelli che già mi avete fatti. — Or bene, replica il Califfi), ri- 
dando in ti stesso dall' immagiBatlone sempre ooa/osa di Abou-Haalaa, 
(tiBobt coal Toleta, voi larate Dbbadito, e tI prometto di boi [anan*. 
, '— Ui fata gran plasBre a parlannl In tal nanlar^ gli dina AboB-Htt- 
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un, Bt altro vi dinando. Sarò troppo ooatenta, parobè ogaanUta iK 
TOBtra parola. Par il rimaneote iì credo puLtaals. 

Aboo-HaBasn ed il oalilTo, accomiingaato dal .buo eobìavo, sonvarBaiidii 
in tal mantara ■'arviolDurooo iaiansibilmente alla ouoi II giorno sUtb 
par tramontars, quando giunsero alla casa di Àbou-Hassaa. Egli chiamò 
sabito saa madre, e taceii portare il lume, Pregato il califfo di pigliar 
luogo sopra lo strato, posasi a lui vicino, ad in poco tempo U cena fn 
apprestata sopra la tavola cbe ara loro vicina. Maagiarooo ossi sema 
serimoDle , e terminato ciie ebbero , la madre di Abou-Haasao , dopo 
«lere aparecchiato , posa la Tratta aspra la tavola, ed il Tino con la 
tana lioino s sua flgliuolD. Poacia ti tìUtA nS piti aomparva. 
' Abon-Haiaan prinal[dO a meicenl del tIdo il primo , a oa nnA po- 
aois al uliffo. ^Mt bafetlaro egtnaa oinqua o sai volte, parlando gam- 
pra di cose indìSerooti. Quando il oalìffo Tide obe Abou-Hassan pcinoi- 
piava a riacaldarsi, introdosse il diseorsa sopra i suoi amori, a gli chiesa 
ae mai avesse amato. — Fratel mio, risposa familiarmaote Abou-Hsssan 
il quale credevi parlare al sao ospite oome ad do suo aguslo. non ho 
giammai coniiilerato l'amore , o il matrimonio , oome pib vi piace , a» 
non aoma una sobiavìtCì , alla quala ho avuto lempre gran rlpagnania 
a lottomettermi, a Uno ad ora vi sonfassarò, ohe non ho amato n non 
la lavole, la crapula ad 11 buon Tino, In nna parola , non ho pensato 
ehe a divsrtjrni , ed a piasanlmaots tratiaonnl eoi miai amld. Non 
fi «Hleuro perciò , ohe fosti indiffaraate per El matrimonio , ufi ìbob- 
paca di aSbtto, sa inoontrar potetti nna donna dalla belteua a dall'a- 
■nars di quelle ohe vidi in sogno quella natta fatala ohe qal vi accolal 
la prima volta, a ahs , per mia dligml» , lasalaata la porta della mia 
oamera aparta ; ae di hoona voglia volasse patsar meco la sarà a hO' 
vera in mia compagni*, te aapeue cantaro a snanara divani stlnnaaU, 
e piacsToloonte trattenermi ; le Intonma non Utndiasse sa non a eom- 
l^acermi a a dlverlirail, credo al aontrario, ohe cangerei la mia ìDdif- . 
faren» in un grandissimo amore per una persona tale , a arederai di 
vivere felicissima con lei. Ma dove mst ritrovare una d^noa, tale qoala 
va l'bo dipinta, in altro tuogo tuorcha nel palagio del gran commendatore 
dei oredeati, e In quello del gran vigir Gì a far , o degli altri signori, 
piti potenti dalla corte, a' quali non manca l'oro e l'argento por provva. 
dersaue? Amo dunque maglio starmano unito alla bottiglia, oasendo 
qussto un piacer di poca si«aa, oto mi è comune con essi. Nel dir queste 
parole pigila la sua tazza e la riempì di vino, dopo di cbe : — Pigliata 
la vostra taiaa, afdacbè para ve la riempisca, diesa al oaliffo, e oonU- 
noiamo a gaitara nn pianare tanto dllaltovola. 

Qnando Hanran-al-Basoid ad Abon-Baatsn ebharo havnto: — li paBGatfv 
liplgiit il oalidb tìu no aomo corteie Odne delo y«l, e olia non t In- 
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scire cDinBB In porta asili namarii. 

Lo lehUTa w De suda sol Ino oarii», a giunto il caliBo a pslsito,, 
fece «Qrieara AbDii*Huuii soiira ono atnto sei quarto esJons , donde 
ara itato lento. • rleoDdetla addoroisntato alta tna caia, nn mese prì- 
jBfi. ATanti di luoiarlo dormire, eoinaiidb che gli fona poito lo ataaao 
abito, dal qnale ara atato Tsatlto di ma ordina par fargli rappraientan 
Il pariDoaggio di calitCu. Ordlufi palaia ad ognona, prlcaa di andaneu 
a dormire, al eapo ad agli altri ntBalali eunaoUi agli nHlelall dalla 
oanara, olla oantantl, ad olla ataaia dama ohe araari ritronte In qua- 
tto mlona, quando abba barato rulUmo bicaiilars di «Ino obe tTsvagU 
oagioData il «opero, di ritrovaiai laiEa fallo la mattina aegaanu ini 
far del ^orno al ano liaTegllaral , ed infama ad agnnns di parl^tUt- 
mente rappreuatara il ano parsonaggla. 

Il oaliffo anda a aoricarai par dormlTa, dopo avar fatto avverlire Mo- 
■roar di Toaire a ri*Tegliarlo prina eba li antram no! Balona, affliv- 
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ohB.BTaaas tempo di ooDdutu bbIIo liauo gabinado, otb crasi pK 
nusoito. 

Uemnr dod maned di riaveglUra il oaliffi sll'on pTeoisa obe av«- 
Tagli «tabiUta. Si f««e TMlir md [iroatana, ed ntel par andars nal u- 
loB«, OTa AbonHaiiu dormiva aeoora. TI rltratA gli offloiali degli 
aoDilBbi , quelli della oamara ,' le dame e le wnCaDti alla porta obe a- 



poca di rnocnio, che fu raccolta in dd picoolo Iicìdd d'oro, come la 
prima TolU. Allora aette cori di oantanti unirono le loro imi malodloH 
al Boono dai cembali a da' flauti e di altri istmoBnti, bdd ebe ferma- 
rono un gratiaaimo ooncerto. Li BorpresB di Aban-naoan fu aitrema, 
quaDdo adi una musica eoUnto dehtiosn. 

Aparti gli occbi, la sua meraiigha rdddappiossi quando fide le dame 
e gli uffioiali che lo circondaTano a cba riconoscer cradetta. Il lalona, 

primo sddDrmeDtflrii. vf osservò la .iteì^a illum^Da^loDc, le BttisB «up- 
al oontegEO d»l .1.0 nuovo os;.!!! ed .i q^mma liir potrcbbo nolla Bua 



le bastonata col noryo di liue all'ojpedaio dei pani, legato nella gabbia 
dt farro. Ob Dio! soggiunse egli , mi ripongo InUramente nella mani 
della Toatra provvidenia. ìi un uomo molto incitile quello che ieri sera 
aeeolai in casa mia, e che mi cagiona questa illuaìone e le pene che ne 
dovili aoffrira. Traditore, parSdoI M' area pure con giuramento pro- 
mesw di ehindare la pgrta della mia oane» naif luairna , ma non lo 
ha eaegnltfi, e lo tpltito maleBoo t entralo di nnova , 11 qnale girando 
mi va per il eerrello con queito maledetto sogno di gru commenda- 
torà dei cradanU e eon tanti altri lantaaml , eoi quali ni abbaglia la 
Viltà. II. cielo ti Bonfanda, a Satana, e pana aisara opprosao ietta on 
monte di pietra. 
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Dopo qneitg oleina parola, AlMa-HaiuB obinw gli msU, a h m 
tutte raeoDlta in lUaio collo spirito mollo aonfou. Un momantb 
dopo li spana, girudoli dairnaa o l'altn pirto aoprft tutti gii oggetU 
ohs «1 MW iguardo preuntavauii — Oran.profgtt, aiolaini egli aDoon 
aaa lolta eoo minora atnpore , io IntaraoiBBts mi rimetto nella mani 
della Teitra proTildenia, preieTrateiDi dalla tantailone di Sitana^ Chio- 
dando poscia gli osobi: — So , oaDtinuO egli , eie chs debba fare; mi 
addarmanterrt dnoh« Satine mi liioi ii> eiii>e 4 rilnrn' donde i partito, 
quando aecha aspettar dovessi fioo a metiodi. 



di esserci dimeaticala di ioi Btosja , a miino cha non sia ud residuo di 
qualche iafausto Bogno, Ms Be ella vuol degnerei di aprir beno gli oo- 
ehi, le nDTOto che offasoar gli pouDDO l'immagine li 0 De BÌ disBÌperanne, e 
vedrà che ei trova nel suo palaiig, e circoodata da' suoi affiliali e da 
tatti quenli qui aiamo suoi BohiaTi, pronti n prestargli la nastra dovuta 
Bervitti. Per altro la maestft tostra maravigliar non al deve di «edera! 
in questo aalona e non nel tuo latto; imperoBohi ella li addormeatft 
ieri al all' improTriao, ohe rlBrogliarla non Tolemme per condurla fino 
alla sua^amera , o oi contentammo di eomodamenta eericarla sopra 
cjueato tob. 

Forza de' Coori dlsae tanta altra eoie ad Ahin-HaBBan, obo olendo- 
gli parute Tarlalmlli, finalmanta al paia a ■adars. Apri agli gli ooBhi, « 
la rioonobbe iniiema a Hatio di Perla, ed alle altre dama obe git va- 
dnta aveva. Esie allora ti accoatarone tutta laslsme, e Fona de' Cuori 
ri[Hglli il suo diacono: — Onn oommondatoro de' eredanti a vlearlo 
del profeta In terra, alla dlise, la maaatl Toitra trcTarb cOBVaniant* 
ohe di nnoTo I' nTTiriamo, esser ornai tempo di aliarti , Jnperoeeht It 
giorno comiooia ad ipparln. — T<n riets pariona periooloia od Impor- 
tane, ripiglio Abon-Hwtan fregandoli gli oeehi; io non «tuo commen- 
datot dei aredenti, ma aibbano A]»n-Hainn, del obe aon aarUtiinDtnl 
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il omitnrici mi famadarets. — Noi aoa conoiaUmD questo Afaou-Hua- 
■iD, di Odi TMtrm auatà ci parli, loggiaugs Fora* da' Coorì, ne pura 
eoaeteei lo Togliamo) oonouiamo bangi la maestà loatra per 11 gran oom- 
mandatoF iti OredanU éd olla mh ne per9DRdar& giammai oba non lo aia, 

Aban-Hamn girsTa gli 00^ d* ogoi parte, a aembrava eoma mara* 
vigliato di Tederai naUo ataMo nlone, osi quale ara gìk stato ; ma tatto 
«iò adrilHiiTa ad u aogno egaalo a quello da lai aoppoito di arar n- 
Kata 0 di ani tamoTa le {tasaata ooBMgooiia. — Ah! eeolamA aglE al- 
iando i« maai e ^ ooabl a golaa di nomo il ^oala non aa ore al ala, 
mi timstto dbQo mtDi di UaonoHo. Dopo quitto mdo, dubitar non 
poi» aba lo irrito maledM, Introdótto^ aoHa mia camera, non mi 
poiiada e non «onbnda la mia manta aon tntta questa villani, ti saliSta, 
olle, lo *«d«Ta • ab* tatto la ras eiehnulonl ndlTa , al poia a ridare 
con tanto baon onora, aba dorA la piti grande fatiaa a non lasoprirai. 

AboB-Huaan era tornato a conearai, ed btots aarreti gli occhi. — 
Oria commendatore dei oredeuti, diasegli eubito Forza de' Caorl , glxc- 
cbi la masatà vostra non ai alta dopo avaria avvisata ohe è gioruo , 
come il Doatro debito richiede, a iba è neeesaario ella appliclii agli af- 
fari dell'imperio, il oni goTeroo le i affidato, noi faremo uso della 
facoltà obo in almlle caao ci ha ooocessa. Ciò dotto lo p'gliA por un 
braccio 0 oblamA le altre dame, che l'aiutarono a Carlo uscirò dal lotto 
0 lo portarono, per cosi dire, fino nel mazso del ealano, ora lo posero 
a sodare. Pigliatasi poeoia per la mano , ballarono a saltarono all' in- 
torno al BQona di tnttl gl'iatrnnienti e di tutti i cembali cbe echeggiar 
t'acevaosi sovra il suo capo ed attorno le eue orecchie. 

Abou-lÌBssan ritrovosii in ana perplsasita indicibile dì spirilo: — 
Sarei io verameoto il califfo ed il gran commendatore de' erodenti ? di- 
qualche anni; ma il grande strepito di tutti gì' tatrumeoU lo impediva 
di fari! 39i:oltar(!. Fece egli oecno a Maino di Perla ed a Stella del 
Mattino, clje tanevausi per la mano attorno ballando, che parlar egli 
voleva, e fatto quello cessar subito il hallo e gl'i strumenti, a lui si ac- 
costarono. — Kon mentits, dlss'agli loro con motta iogCDUità, e ditemi 
veramente ohi io mi »ÌB. — Gran commendatore dei credenti, rispose 
Stalla del Mattino, la maestà vostra vaol sorprenderci col farne questa 
ÌDchlaata, oome ae «Ila non sapeaao da tè stessa essere il gran com- 
maadatoM de'oradeati ad il vicario in terra del profeta, padrone del- 
l' nno • dall'altro mondo , di questo in cni niamo e dell'altro che sarà 
dopo la morta. Sa oi6 non foaae, biiognerebba ohe ano stravagante sogna 
la aTaMe fatto dimonticare qaallo ohe alla è. Potrebbs beniaaìmo ai- 
tarreiie qnalohe oo», se si oonildera «ba la naettà Tostra qnetta notte 
ba dwfflito plh Inngantente dell'oi^aario. Naliadifflsao ae Toatra maettà 
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TQoIs Mmplusni di pcrmsUatlo, rioorda» la ttii di qaantii allt Isti 
boa Ib tutto II giorno. Eai» idunqua narragli 11 «no iograaio nel eoa. 
sigilo, Il eiBtlgo doli- Iman a del quattro Tsootai dato dal Inogotanenta 
ociminala, il rogalo di una borsa di piastra d'oro apadito dal ano »isir 
aUa madre di un certo Alwu-HeEgan ; quallo cha aveva MUt neU'in- 
teriia del gao palano e quanto gli era looBduto calle tra manie im- 
banditegli nei tre aalpni, fino all'ultimo. - 0<o la maasU Toatra, oon- 
UnnA essa Toltandosì a lui, dopo aieroi fatta sedani a tavola ni suoi 
flanehi, ei teiie grande onore di adira i noatri oanli a di riaevere il vino 



tempo la maestà vostra oontro il suo solito ha dormito lampra d' un 
sonno profondo Ano ad ora cha e giorno. Mauo di Perle, tutte le 
sohiave a gli ufficiali, 1 quali qui rittoiansi, oertiaohé ranno la slessa 
cosa. Sicché adunque la maestà vostra si ponga in istato di fare la sua 
preghiera, Basendone giA il tampo. — Buono, buono, ripigliò Abou-HaiSan 
scuotendo il capo, voi me lo fareale sarto oredere, se udire vi volessi. 

perduto il senno; il ohe A un gran peooato, assando voi donielle ao- 
tanto vaghe e galanti. Sappiate, ohe da qsando nnn vi ho vedute sono 
andato alla mia gasa, ove ho mollo strapanata mia madia, ohe bodo 
stato oondotto all'ospitale dei pani, ove oontro mia voglia aon rimaitn 
par pib di tre settimane, durante la quali il onatoda non ha lassiate 
passero giorno senta regalarmi cinquanta bastonate oon nn nervo di 
bua. e vorreste ohe tutto questo non foua sa non an sogno f Voi tal 
burlata. — Oran commendalore de' aredenti, replicò Stella dal Mattioo, 
accooi pronta quanta siamo a giurare per tutto ciò cbe la maestà 10- 
itra ha di pia tuo, ohe quanto ella ei iim non » che un sogno: Ella 
da lari Ir qua non è mai uaeito Ja iniosfn salone, na ha tralasciato di 
dornlCTl (atta la aotCs fino a iiuast'ara. La costanza con la quale que- 
■te dama aiilanrava ad Abou.Hassan . che quanto gli diceva era vero, 
a che aon fona uielto dal salone da ohe vi era entrato, lo pon di 
nuovo tn nno (Uto da non >»fat oba aradsrs dt quello oha egU ara a 
di elb eha vedeva. Se ne stette egU par qualohe tempo imnerio sai 
suoi penslori. — 0 alalo, dieeva fra sé alaiio, san lo Abon-HasHnt Sano 
il gran oommandatoin dai or«dsnUT Cielo, Ulamtaata la mla.ment«,b- 
.toml eonoieere la verite, afSnohB lo sappia ■ aha devo appigliarmi. 
Seòprì egli potoia la anè spalle aDeora tutta livide par la bastoi>atej4- 
eevute, a mostrandola alla danat — Vedets, loro disse, e glodloata sa 
.aimili lividura venir possano in augno a donnende. In quanto a ma af. 
.sionrar vi possa, ebe realissime sono state, ad il dolore ohe tuttavia 
se risento mi i un tale mallaTtdara dA nan peimetteimi di dubitarne. 
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vagante e 1b ptb ma 
IntandsrU non pogio. 

NsirinoarUiia io oaÌ ritroTaml Aboo-Huam del ano lUto, ohlamA 
UDO dagli nfaaiBli dal ullffa, ahs aU» a lai vIdìbd: — Aocoalalsvl, 
gli diaM, e mordatBDil 1> pania dall' araoDUa, aMloaaha gindiahl as 
4i>TDK>, 0 le Taglio. L'uCfisialo ai aDoostA) glt tHarri la punta dall' o* 
neoblo fra 1 danti a tanto ttortanuita la atrinw, aba Abon-Haaaan pn- 
mppe in ano apaTontenla grido. 

& tsla grido tatti gli «ttanianti di mnmoa saonarono n«llo atoiso 
tamBo, o le dame a gli nfBoiali ti poterò a' ballare, a saatare, ad a «al- 
tara inlarao ad Aboe HaiMn non tanto itra^to. alia a^l antrt In nns 
apatie d antnalaama, il quale gli fèea far mJU^ palile. PoNit a cantare 
DOlna gli altri. LacarA l'abito da oaliffb. dal qoale era stato veatito. 
gitta s terra la barretta, cha lol capo («aaTa. a rimasa in camicia a 
in mutande, alioaii can loprassalto. ad aTientaaai fra dua dama . ohe 
pigila par le meni . e poieji a damare ed a alitare eoo tioCi gesti e 
moti e contariiODi buabneacba e ndioole. ahe 11 aaliffi) non poti più 

Haaaan rider Io fase di tanta foni, ohe lasotossi cader rovescioni : el 
11 aao rnmore Co niolta aaperiore a tutto lo strepito degli strumenlJ 
mniloali e de' cembali. Stetto ai gran tempo lenza potarsi eontanera. 
ohe pone t1 manca non na rimanesse inooniodato. Finalmente c?1i si 
tialiO. ad apri la gelosia. Aliare, nvantando ìì capa e sempre ridendo : 
— Abon-Hasian: Abon Hiujan. sciamo agli, tdoi tn nlanque furoii aio 
rira a fona di riderai 

Alla Tooo del califfo ognuno si tsoqua ; e lo atrepito tcrmioó. Abou- 
Hnimn 51 lermo con cb uliri, o eirfi il capo daila parlo della iiuale orasi 

traino i:.>mi)rcso ^nimiintLui:iii.L. ch'egli ara nauegliato . ohe l'accaduto 

per ^ni,:,.'jiicDi,'i rijiieriione del califfo: — Ab 1 ahi «olamfl egli guar- 
dumlulo '^nn cirugmc; voi sielfi adunque il mercatante di Musaul) Comel 
\oi VI di.Iei,e che morir vi faccia. Tal cagione del pessimi trattamenti 
fatti a mia madre, e di quelli ricointi par tango tompa all'aspadala itì 
paaiit voi obe tante malamente aTata trattato l'Iman dalia mesobea dal 
mio qnaTtlara, ad i quattro aoaiaehi miei (ieinl, glaogbt non iDna atato 
lo, a' ma ne lavo la manii voi aha Baglonalo mi avete tanta pena dì 
spirito e tanti malanni! Iniomma non lieta vai.l' afl^nsore a nan son 
io rofaaoT Tu bai ragiona, o Abaif-HaaiaD, tispnaa 11 califfo conll- 
nnsndo a rìdere, ma per consolarti, per rieompanaata tattela tao pene. 
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lo lono pronto, « «biama 11 alelo In teitimonto, di Uttl a tua loelta 
qaalla aampBDUilanB oho mt varrai Imporrs. 

N<1 tarmlnai quatta parola il oaiiffo diaoaaa dal gaUnatto ad antrò 
sai aalone. Portar ri faaa uno da' ano! baili ainU, « eomandA alla dama 
di aaaiaitara la'fnmtmi àtgll nDtofali dalla oamaM, a di rlTaiUrae 
Atran-HMun. Quando asaa TasUta l'abbaro: — Ttì lel mio fralolloi gli 
dliN il ealiffa alAraoriandolo, aUadini quoto paft twtì piMare, od io 
(a lo oonaaderbk — Qran oommaDdatoiv da'sradanti, lipiglto A.bov- 
Hmmu, nppUoo la maaatt voitra di oonoadermi la gratta di dtnid alt 
«In «Ila ha operato par Igaonoarlàrml in tal mantora la owata, e qoale 
ila atato U aoo diwgno. (tutto adauo plh d'oga'altra ooia mi importa 
pù ricomporrò dal tntto l'animo mio. 

n cBuBa II degni oonoadars qoaiia loddiiiaiione ad Alnn-IIuaan. 
dioondogu: — Sapir io davi primiaramenta eba lovania mi traTaiio. 
e partìaaiarmeata la noi», par ooooscer oa me iteBso aa lucio cammini 
oon ordino naila oitu ai Bagdid. e coma so gran piacere di saper pura 
oio oha aooaaa nei contorni. Drepsao mi sono ai lara u pritao ai ogni 
naia un gran giro ai oi mori, ora aan una, ora aaii siira porw, a n- 

invitaatl a oanaro in taa enea. Nel noatro diuln^o mi tacsati conoscerò 
braraara ardaDUmisiitii oi o55orc caiinj a cran conuDenaatoro ao' oroaonu 



BariiVii, guiio un aura iioat! n i nuasu puiveru uuii uiiinio iiiounioru 

abs ti preBBoM e oba bsTaeti. Subito immaraa folti nal letargo, e tra- 
«portar ti bai alla tua oaaa dallo atoiio adilaro olia ti avara portato 
oon ordino di laaniaia anaora nail'uadra la porta dalla tu eamara 
aparta. Tn «tatto mi bai narrato qoalb oba ti i aonadato la mattina 
ed i giorni aagaatiti. Inmacintto non mi era par nollaahelanto doToaù 
panar quanto in qnaito inoontro hai (oAbrto| ma come mi aon giàlm- 
pagnato Tane di te, ftirt di tutto per oonsolarti a darti oooatione di 
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porrà In obUìo tntU ! tao! nuli, Tedi adiuqiu aìò die pouo (ara |^ 
pluorU, e posi seiu tìmoH obiadMui quinto brani. — Oran oom- 
mandatora del andanti, lipigllò Aboa-Haaaan, par grandi oha alena i 
mali n&rtl, abn deggl onnoelUti dalla mia maDuirlB dal momsEto noi 
quale eartifleato vango CMarmi provanall par parta del nie aovrtno il- 
gnore s padrone. Par quello rignurda U genaroiItH, di cui la meeiU 
vostra si offerisca di hrmi provar gli efTetti con tanta bontA. non da- 
ìiito punto dalla sua irrevocabile pai-ols. Ma siocome l'intoresaa non ba 



ceeeo alla sua parsoca, par godere la baone sorte di essere io tutto il 
tempo dal mio Tirare l'ammirstora dalia sua grandetia. 

Quost'uttioia prova del disintera«« dì Abau-Haiian termina di meri- 
terpli tutta la stima del caliSb. — Molto mi A oara questa tua dimunda, 
ed io te la onocedo, gii disse il califfo, insìema ai libero ingraiso a 
ogni ora nel mio palazzo in qaalnnqoe laogo mi ritrovi. Nello itesao 
tempo ^li assegna una casa nel palano, e per quello oba riguardava 1) 
suo mantenimento, disselli non volare chedipaDdena da' auol .teaorlari , 
ma dalla sua stessa parsooa; e subita consegnar gli boa dal sua teso- 
riera segreto una htrsa di mìlio piastre d'oro. Abon-Hassaa rasa pro- 
fondi rlngraiiamenti ni caiiOo, che da lui pardssi par andare ad nssisCeF 
al consiglio secondo il suo solito ('). 

(') il nocooto d>l Omnijrtima tH^liaU, nno la' nlgEori raenll ileUa laceoU* 
del» mOe e una nsui, b ancora del numaro di niem penetiati a basn'era neli'Eu- 
TD|ii, Il pib antico aotore eba l'abUi riparlato, 1 il emoirta obmdHe Fannia Hauta- 
nu (Btulter) , il qnala , nella sua Slot la di Btrgogna pubbllala nel IftM racconta 
a Citta cane la oarrarione IradliliHul* d'un ananlamto aaaiihita a nU|ipo U Bnono 



ricadde nello tMo ia cià ara 11 di ionaBxi. Riparlatif sul largo, il diauni fa fiJVta mara- . 
taglialo iS l'itTfani veatlfo M auel abiti grouelaoli * i^anaBinli che quanto aiata 
vadalo non Ibtsa atale altro cba un ugno, r (ilsraiA ButgundJe/trumf L iV o. VX). 

Lo «MIO anediloto , secondo ogni apparepia , ba IMnito a Sbikipaaia a prologa 
(indue'ion) Ula CDraoMdla della OrUini Doima ridalla atta ritgitru (ronilnf 'f 
Saul) , conuiedta rappresentala, cmm A erada, vsnoll INI. Secando Malona d- 
tala da Danlop nella uh Steri» Mia fiaalaita ( velanN IH , p. SS ) , Shabpaare 
avrebbe tratto il suo prolega dal Ibn <B Dtlnstono , iotltaWa Ailinirabit and mè- 
fflOraUa iltriU. Sa qoHt'opira i dilliitlo, ooma le dloa Ounlop, una Iraduiiona.di 
ausila n Simone Qoulart, «ha i btitolata. S'orla ammiratili > RflneroUtl dei nò- 
Jfro Umpe, la piimaoifiwiD* 4 qaxto libre Don enende venutala luce che nel ICOO, 
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Abon-Uaiiu ooIm quitto lampo par ■ndara'Miii& indugio ad Infur- 
min IDR madro di quanto aosadaTS , ed ■ partaoiparls la sua booaa 
■Dit«. Conoaaara la Amm olia onanto sii era aosadalo non avsva rorigino 
dft un sogno; ohs agli era «tato califfo, na ava» atareitata lo faMionl 
par lo apaiio di un Intaro giorno, s rìcaTÌitina Toranente gli onori. Ohe 
e»a dubitar non doveTa di quanto gli uffermava, perchè avutane la con- 
(eroia dalla propria bocca del califfo. 

La ictiiia dalla aloria di Abcu-llassaD con tardò molto a randcrsi 
pubblica per tutta la città di Bagdad; paesO pure nelle provincia Ticioa 
e di là iella pih rsEDOte, con tutti gli strani e ridicoli particolari onda 
ara sUta Booompagnata. 

Il nuoto farore di Abou.Hassnn readeTalo eetremamento asgiduo ap- 
presso dei caliOb, Etsendo agli naturai mante di umore giocondo, o che 
nascer faceva 1' allegraiia ovunque si trovala coi enei detti piacevoli 



NoaibatOulaoudat (*); per il ohe ritolge di avviairns il califfo. — Oraa 

non oesenato (oraa, coma' ma , cha ogni voltaiche Atou-llasaan qel vi 
accomiiagna, non leva mal gli occhi di eoprs a Noushat-OuBoudal; ni 
mai tralaicia di farla arroaairc. Qneito fa oonogcera esaara un aagno 
certo che aisa non l'odia; laonde aa volet# seguire il mio coneigllo, 
faremo un matrimonio dell'uno e dall'altra. 

— Signora, ripiglia il eallffi» , voi ricordar mi Ute di una ooaa cha 
dovnl aTar già Catta. So qnal il» 11 genio Abou-Hauan riguardo al 
natrlmoulo, lo ao da Ini «tona , • nmpi* promano aTavagli di dargli 
una moglie dalla quali anabba ogni ragione di ature iiontanto. Ho 
gran piaoera ohe parlato ma na abUata} nt ao sono quoti* aHkro mi 
basa naoito dalla manta. Ha i jaoltó magUo eba Abou-Uaiian aagnito 



prinik ediiiofl* , m lelamtnia li qiana (he agiparre nel teol 

Ut* nel ISH QMcdi» ne ria, l'inaddat» di Filippa il Duono 
Goalut , Hlta il titilli ifi fniuM ilet msnds «lagnilìcaoi'itlc 
p. 30) dell'elicne del ISOT), Angelina Quel l'hK niella in veri 
danti (Pia RUaris, Actnerpltc , ISN, t. I. p. Ili in 4Sj. Il pi' 
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abbia ]a propria InoliniiiDna oon quatta aselU btta da Ini itauo. Par 
altro, glaoshi Noiuhit Oulaoudit non a't allena, non dabbiuaa j^ti ol- 
tra difljrira ausato matrimonio. Ecco l'ono a 1' altra; disi non ileTanà 



marito , il qaa\a con impaiiania raapBtlavB. La accolM egli allo >tra- 
pitD di tutti gli iatrumooti mnaiaall , da' sari dal oinloii e oantatrìol 
di p&Iezid cbe cciic'ggiar facatana l'aria dal oanearto dalla loro Tool a 

Molti gioroi BÌ passarono in feste ed allegreiia Bolite in tiìmili oooa- 

loro amori. Abcu-IIsssan e la sua ooneorte erano sammamonte innamo- 
rati l'ano dell'altro. Viievino eaai in una Unto perfetU unione , che 
tranne 11 tempo in cui facevano la loro corte uno al calilTo. l'altra alla 
prineipeMa Zobeida, itavano sempre insieme, uè mai ai dividevano. Va> 
rp A oba Noutbat Oulaoudat aieia tutta la qualità di una donna oapaca 
di iiapfrare amore ad impegno ad Abou-Haaaan , giacohd eaaa era per 
r«ppanto fatti a saoonda dalla «Da brame, iopra le quali egli spiegata 
Il ara al oaliflb, oiofl di tenargU buona eompagaia a tavula. Con quelle 
dlapodalaal mauoar airi non potaTano di panar iDBlame molto placa- 
VAlineiita II loco tempo. SI obe la loto tavola ara aampra pronta ed Im- 
b«t(ditft di vivanda la ileliaata a plb gUotte, alia aa trattore l'im- 
aombanaa Mara di appriiUM e provvadar loro. La sTadaua ara.aampra 
oario» di «ina il pih aqulaila ad ia maniaM dlapoite , elu f itando a 
tavola, na potevano praidan a lor bell'agio aenia dlltncbo nt dall'iins, 
aè dpU'altre. OoU la aa atavans aliagrameata, a d trattanaveio oon 
milk Hbarri, oba proNuper 11 ItoavHO In iaoop^ di tU* pih « detto 
1MÌ,-Mooodo alia pfD o m«M liaontrUo «Tarano iì dita taUofae' ooaa 
Mpiee a divertirli, n paato 
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all'ili lag ri a. Non facavansi appresUre se no» eccelleiitl frutti, dolciumi, 
pasU di mandorle , a ad ogni Bono di tìdd si afldavaaa k gar* 1' Un 
l'altra con corta caoiaii, la qaili par lo pib erano all'ImproTTiM oom- 
poBta a proposito a lopra il soggetto di cui parlavano. QnuU oiDiont 
arano pura ijualcbo volta aaoampagnats da un liuto, o da qnalcha altr» 
iatrumanto, che l'uno e l'altro suonar saparano. 

AboD'HassiD e KoDihal-Oulaoudat passarono io tal guisa un molta 
lungo apar.io di tempo in gouoviglia ad io dive [ti monti. Mod oransi 
mai data pana par la apesa dei pranii; ed il trattore, cha a questo uopo 
ara stato scelto da assi, fatto ot aveva l'anticipato pagamento. Era ben 
glosto ohe rloevessa qnaloba danaro; par il obe prwentò loro la note 
dalla ipua. La sommaeTarannaTda*(dg,adaqn«Btaaggli]igaBda quella 
dagli abiti niulsli da' fin riacU drap^ malto aecairiTa, A Mfoiaaro , 
ma tardi, enne di tutto il contanta riwTato dalla banafleaDia del califfo 
e dalla prÌDoipem Zobaidt, Bill'oMarioM del loro matrlmoiio, doq 
raataia loro praoiiamsnta uba qnanda baatava a soddisfarla. Ciò imps' 
gnolU a mutala oonaidarasioBi botu li passato, la quali per aliro non 
rlmadiavana ponto il mal praaaata. AboD-Haaaan psntA di pagara il 
tratterà, • ina noglla tI adori; laonda fattolo venlra pagarongll quanto 
gli doTavaio, sania nulla dat a oonowan dell' iabaruio In gol al sa- 
rebbero rltrovaU dopo nn tal pagamento. 

Il trattore parti molto contento di sssars slato pagalo In tante ball» 
monete d'oro di fresoo doniate, e ohe non al redeiaiia te non nel pa- 
laiao del oaliffo , ma Abon-Busan, e NoDibat-OalaoDdat non lo furono 
di aver veduto il (ondo delle loro borsa, si ohe rimasero lilenaloii, oen 
gli ocohi bossi, e molto imbrogliati sulta atato in eoi ai vedevano ri- 
dqtti nel primo anno dal loro matrimonia. 

Aboa-Hasaan molto bene si rioordara ohe il calllfo , ritanendolo uel 
ino palano, promesso avevagli di Balta laselargli minoare. Ma quando 
agli considerava ohe in poco tempo aveva profDae le soTvaoiloni dalla 
sua mano libarale, oltre che non era inclinato al chiadera, non voleva 
asporsì al rossore di maoifestara al «aliiTo il mal uso fattone, ed il bi- 
sogno in eui ara di [laaTerna dalle naore. D* altra parta agli avata 
seduta la rendita dal suo patrimonio a sua madre, subito che il oaliffO 
rlHaulo avealo presso la sua parsona, ed era molte aliena di rioorraro 
alla bona di ina madca, olla quale avrebbe fatto oonosoar ood queats 
procadar* d'easara rioaduto nello stesso disordine, in ani si trovà dopo 
la morte di tao padre. 

Nonabat Oulaondat dal me oaito , la qnala aonsldarava la libetalilA 
di Zabtida, • U libertà ■oardabtl* twl maritarla, aM«e w linaom- 
' puM.pib.e)M laffioiania dtlla ina Mriittt • dal mo aBhttv, pib non 
«Miara eaian la ditlUo di bbUb dlnuadirk. 
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mi tate mi Mei 11 miggior placare eiprinitilla; nw gitaobs TitroTiió 
avete II metio che dite, a uba 11 mio loaBanQ vi 6 neMMtrlo per rin- 
■eirvl, a voi apetu ■ouennmrml quello eba br deio, e Tgdralà oba io 
mi adaprerb con tutte le mia Ione, — Hoa dabltavl, rlpI^llA AboD-Hue- 
san , oba vai di buona voglia par aonoarrara non folte a quanto era 
per auggarirvi i6 un iffara aba riguarda il voi aon« ma. Udite dunque 
il mano immaginato per farà oba il deparo non oi manobl Dal bUogno 
oh* abbiailio, almeno par qualebe tempo. CoBaliCe in un piouolo Inganna, 
oba faraitie, io al oaìiffo, e voi a Zsbeida, ad il qoala mi uiifloro, i4d- 
IbìfA loro di divertimento, né oi aarà instila. L'inganno adnnqDa obe 
Ilo meditato ri è, ohe ambì noi moriamo. — Cbe ambidne morlamoi in- 
terruppe Koaih>.l'OuUoijdat: morite pare, oe volete, voi solo; qnioto a 
me, atanea non tono di vivere, oè pretendo non ve ne diiplaccla di 
morire ancora tanto presto. Se non avute altro meno da propormi che 
questo, eiagair lo potata da voi ataiio , perche vi siaicurii cliv non mi' 
c'ImmischierA punto. — Voi siate doana, aopgiunaa Abi>u-[iu<''«o : v<i^)ii. 

il tempo di spiegarmi. Aicoltitemi aduoijue un nifloicnlo ann «i iri-ri'ii7.~ . 
e dopo clA Tsrlreta, ohe raorir vnrri'te dulia aleddu wnni . •\rUi nn-'i,- 
pretendo io flesso morire, nlloriiuiiido stetirete . clie Min inlendn <ìì 

liane, interruppe di nuovn Nouihat OuUoudst : quaeilo non ji trnlia ctjp 

dello min col quiilevi eauondarò a miriro in qusaw .. npicro. I'oÌl'Iiò. s 

molto soddisfatta resterete, cnnlinuò AI>ou-[<»s^>n. Ecco, oucli; i» la 
penso per riuscire io ijuanto mi prnpoego. L. ra].]] rasenterò il m..rKi : 
snbìto voi piflierete uà Icniuulo, e mi Vin vil-.-rew come se eir.jLt.iva- 

susta, col lurbinte posto lopra II viso i le {.imte vnkalt dulia parli.* 
della Me cei, luito pronto per eiier triij<|ioriiiia ni lungo dijllu sepoltura 
Quando II tutte sart in tal (orma discosto, vni prorompe rem iti <^U- 
morl, e spargerete le lagrima ordinarie in nimili .iscjsiwni, liceraudo 
i veltri abiti, e strappandovi I capelli, o aliueno fiojieuiio di etr»[iparll, 
e tutta in pisolo, con i capelli aparsi adirete a preianiarvi a Zobeida. 
La principesca aaper verrà la csgicDo delle vostra lagrime; e aubito 
ohe inform.ta no l'avrete con parole intorolle da *lngulti , non mu- 
ohera di oompatirvi , a di farvi regalo di qualche aamma di sentante 
par ispaie dei miai funerali, e di una peiia di broeoato da «arvlrml di 
drappo mortuario, par rondare la mia tepollnra plh maiinifloa , e per 
farvi OD abito invece di quello lacerato vedrt. Sobilo abe voi ritornata 
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detto iTMgli. StMOfl Bolla aohisna aovri. il tB{>);elo deI meito della aa- 
mera, iDsrasIò le »m bnssl*, e UmiA involgerai di maniora ohe parala 
doveaie in brsTS eiier poito In bara, e portalo via per HeppelDrai. Sua 
nDgUe gì! «alte i piedi dalla parte dalla Heoca, gli capri la rasala eon 
Dna muiiollnai e poaevl *o*ra il turbanla, loolft aiaa» libero 11 reaplro. 
Ella poi ■eoDoloui il oapo, a oon le legrioia agli Doahi. < aapalll iparal 
ed onda^lanU , Ttioitraada di volare atrapparll eoa grandi atrida , al 
batterà la guanae, a davad graodi' oolpl aoira il patto con tatta dlmo- 
BtratioDÌ di vivo dolare. Io queata apparato BMÌ ed attrji*er>A una 
gran aorte par andare all'appartamento della prinaipeaw Zobeida. 

'Nouthat'O ulano dat prorampava io clamori cotanto doloroai. sbe Zo- 
beida 1) odi fio dal aao appartioienta. Laooda oomaodA alle sue sobiaTe, 
che sllori le stivan tìcìds, dì Tederò donde venir potevano txll pianti 
e clamori che udiva. Accorgerò esfie aubiio alle geloaie, e ritornarono 
ad Bvvìaare Zobeida ebe Noutbat-Oulaoudat tutta piangeita ai acco- 
atava. La priacipeiaa impailanta di aapare cbe la foaaa aceadnte, al 
aitò, a la aoda Ineontro fino alla porta della ana aotlaaman. Nouihat- 
' Oalaoudat rappraaanU In gòeita eoena perfattamenta la ana parte. Te- 
doto ebe ahb* Zobeida, la qoale alla itaaaa teneT* la portiera dalla eoa 
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anticamara nell'aperta i^patUodola, nddopplò i aaoi olamori nell'ac- 
oaatam, ai Uaerrt i capelli, ai paroosu In guance ed il petto ami mag- 
gior torti, a al pKMirà alte (ua pianla bagaiodola dalla tua Is^rioia. 

ZobaidH. marailitliBw iir vadiro la au. aefaiaTii >■ ne 'imi sione tanto 
■traordl Darli, le ohlàm dìo oba ata»e, a j ualu diagrada la fotaB aoaaduta. 

In vesa di rlapondara, U falaa afRitM ouHtlniiA i tuoi (ingulti par 
qualaha tanpo. fiD^ado di Tarai vlalaaiit par aase^aarll. — Olmi! mia 

rifa ri ti aai ma alvi - aialstaò flualmepta dal llngultì in- 

lerroi» . quai oiagrana maegiora a pib luneau aagadaraii poien di 



gioniL.1 la BOI morta.' aammimairaia gii ■•cai laii angioni di diapiacari 
001 luo DiDera mquiaio. oba io hai AaaiOMnte riooiio alia. taDoitura. 

Nouinac OuiaDiiaat. nioairo rimapara molto mnrtifiaab nel nmprovaro 
che Zobaida le focaii. — &hl aignora, eicUiuA «aia: non aredo di aver 
aoniiDinisiratir gismnial alU maaatli vohfh par tutto 11 lampe, oho ho 
avuto l'onora di eaabra aaa aehiaia, I. iDÌDima oacatlanB di B<era una 
opinione ootinto anntafginw dalla mia coadaiis lariu an marito Ita- 
Ioni i ai oaro. Mi rapniereì la pib avcaiurnla di tutta le donne ae voi ìkf- 
sueaa DO fasta. Ilo pradilatto Alii'U.IfaA!i.iD coioa uiiu u>uj:lie predilìger dcv.a 
un marito olia uppiaiionatamouLB auia; u laiixa viuila i>oiaa uSàrmara, 
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gba ho aiuto l'aiuora ohe mBriliii§ aTeui d> IiJ, 'ta. oambio di tatto le 
ragioBavoli ooni|>iiu:Bnu oUn eg]i per ma avevi, e cbo mi irjna diinf- 
flcisDle argomauto ehe agli non mmo oardialuiiiiileliii atnuvj. P^^raaaaa 
aono elle, au qnaato paDto, egli iiienamenta ini gl u»i dulie i «Ubo natio 
apirite della miuiU voatra, sa |ier aootie TasM tÌto. Mi no, nigiiara, 
. aogginose rlnuotatido la sua ligrime, la aua ora er<i renala , • quatta 
a la OlgicDB nnlsa dalla aaa moria. 

Zobeidi in fatti oiurvala aveva lampTe Sella aua aohlava noa alene 
eguagllaaia di umore, un'affibllitft cba giammai amaatlml, una grande 
doalliti, ad UDO lelo In quanto eua operava aal aao lervlglo, olia Imn 

aaità a credere alle sue eapressioiii, a aomuDAd alk sua tu jo dura d'un 



IDI di -/.obùióa nulle raani di NoiizLiit-OiilBDiidui 
distiitu rc'Bb c-IU pro!trQ9>i «i \Ài4\ della prin- 
Ijaainii riogruiiaoianli aun gt«ad« aoddierdiioue 
btiimameale riuioiia nel auo inieoto. Vanne, lo 
loro la pelli di brooaato di ooltrioe aotto il ca- 
od adopera il eontante a fargli eiequia onorerali, 
d poioia i traiporti dalla laa atfliiioua, parobi io 



a Tu (Dori dalla preianna di Zobeida, 
n giabllo, e con aollaci ladina tlloroA 
el buon lucoetM di qaRnta per la aua 



Zobalda. Per ora non moriremo di fama. 

Abon-Haaaan prontamente al ahb, al rallegrò motta bob loa moglie 
vedendo la bora* a la peata di broeeato. 

Noathat Oelaoudat era oontaota di eanre ti bana rioaolta Ball' in- 
ganno &tto alla prlnoipaH*, oheoanteBar doD' potè» il anogiabito. — 
CiA non baita, alla dl*n a auo marito ridéndo; voglia umh'Io egual- 
nunto Hnfarml morto, e vedere ao voi tanto bravo aareto da aver al- 
trettanto dal oalllfo quanto lo ho avolo da Zibeida. — Quatto i par 
Tappante 11 genio dalla donne, ripigliò Aboa-Huran; dioait oon moltn 
ragiena , aver esso sempre la vaniti di ere jera di operare molto pib 
degli aomlni, aiiooTalit 11 pib delle volta Bulla eue operine di bene >a 
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alJa porla, raioÌBra, aipoado ahi arava lilMci tulli gl'ingrussi, gli spri. 
SattoUBOa Uavoio ooa una mano 11 tiiiDlelto agli ooolii per uucon- 
der» la flato lagrime, obe in ■bbosdania grondar lascia , batleodoii 
a gran oolpi eoli' altra it patto soa eialaminopi aba eapTimaTano l'es- 
cauo di DD gran dolora. 

Il oaliffo, il qaala ara tolfto a vadara Abon-Haiaan ean faeoia lanpre 
illagra, a aba noa liplravii jo pan Rubilo, raatò molto lorpnaa di to- 
darlo oomfiirirs alla lua prasanta in ano alato li maiio, a tralMolando 
dal pio praiLuro alMDilane all'aSara del qaila irittavaai nel suo son- 
eiglio, gli cblaia la cagiona dal tao dolgra. — Qna commendatora dai 
«radenti, riipaaa Abau-HuBaan aon singulli e reiterali soa[iiri , aocader 
iiDD mi potava dltgraiia maggiora di quatta abecaginaa lu mia afaiiione. 

oonupa. Nonialb-Oulaoudat, che par lua bontà coDceni mi arava is 
matrlmoalo per pasiars il rimanante da' mìei giorni in aga compagnia.. . 
Ohimè].... 

A quatta aaelamaiioDa, Abau-Haaaan mostrò di arare il onoro tal- 
manto oppraiao, cha non proaagui pili oltre struggendosi in lagrima. 

Il califfo, il qualo oomprau oba Abou-Haaaaa vaniva ad annunoiargli 
la noria di sua moglie, ne parva aitramamanta commoan. — Il alalo 
Jo oonoada miaarLOordia, agli dliaa non aria cha dimoatrara qaanto gli 



. fu 



11 califfo ebbe lo ataiio panaiero pel marita di quello ohe Zobaida 
aveva avuto par sua moglie, a a'immBgiiiù ohe agli toraa foaaa alata la 
oagiona di guu inorta. — Soiaguratol gli diua non aria adagnoaa; non 
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razione ftc la ptinoifcwa Zobaida mia moglis, la quais l'amaia pili 
delle altra sohiava, ■ ebs i iDlaatìerl concorsa s priTaracne per can- 
Mdsrtali. Quello a un ballo argomamo della Ma gratitudine! — arno 
canunanditars dai oredeati, rUpne Abaa-HMWii lacenda aeuitiiante di 
plaagare piti Rioaramente di prima, la maesU voitra pa6 ella 'nudrira 
per OD nolo momento il penderò ohe Abon-Hassan , da lei ricolmata 
della ne gratia e da' inoi beneflui, ed al quale ba impartiti tsBLl oaorl, 
cui giammd a>rabba avuto bdìdio di aspirara, abbia potuto eiiare oa 
paca di UDS («le • tanta iagratitudina f Io ataava Nolllha^Oa]aDada[ 
mia moglie tante per tutte quette cagioni quante i<r le bella qualità 
(dia atta arava; a par ani bo tempre aiuto per lei tutta la taaareiia ■> 
tatto ramare obe maritaTa. *Ma, o lignora, aoggiuoie, ella doveva mo- 
rire, ad il eiela non ba volato lasciarmi godere plb lungo lampo di una 
rallalt& oba aveva ottaaata dalla bonlk della mieiià vodtra e di Zobeida 
ana eara tpoia. 

AboD-Haaun, iotomma, eappa tanto perfetUmeDla slmntare.il eoo do- 
lora oon tutti gli argamenti di uoh vom afiliiioLe, che il aaliffo, il' 
qnale peraltro dod avaTa udito a dire cbts egli svasso avuto il minimo 
contrasto oon sua moglie, prestò tutta la Icds u quanto gli dlaae , ni 
plb dubita della siaceritil dulto sue esprcssioDi. il tesoriere del palano 
era presente, ed il califfo gli comaodA che sodasse si tesorc, c conge- 
gnasse ad AboU'Hasean uno. horan con csntu prizii di moDele d'oro in- 
sieme ad una bella pens, di Lmccsto. Àboc-Ilassan prostrosai sabiv 
ai piedi del califfd per dimostrargli la sua gratitudine e ringrsiiarli. 
dal suo regalo. — Sogui il laaorioro, gli disse il calilTo i la [leiia ui 

iterai quast'ultima prova del tuo amore. 

Abou-Hassaa con rìipoBo a questa parola obMig«nti dol ir.ilijlu, inni 
Jon uo profondissimo joahìno , ritinodosi. Segui il ■.B^nriei ^■ , u -ul iiu 
cbe gli furono consegnate nelle miai la borsa e !.i ^^i/a I m.^uin, 
ritorca alla sua casa contentiisimo, e molto iu lUtno .-idili^iiitii. <ii 
avere eoo tanta presteiia a facilita ritrovato con clic tuppliru alla oe. 
cassiti, in cai erasi ridotto, e che avavagii oa giooata tanta inquioludine. 

Nousliat-OalaoDdat, stanca di csaero stata luDgamenta in quella in- 
comoda poitura, non aspettò cba Abou-Haasaa le diceste di abbando- 
nare la mesta situaiione in cui stava. Appena adi apilce la porta, ac- 
oorsa a lui. — £bt>aaa, gli disse, 11 oaiifTo i elato agnalmente fscile a 
lasciare ingannare aome Zobeidat — Tol vedete, rispoia Abou-Hasaan 
sobariaodo e mostrandolo la borsa e la pciu di broccato, cbe non ao 
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1 dalla morta della acliiac<i. al aliA poco daj^o la iiarumi 
iian, u dilTari il sua ooDaiglio ad ld altro giorno, 11 gr.u 

e furono u ealilTu diaie a Udjroor. oapo aairli auouolii del 
Il qaale en iguial loMparabila dalla eui pardona, e che 
aco iDoba io lutf i laoi aoaslg;!!: — Sagaimi, s vieni maca 
* dal dolora doti* prlnaipMU. npra la norte di Nouibtt- 

Andati infama ■ll'appattamaato di Zabalda, qaaddo Ìl oaUffo tu giunto 
alla porta tirò la'oortÌDa, o Vida la priaoipaa» aitfui lopFa le alrato 
rnclto afflitta a oon gli oosbi uo«n tiagaatl di lagriina. 

Il oalilTa antrd, ed inBaltEaadoai Tsrao Zobalda : — Bigoora, la diate, 
Recsiiarìo noa i di dirvi quanta parte io praoda nella vostra afBiiiane, 
giacche DDD igcorjte clic soa sono meno Beaalljìle a tulio ciO che vi 



lo hanno inerìUr la vostra stima, e- molto approvo elio glia ne diate 
ancora gli argomenti dopa la sua morte. CoDilderoie per altro, che la 
vostra afflìxione non la ToetiluirO in vite. Siccbe. o sigoora, sa volata 
lasciarvi da me persuadere, a sa mi umile, ti cooiolarete di questa 
perdita, maErgldr oura prendeodo di una vita che sapete essermi molto 

Sa la priuciiiessa roatù oommotsa dai scntinieeli di toBoroiia ohe sc- 
compagDavaoD 11 oomplimento del califfo , fu per altro molto maravi- 
gliata d'intendere l'avilio della morte di Nomati t-Oulaoudat, alla qualo 
sua appunto non u aapettava. Questa notiila la immersa in una tale 
aorpreti , «ho sa ne ilatta por quilohe tempo il malola Mua pour 



rìspondar* I il *tB)ior< aosFaioaik nsll' adira au hdUkI* tanto oon- 
tiavii ■ qualU oha »•>* aiputa, e oba poa la ptraMCtan di iiroferir 
parola. Sì rlicona ella dal ano MardimapM, e fioaloieala iDoomiU' 
oundo a parlara : — Qran dammandators de' oradeati, dina eoo iiÌb e aan 
vooa cbs bau maitraiuo aninra il alio atupora, io aanaibililainui tona 
a tatt'i smitaieDti di ianerctia ohe dimoairata nndrir per ma; ma per- 
matUtaaii dì dirvi, ohe uulla ioteodo della Dotiiia dilla morta della 
mia tebitvn : ella godo purfotls salute. II cielo cooiarvi voi e md , o 
dguore: ae mi Tedels ariliiu, aA deriva yar la morte di Abou-H.aaaD 

raiione che avevate in lui, quanto |;er aver voi avuta la bonU di far- 
melo con osue re e che quilcbe volu aau molto pÌ4Cer<i mi ìio, divertita. 
Ma, 0 siiiaara, riiieea9ii>ilit& , in cui vi eoorgo per la sua mi^rte , e Ja 




dalla mia eoliievi in vece di quella di Abou-Hissan tuo marito. 

Il aililt'i), i! quale oradenB estero |>er [aitarne u te bone iorormato dalla 
morto della sclimva, o obe aveva ragiono di crederlo per ciù tLo dului 
era stilo v„ lulo od udito, si peso a riderò oda 31rir.-.r*i [i^ll,^ .[,^,llo, 
.udendo in Ut forma parlare Zoboidi.. — Modrour . di)ì'.:?ii volgi^ndosl 

landoai verso Zobeidai — Signora, le dijsa, non vi distruggale piti in 
pianti par la murta di AbDU-Uaiian ; egli gode perfetta lalule, Piao- 
gata piuttoalo la morta delta Voltra oara lolitaTa', sono pochi momantt 
daoahS lua maFito t TaDuta.nal mio appartamento tutto disoiolts In 1b> 
giicM, ad in uaa afUiaiano al» mi I1.1 data gran pena, ad aoniiDalarmi 
la morta di aaa laoglla. Io gli ho fatta aoniagnat ana bona di cento 
pena di oro una una patta di broaaalo ; par aonaolarlo e aupplÌM «i 
fonarall dalla Jafunta, Haaroar, ohe maoo vadata, t atato laatlmcne di 
tatto, ad agli vi oanfininrt lo ataalo. 

Qoaato diacono dal oallflb, parando alla prinaipataa un diaoona aario 
oradalta eh* Tolcua dark a oradaro uu ftadoDia. — Qran oomawnda- 
toM dal ondoatl, ti^gllA «aia, aBscntit tU Toatro doatume di achar- 
laM, «i dirft non aaaar pnoto inaila l'aaaaltane di Carla. Ciò cha io -ri 
dieo t Taliailaio, a noa ri. tratta git dalla mia achiava, ina dalla morte 
di Aboi-Haiian bob marito, la esl aorta aompiango, « oba Toi doTraata 
meo oompiangetfl. 
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— Ed io , 0 hìeodm , rijpoaa il califfo iioocadosi sul jerio, ti dico, 
Usoi-Lu ■> porlo ogni sciierm . età «I ioe.nii.w Nr uih.l-OBlaondw » 

Zoijeida retta oBen dalla replica del califl'o. — Gran corameDdatora 
dai orodDiilL, BOggiunia aita oon quiiuli^ vivuoitùi il oielo tì preiervi 

dar» [^Le il 'uiiro spirito Coen HlnuBnia alterato. PsrmatteieiDi di r«- 
pli=»rvi di nuovo «ssora Aboii-HM»n quegli che è morlo, a dia Nou- 
iliat Oul.oudat mia s^lijava. Todoia dal dffuntu , fod^ parfHta Baluta. 
Nou 6 pia dì on'ora daaohA a«ia i di qui ussita. Erari lanuta dllpa- 
rata, ad ìu uno 9tato.il quale anchg aoJa nrebba aCato oapaos far la- 
grimara, quando sacheiiDii mi aiaesu lignifiiiatD «OB milla affansoai lin- 
gaiti la giusta causa dalla aua al&iiìoaa. La mia donno MtM hanno 
mSDO pianto , a poaiaao idom mg [amna ^oar* tatti moiiiDia. Vi di- 
ranno «tM parioianU , ebo lo ho (atta ragalo di una bona con oanta 
poiia d'oro a d'una pana di brosnato , ad il dolora, cha nsll'intrnrs 
avsM Teduto soiira il mia aimbiante , aia bdd tanto gigionato dalla 
macia di auo marito , quanto dalla dasolailana in oni 1* aTaro wdnta. 
Spedita para a praatarti li nlo oooiplimanto di condogliaDia allorehft 

A quaale parola di Zobaids: — Qaaata, o aignora, 6 una osUnaiion». 
molto «travaganla t nUmÒ il oaliffa oon nn grando sooppio dì riia: ad 
io vi dioo, oonlinus agii ripigliando 11 ino aario, oba Nouihat-Onlaoadtt 
i quella sba i jDorta. — No, Ti dico, o lignore, atelaBlD Zobaida in- 
tairempandolo a san glande aarlatt, Abon-HaHan ìqnegUoha t morto, 
ai potreta indurmi a cradara il oontrario. 

Fu tate lo adagno dal oallffo a quatta replloa , she arronb tutto nel 
viso. Si Biiiaa iD(>ra lo atrato molto lontano dalla prinoipeiia , a Tol- 
tandogì a Meirour: — Vanno anbito a Tederà, gli dieea, abi di loro 6 
morto, e ritorna immantinente a dirmi qDella che t. ADcarohè io ala 
i»riUainio che NoaEhat Oulaoudal t morta, amo meglio aiaìonrarmi cod 

11 aaliffo non alena ancora termìDato di pariere ohe Meirour ora 
partila ad eseguire i suoi ordini. — Voi vedrete , ripiglia egli par- 
lando a Zubaida» ja nn momento, chi di noi ha ragioue, o voi, 0 io- 

In quanto a ma, replicò Zobeida> so molto bana cha la ragione mi- 
lita a mio favore, e voi itotao vedrete ohe AboU'Hasaan i morto, coma 
1' ho detto. — £d io, ripigliò il califfo , lon tanto oerto cha Nunihat- 
Outaoudat i morta, ohe pronta toso di loommattara oonlro di voi 
ijuello aba Torreta, aoitenendo ohe quella non t già al monda, a Sba 
Abon-Hattan gcde parfetM wlnta. 
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— San psDwta gift aTsflk tlnM p*F quuEO, MplioA Zobaida, ad aiw 
oatw 1> laommaus. Tanto paniww «uno dalla aiortodl Aboa-Hanan, 
cha «oonmalto nlaaUarl qnuto avar powa di fiu uro , «entro oiò 
cba Torrata anotia foaa ohe ain. Yol gli non ignorata olft alle aia Ìd 
mia diipoaiiiou , oi quanto |dti saio ■ iHiondii del mio gonio. A mi 
sta farne la walta, ed a i>roporn: lo mi W ■actamattara. di qualunque 
oonseguaaia poiia «uera |«r ma. — Su uL rond&maotQ, diiae allora il 
califfo , BUomioaitD aduD^ius il mio giardiiia di daliiie contro il vostro 
palano di pitture, l'uoo vai beoB l'aUra. — Noq ai traiti di aupore , 
ripiglia Zobaida, as il voitro giardioo valga maglio del mio palano; io 

quello che n ha [jiaoiulD di ci* ella uti spparliapo , per eijuivaiente di 

Jitaliilita. Non siirò la primo a diadirmeoe, e aa oUiaroo il ululo iu ta- 
atimooia. [I ushlfu ^laam lo aieuii giurameoto, a Haaiu dir ultra aspecta- 

Nel meotrs iha li caliOu e Zobelda ai Tiramento oantraitiTano , e 
eoo tanto Cdiora, su la morta di Ahou Haiiaa, 0 di Nauibat-Onlaoudat, 
Aiiau' iUsiuo , li quala Bvaia prunduCo mollo bene la loro qunst iena In 
tal prcjioaito. stava molta BtUinto b quanto toiae par aaaadara. Quando 
da lontano vide Mesrour par meuo della galoaia contro la quula erasi 
a9SÌ9D coDveraasdo oon sua moglie, e ohe l'ebi» veduto andar dritto al 
loro albergo, ooiopreaa subito con guai disegno foesa spedito. Uisaa per- 
ciò a sua mogliu cbc do lesso ancora par una volta fingersi morta, coma 
uruno insieme oonvtpiiti o di non perdare tempo. 

Io fatti il tempo stringava, o ciO ohe Abou-Hissan pota farà prim» 
dall'arrivo di Maarour fu d'involgar nel leniuolo aua moglie, e dialea- 
dare aovra di lai la peua di broocato obe il ealiSo uTSTagli fatto oon- 
aagnaro. Apri egli puaoìa Ja porM dalla «ta eaM, e oolla faesis maata 
a «inanta, (oDondo II no fanolatto agli osohi, al aaiise al capo daUa 
uppuaia defunta. 

Appena temlBato, Maironr giauaa nella ma oiniera, e lo spettacolo 
fuaobre oha subito vide gli fu di un in tara o giubilo, riguardo all'ordine 
di ont il oalIfTo afavul» inaarioaio. Subito clie Aboa-Haaaaa lo vide, 
aadegll InceDlro.e baBiandogli ip gagno di riapetto la mann: — Signore, 
dt(M aqlplriinda o lagrimando, toI mi vedete oalla piti grande afflliloa» 
par la morta di Noaitaat-Oaladadat mia oara noglie, oha toI onoravate 
«oatrl CaTorL ' - 

Haarosr tu intoBarlto a .qneats dlMona, • non gli fu poaslblla di non 
donar qnakhe lagrima alla memoria drila dofiala. Alia agli por poco 
la coltrioa ohe aopriia la anppMta norta, dalla pane del eapo, par 
vederla la faaola olio stava, looparta. ■ laieiaodola andare dopo afarlk 
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guirdtts: — Non vi é sitro Dio cba Dio, dista con un );rDfondi> no- 
spira; uttoolsiurai tuui dobbiamo al volerà del ciclo, ed ognuno uhe 
BMC* » lai itia ritornipa. [Jouthat-Oulsoudat, mi» buona anpulla, »ùg- 
frìnail. toiplrando, Il tuo dutino è ittto di malia pooa durala. 11 oidio 
Il oDDogda mitarinarilii. — Volwii poisia vena Abau-Haiwa, cho itrag- 
i:,iTaai in Ugriao i — Noa aaDii ragione, ifli diese, iDUii che k donna 
ftiino ijoalohe volta in carte aliaaaiioDÌ di spinto, ohe non «i posionu 





— Il ciflio cuaaervi il groD commeaditora dei oredanti od poduaio e 

lagcime agli oooUi « eoo parole iakrrotte d-i tiogulii; voi vedute quello 
oba Torameote t, cbe noD tao ioga b Data aut aiaagtì-, e fotis piaciuto al 
cielo, eielamA egli par maglio alnniara, oba noo avalli siuli l'oceailoue 
di andare a parleulpargli una nolitla tanto Infauna ad afaiggante. 
Ohiaiì, loggtUDia, non poMO a mraalania eiprì nera l'irrupambila per- 
dite ahs faiwlD oggi. — OiO i vero, ripiglia Matrour; ed aHionrar vi' 
poiBO, ohe prendo molta parta alia loiHd.atSiiiona. Ha flaalmaata bl- 
aogna ohe va qa oonioliala, oA abbandonarti dovats In quatta maolara 
al TOSlro dolora. TI lamio aontro mia voglia par rlCornaraiana al oa- 

oadiTara prima oba noo sia ri toro sto , valeoda ajdiiiera alla tua ae- 
poltura ad looompagnirio con le ojie ^reg:liii>rD. 

Mairour era giA purtito per andare a resder cooto della eu> umbi- 
saiata, quando Abou-Hasian, ebe lloo alla porta lo ooadujeva, gli aCtaitì 

tornaHa subito a dirgli quilaho ahra cosa, IoaooompagnA oogli sguardi 
per qualobe tempo; a quando molto ilioDttnato lo vide, rientrò inaua 
oaaa, e aviluppindo Neuibat-Onlaoudat dai panni in ani stava involta: 
— Eooo gift, la dleera, una naovl Mena del gluooo; ma ben m'imma- 
gino ohe non aart l'nllima, parchi Ja prinoIpeiM eeHimente non » 
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leM. Ha regioni troppo forti por oon prealarvi teia, si dia sspeitaroi 
doliUaiDO qiMlnbe duovo ■coliUuta. Durante qutate diicorio di Abnii- 
Kiuin, Nonibit'OalundU «bb» il taaipa di ri pigli ira I luoi abiti t 
à-ffo ih» «ndiroDD «ainabl a «oltooartl di nooio sapn lo itmto di- 
Hmpotto alla Raloiia, par taotar dì wiaprlF «jò oba asoadrebbe. 

Prittaatit ìtnraae arrivi da Zabaida ed aatrA nai ano gablnatto zi- 
rlando ■ hattandà la nani, oon» ubo «ba ataiia qnalob* grata noUiia 

Il oaliffg . naturai menta Impitlente , volava aliare loileaitiniaata Ìo- 

atrotlo di quest'affare i per altro, sicoome ora rÌTamente irritato per la 

■oUidà egli, noD ò tarapo di ridora. Tu non proforiiai parolai Parla 
oon lutto Doraggio; obi è morto'' il Diarilo o li ranplio! 

«ai «rio; Nouibat Ouleoudat i quella ohe è moria. »<1 Ai.nu Haasan 
ne è tatMoia ODsi àfffitto , ooma a gii Doiapardo alla i.r«sùi.ia. della 

Sesii dar lampo a Meirour di preaegoire pib oltre, il nahlTo l latar- 
rup|«. - Buona naoTi, eioiamO egli eoo un gran sooppio di rlea, non 
è mnliD eha il palano della pitlura apparteneva a Zobaida taa padrona, 
ma preaiinumenis a me ipetta. Ne abbiaoio fatta la ■ oom me asa' contro 



ipiic 



naeslà vwira poco Fa lia rag>lati ad Aboa-Hassao. Uopo aiergU io 
atteitau I. parW „be prSada^a eoi auo dolore, mi nono avvieinato, ti 
alHido il drappo eoo oui ora esperta dalla parU del oapo, ho rieono- 
aoloto Nouahft Uulaoudat, ia qaa la. aveva già la lascia goada e tutta 
mutata. Ho esoriato al meglio oha ho petalo Abou Haiian a ooiiolarai, 
a »•>! partirmi gli ho aignidaito oh» rìlrorar mi volava alla )|rpoltur& 
di m* moglie: ai qiial uopo 1' ho pregato di aipattara a Ut portar via 
il cadavere floo a che TOMi ritoraato. QuetCo è quanto rirerlr poi» 
aiU maeitt vnitra OMiearnsnta .l'ordine da lei Impoalomi. 

Terminata oha ebbe Metmur dl. fare la ina eipoiiiloner — I» di plh 
■on le ne chiede»; gli disia 11 oaliSo Hdeado di tvtto ouor« e oon- 
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1 Abon-Hausn vira. 
.1 ZobeidB tdofcmU; 



Vanito qui. ditre Joro in pricipe'is che 6 vuDUto » parJurmi poso prinw 
ofao il RruD cninineDiìator dei credesti qui giungeiKe) La donno mpo- 
MFo ooDcordameota lnU« sauro Itata la eanmlita od afflitta Nonibat- 
OdaoudiC — B a voi ib^giii^ enn Tollandoii alla ino tourlan, eba 
ho ordioaU) di oongagnaro al ho .partirsi — Signora, ritpaw laiow- 
riara, lio ooniapiato a NoBibat-OultoDdat, ooa ordine della maeftà io- 
atra, uDtt borsa di oanis monnta d'oro, ad nna pena di braooalo, ebe 
IMO *la ha porttte. — EbbsDOl toUgarUo, i^laTa Indagao, diaw al' 
lora Zabaida a Hearair'ln grande adogoo, ohe riapondi tu a qoutD 
Mooltlt A «hi pon)i ta prMontoniiiiU oba io debba eredare, a te o alla 
mia Uloliere, alla mie altre donne ed a ma atetu? 

NoD nanaavano ragioni a Mairaur da opporrà al diisoMi dalla prJn- 
oipeuai ma dubitando di mag^onnoBla adiftnarla, praio 11 partito di 
OD rÌBpeCtoao sontagno, a sa no statta in on profondo ailantio. mollo 
convinto noir oauou tolte la prava ohe ave», eha Nouibstpuleoudat 
era >oort<, e con gin Abou-IIaisan. 

In queslo contrasto fra Zobeida 0 .Msfreor, il oaliffo obe ava»» veduto 



rour : — Signora , par rjpelarlo anoara nna volta, dima agi 
Bom u sfai ^ itato iiaBlIo nha na ha detto avaro U don 
Tolta sarta alleBuioni di apirito; ma mi psrmattareln di 
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quanto oparala folte bspdks» eiKr nro ciò eb'sgK hx alTdnntit''. ÌSet 
roor i-i'elii mooiwll Mao 6 venula dalli ci flit ili Abau-Hisi.n. 'lii;>-ij<li»i 
di nata eoi fropril Mebi viduu Nouiblt-Ouliaudit toorla nel meno 

iuUdI« U lai uatlmoDiHUMt , non fimui rB(.'iuDavol mente negare, 
orsdtrla non valete; • qusain i qmlla oha oompracdcr oon ^loasu. 

Zsbetda, uan «olsr udire quaoto il saliiTo 1« rapprasgotais: — Gran 
sonoiaiidatore dal oradgati, ripllgli6, ptrdanitemi aa tì tengo par ao- 
apetto. Mollo bana ni aooirgD, al» inaiei» n U intandata oon Meironr 
par sooraaMriDi II diipiaaare. a raodare intotlarabile la mia wAiirenia; 
e some ban aoDoaso oha la laliiiaDo [itta>i da Mèiroar i ooocartala 
eoa *ol, pragDTl di laagiarmi la liberta di ■pedln lo pura qualoba ] «t- 
aoBs in nio noma alla oaaa di Abou-Hduan , per aapere te Taramanla 
ie sia neir«rrore. 

Il calilTe "ì «ocDiii'eiili e li pnnttipesaa incarico la sii» r.utricB di 
queau ioipf.rurits .■■.ninisainDe. Era questa una donna ataoiiU io eli. 

io compKgni» ilaile altre sua doaoc. - Nnirire mia, le diaso, 'a^icalta, 
Ta alla eaaa di Abou-Itaasan, o per dir meglio da Nouibat.OolaoBdat. 
giacche Abou-Haaiao è morto: tu beo Tedi quale aia la diipute con II 
grao commeodatore dei oradanti a Mejrour; ii'>n vi i bisogno di spie- 
garti pib d'avvantaggio. Istruiaolti di lutta, c sa ann buona nuova mi 
porti, vi sarà per ta un bel regala. Vanne e ani lecite mente ritorna. La 

di vedere Zobeida io quall'imbaraico. Ma Munrour. citrcmaiocnlo mor- 
tiflcato di vedere la principesia in un tale adotino coDira di lui, eodJiva 
ceroindo i meni dì rappacificarla e li fer» in meuiors olii if ';alifl'.. « 
Zobeida fossero di lai eiualmonH cnnl.^nii 1'.- ci i:iiii.ilo 



appena vide che Zobeida aveva preno il |.anitr. ili ~; i>ij 
alla caaa dt Abou-Haasin. eaaendo {>er>.uaM< ■:U.- l't rY.|. 




(jAbou-IIaaaan frattanto che at(v« tempre in aenlinelli alla geloaia , 
vide di molto lungi la autrice. Avendo subito ennipreio eaaer quella 
megiaggio di Zoheido. chiaPoA ma moglie, e sema pensare tieppare nn 
momanto inpra II partito da ippigtiarai : — Ora viene, la diate, la on- 
triaa dalla prinoipeiu, san» dubbio per iarormiraì della verità; a ma 
ti ««petta adanqua di rappregenure ancora alla mia volta il morto. 

Il tatto ara preparato; Nonibat'Oolaoadat involae creatamente Dal 
leniualo Abon-Haagaa, dietaia eopra di lui la pa2ia di bmooato sbe Zo- 
belda avavaglt ooaiagnata, a poiagll 11 auo torbaute oopra la rasata. Lft 
natriaa, par la premara di aiagaire la (ua aemniiMiona , età venuta 
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molla dolleciia,niaatj. EntPaodu osila oumeri, vide NnDihllOulsoDdkt 
iniit al CHp« di Aboa-Haaaan, UtU laaiiigliata ad immaru io pUnti. 
aha percnUTasI le gUBcca ed il p«tto, proroi9];endi io hIlb grida. 

AocDtbiB'i a\U alla fiata vedova, e: — NoiiihBt OuNoudiC mia ura, 
ts dis9a cDD aria molto meaU; lo qui non itngo [jar dialurban il td- 
stro doloro, n* por impedirli di «pargrr («grima par la perdita di ita 
marito oha unanmanta tì amiTa. — Ah! mia bua» madra, intorrnppa 
pietoniiients la Baia ■■don] idi T»datB quiil aia la min diigratia , a 
di quala infausti) aicidanta iffllUa ora mi tnitl per la perdita dal aio 
caro Abuu-Haiuu. oha Zobeida mia cara e vostra padrona, a il gran 
com ne oda tara de' erodenti, noacodoto mi aTeraiin in marito: kbeu- 
Hastin , mio oaro apoaa, sgoUmA sm di duoto, oba vt ho mal fotta 
per alarmi tanto pretto abbandonata? Non iia tampra ugniti i nutrì 
«alari pin Id>Io cba 1 miei'! Ohlmìl cba oa aira della foten Novibat- 
Oulaoodat 7 

La nutrioi rinifiim cravonioni 'riii.™ rollo innrgerB II so n trarlo <1Ì 

uuanui II oaue deii<i uui in rit>'riLn nvi^v.i ui i^kIìITo. — Quel bntta 

caffo di Mearoor. aclamo. mEriureiitia (■iLi«T.ain»iite che il oielo lo aon- 
ra lajmla baona p«- 

■;™ju iiH.iiiii HMii [oro na oiiiiiatii. iiiaoiinii. inriiuoln mio. coctiunft Tol- 




Addio, figliuola mia, diaia a Nouihat-OilaoDdat, aa pciaiii rimanermi 
in TOBlra oompignia plb laBgnaiaBta, di buona voglia io farai, ma trat- 
tenermi magglormenta non poMO 11 uìd daterà mi obiaDa ad andar 
lublto a libarara la uoitra buona padrona dalia deloroia InqaiatniliDa 
In eai qunl toro infama l'ha Inmeru san la ana Impiidanla bugia, ai- 
alcurando pura con ginramento ahe mi eravate morta. 

Ai.giana U natrice di ZflbaldiL ebbe abinaa lo porta nairuBclrc, Nouthat- 



Digilized by Ci 



LK MILLE E [[HA NOTTI. 



icorio , iiem sili noLrim oon TOM ollagn, e aho moitrtva di ivsr 
vints la sut cauli: — Nirra adunqna lo stesiD al gran coniiiiDDdB.tora 
de' erudenti , il qnila oi sansiduri uomu spracvodutu di b^oD seaao, e 

nierario da volumi sgjwcers i.n cosa tii^. m^Kliu di lui io so uon ossero. 
Mearour. il quale OVOTa uroduto elio il mesisggie dulia nulrlce. e la 

i-cstù sonsiliilcQonlo morUacalo, vodendoai doloso nella Bua asiisttatWa. 
i'er altro ai sunti vivamente odu^o dall'ecceBao della gdegao obe Zobeida 
nudrivB castro di lui, per ua fatto di cui egli ai credeva piti certo di 
cliianqua altro. Laonde fu listo di Baiargli Tenuto il deatro di afogare 
il luo maloontento con tulU llbaiU con la Dntriw, piuttosto ohe oon 
la prìncìpBgsa, alla qatla non irdiTa di rlipondate, por tlmon di son 
perderla 11 riapatto. 

— Veschk adontata, diuo alla nutrico, laulato d> parla ogni rlgnardo, 
tu sai una baglarda; nulla è loro di quanto tu Hai. Coi proprll jnlal 
«oahl hs io raduto Nouibat-OnlaMdM dliteit morta in mezioalla eamara. 

— Ta manti,' a tu msdaitmo aol un lorigBa bugiardo, rìpiglIAIa nu- 
trlsB «OD aria mtnaooeiola > quando ardiisi aoatanaM una tale faltltà ' 
a ma, oho oBoo in quatto litanta dalla aaaa di Aboa-Hataaii) fi quals ho 
raduto dlataio morto, «d ho laaotata ina moglie in perbtla saluta. 

— Io non Bono sì bugiardo ni impottora, ripigllfi Hetrour; tu beuaì 
lo «ai, oho oateht d'immergerci nsll'arrora. 

— QusitaeuDk grande •frantateiia, replicò la nutrice, Biaaohò ardiioi 
di una tale mentita alla preaanu dalla loro maestà, e a me, che coi propri 
miei ooohi ho vadota la verìlA di quanto ho l'onore di riferir loro. 

— Nutrica, ripigli» di nuovo Maaronr, muglia farejti a non parlare, 



san lapanno qnallo db doTsmn onda», • h im itanno In' vn prò. 
tondo iilenilo. U califfo flnalmants prete a parllra: — Signora, agli d!» 
Tolgendoat a Zobelda, Tado bene obB tutti alama bugiardi, io il primo, 

rioonoanara da qoal parta pende la Tarita. Veder Dea io altro mai» 
di venir in chiara dai sastri dabbii , s d< mattare lo ipirito la aalina. 

Nal nrofarir queste parale, il califfo ai aliò, la prinaipeiM lo segai, 
e Masrour aammioando avanti par aprir la portiera: 

— Gran comiD andature dai oradeuti, ditta al oaliffo, provo gran gin- 
bilo obo la maatlt Tostra ai aia appigliata a quello partito, e no pro> 
varò uno maggiora qaaudo BTrt fatto tsders alla nntrlaa,'naa gitcbe 
ella rimbambiaoa, poloht qmala mproaiisno ha inaantrati la mala torta 
di diapiaoere alla mia leaorata' padrona, che la rolailoas da lei fatta 

i.a uulnoe non poti rImaDeni del dire: — Taci tu, fa nei a orrenda; 
altri qni dod ri è aa non tn che pana rimbambire. 

Zobaida, la quale aatremamaata era «degnata contro Maarour, tollerar 
non potè che egli di nuovo foaae leonto a coatraito con la sua' outriea, 
par ani pigliò essa ic sua parti, dicendogli: — Soallarato leblaTa, qaa- 
lunquo cosa to dir possa , sostengo obe la mia rntrioa ha affermata la 

— Signora, ripiglio Masrour, sa la nutrica è tanto forlamento atti- 
oprata ohe Nouibut-Oulaondat i viva, e cba Abou-IIaaaan è morto, che 
Mommatta ella dunque qDalcba cosa contro di me, ma alla non aTrebba 
il ooraggio. 

La natrice fu pronta alla riapoita. — Ne ho bene il coraggio, gli 
disse, o ti piglio in parola, Tediamo se airai ardire di diadlrtang. 

Masrour. non disdicendoai dalla eoa parola, aoommattorOBD, allapn< 
aenia dai califfo o della priaolpaasii Una peata di bnMaato d'oroa gran 
florì d'argento a piacimento ddl'nao a dell'altra. 

L'appartarne pto dal qoale il oalIOta • Zobaida ntalrano, annorohì molla 
lontaw^ atava nalltdimeno dlrimpatto all'albergo df Abou-;Haiian oha 
Tanir li Tlda preoaduU da Hatronr ed Bonompagnati dalla notrloB a 
dalla (alla della donna- di Zabelda, na fase anUto aTTartIta loa maglia, 
dicendola, eba egli tarebba II piti Ingrato nomo del mondo, ta onorati 
«•si non TaniMero dalla loro Titta. Nontbit-Oiilaoadat guardo pare par 
la galotla, a vide lo «tetto. Anoorebè no marito l'aveue prevanou ai- 
taoadentemente ohe oift aoeador potrebbo, ne raitb nulladlmano molto 
■orpraea. — ' Che faremo nolt etiams eita; noi tlamo perdati. 

— Nulla touele Dolla di qnetto, ripiglio Àboo-Haaaan molto fradda- 
nanle, li date dinentleata (il oli oba a queato propalilo abbiamo dattof 



prima clie «si giuagano alla forU. 

In fatti AbnU'HasssD e sua moglie si appigli a rono al partito d'ìnval- 
goral il maglia ahe fu loro possibile, od iu questo alato ^ dopo che fa- 
roDii poali nel meuo della camera l'unD yIcìdd all' altra , eoperti cia- 
■obadano della Idf paaia di brocoata, Mpettareno in paca la balla com- 
pagnia oba Tanlfa à Tliitirll. 

Quella lUuitra eampagnla g^anaa alla parflns, Uaanioraprl la potU, 
ed il oaliffo a Zobaida antraiano nella oamaia da tutta la gasti ioni. 
Booompagaati. Raa tanno malto aorprad, ■ famaronai ooma immoUll 
àt «edera 11 funebia apettaaolo aha al loro •goardt preaentavaai. Hinao 
aspava oba paniara di un tais aoaldente. Zobeida ADalmanta ruppe il 
rilauio. — Oimtl ella diaaa al aaliffo; ambi anno Diorti. Tanto avata 
fatto, oontiiiaA guardando 11 califfi) a Maaiour, a tona dalla loatraoabi- 
naiioDo a formi aradora oba la mia aera lofaiaTa fona morta, oba ora 
lo t ia fiitti, a aaiia dnbbio aarl, qaealo delirata dal dolora di aiar 
pardoto auo marito. — Dito piattoato, o aignara, riapoaa il oalillb dàl- 
l'oppoato puvennto, oba !(anibat-Oulaoadat i morta la prima, a cbell 
poterò Àbon'Qaaaan aocsombere ba doralo alla uà itfUdone oall'avar 
veduto morirà ana meglio Toatra aaliiaTa. Laonde asoordar dovala di 
aver voi perduta la acommeua, a ohe il voatro palano di pittura giu- 
atamente ora a me spetta. 

— Ed io, ripigliò Zoboida sdegnata dalla cootraddiiione dal califfo . 
«OStango ebe voi aveta perduto e ctae il vostro giardino di delizie a ma 
appartiene. Abou-Haiain è morto il primo , giacché la mia nulrioa 
detto a voi, agnalmenta cbe a me, di aver veduta sua moglie viva, la 
q.Da1e [aaagara 11 suo morto marito. 

Qnaato oontraato dal califfo e di Zcbaida ne produite un altro. Ma- 
ironra la uutrìoe eraoo nallo stesso naao; acevano aiai pare aoommesao, 
ed ognono pretendeva aver guadagnalo. La disputa avidentemenle b'ìd- 
caliavn, Cd il capo dagli eunuchi con la DUtrice erano in alto di vanirà 
a grandi ingiurio. 

accaduto, (acitamenga coaieniva cbe Zubeida odo aveva man ragiono 
di lui di aOBtenera che guadagnato aveva. Nel dispiacere io cui ora di 
non potar venir io chlero delia varitb di questo fatto , si avvicinò ai 
due corpi inaoimati, od assisosi dalla parie del capo, meditando tra aà 
qoalebe apedianto ohe pDl«sM fargli portar vittoria sopra Zobaida; — 
Si, aolamA egli un momento dopo; giara per il profala Maometto, ohe 
darò mille peti* d'oro di mia moneta* quella il quale mi dira ohi dei 
due e motto ti primo. 
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Il vàUBo, tpp«aft urmiatu abbs qteita nltìma parola , aaealtà naa 
Tooe di aetto la paiia di broccato eha coprire Aboo-HaaMn , la' jula 
dilla: — Onn cammandatora da' eredantl, io hd qnelloatia morto fono 
41 prino; daUnl duaqna lo mille pena di on. E nallc atatao tonpo 
Tldo Aboa-Hataan arilopparai dalla pataa di brocoato eha lo oopriva • 
proatrard alla aue piante. Soa moglie face Io itaiio, ad andò a metterai 
ai piedi di Zabalda, ooprandoal par oaeatft aan la paiaa di broeoate. A 
qneato Zobeida prorappe In un gran gtìiv, ahe molto oBorabba il (Imora 
di tutti qnalli i quali ooli al iftroraTano. La prtnolpaiaa in fina^'iÌB- 
Tenata dal auo apavento, ebba an'lnoredlbila gioia di Tederà la aita oara 
■chiftTa rl^ascitala, quasi nallo ateasa teaipo in ani ara inconaDlabila di 
averla Tsduta morta. — Ab! oittiTa, •IsclamA aaia. Cu sai cagloau d'a- 
tarmi fitto soffrire una g'"" l"""" P"' amora , od in piti modi. Io 
per altro di buon cuore te la perdono, 'giacché moria non lei. 

langi daUo simveotgrdi. udendo la toco di Abou Hamo , penaò al coB- 
trario di sganasciarsi dalle risa, ledendoli entrambi «eioglierii da quanto 
erano inviluppati, ed udendo Abou.Haaaao cbiadere con serietà le Diille 
pollo d'oro, che cpli avea promeiie a quello il quale gli avrebbe detto 
chi fosse morto il primo. - Como adunque, o Aboii Haigao , gli diiaa 
il calino, hai tu dunque cospirato a farmi morir di ridarà! a da ohe 
mai A derivato il tuo pensiero di aorprendere la tal maniera 7.obeida a 
me con uà mano aul quale non ei'aramo per nulla in guardia? 



menaa . con la generosa benellcenia della maeati vostra. Questa mat- 
tina, dopo aver fatto i conti eoi nostro trattore, ritrovato abbiamo ohe 
soddisfacendolo e pagando altri nostri debiti, nulla ci rimaneTa del oon- 
taota cbs avoTamo. Le coneiderailani allora sopra il panato, e la riaa- 
InilonI di meglio regolarsi ncll'avveolre, sono in folla venute ad ocoa- 
para II nostro spirito ed 1 nostri pensieri. Milla disegni abbiamo for- 
mati, ma poaoia abbandonati. Il cofaoca Unalmanta di Tadanl ridotti In 
'UBO atato deplon^ila, non Brando coraggio di maDilaatarla alla mBaatk 
TMtra , immagiaar d ba (atto questo maiao par anpplira alla pmìm 



LE uaLE E UNA NUTTL 



ladigMUS, dlnTtandoirl con qusato pisuolo laganoo, chs piaghiamo Ift 
mualk Toatra di perdouaroi. 

Il luLfib a Zolraida. molto Bontsoti dslU BÌDcaiitll di Abou-Huian 

DOD Bi sdegiiaroiio per nulla di quanto ara accaduto; ami al oooturio 
Zobeida. U qasla pigliato avara Bempre 1 affare con molta aarietl, non 
poli a meno di non riderà aiaor ella, penaando a quanto Abou-Honu 
Immaginato aveva per nuacire nel suo disegno. 11 oaliSb, oba non itot^ 
quasi mai tralagoiato di ridere, tento r^uesta estuila siogolara parevi- 
gli; HagDitemi entrambi, disse ad Abau-HesBan ed a bus maglia alun- 
doai. voglio farri eaneegnare le mille pone d oro cbe ti ho promaaM, 

— Liren commoDdatore de aredenti. npigliA Zobeida, eontantatavì, 
VI prego, di ter coaaagnara questa miUa peiae d oro ad Abou-Hassan 
perclje e. lui solo ne aieta debitara. Par quello cha riguardo aua moglie. 



CDnHsrvBiaiiii Ii^dl'u Li^m|>u i favori del CalilTu llnroun-al-Rahcid e di 
Zolieida sua epoEB. u con le loro geoarose heuiUcania acquiaiaroDo con 
cha provvedere alle loro iDdigenza fin dia vissero. 

La eultana Scbeberaiede. nel terminar l'istoria di AbDu-Hesaan, pro- 
masao aveva al sultano ai^baiiriar ni narrargliene uaa calla aoguenta 
notte, ataa non aarabbegii di minor divsrtimeuto. Uinarsado sua SDrella 
BOB ttaaeari di ricordarla prima del giorno di tener U promessa, avan- 
dola il anhana detto di esser pronto ad udirla. Subito Scheberaiade 
Berna ultaiiora mdugio uarrùgli la atoria di Aladdiu, o?veca la lucama 
mariTiglioaa. 

Storift di Aladdm mnro la Lucenia tfara^glioBa ri- 
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urtOM p«r wm» Mutatt (*)■ ■■ii' «Itn dlitiodoBa m goa qnalU aha 
la II» pTofeuloiia gli •oamlaiitrava. Il raiiora MmUtt era molto po- 
•nro, ad il suo laiora lo proivadeva appena di quanto ara aaaaoariii 
per la saa Buailaloilza, par quella di aaa moglia , a di ua figlinolo che 
il oialo «vavagli oonoaduto. il figlinolo, cha nominaTaai AladJin, ara 
auto altavato in una mauiera trascurata e che aievagli ÌDipirata incU- 
aaiiopi TÌiioBa. Egli ara paiaimo, oatinato, diaobbed lenta a aao padre 
ad a ma Madre, ad appena Tenne in qnalaba atft, 1 aignari gcniteri non. 
la poterono litanars in oaaa. UaoÌTB di baon mattino e ataia gU interi 
glarni a giaoear aalle pabbliobo piaue eoo piocoll Tagaboodt, i quali !o 

GiuDto all' atft d'imparare un'erta, suo padre, il qnalo bob eri io 

iiotlega, e oominolfi a mostargli come dovesaa adoperar I' ago. Ma ai 
coD le bnona, né sol timore di aaatigo leruno, fu possibile al padre di 

tanarai, ataadosi assiduo od applicato al lavoro, coma lo Iramoa. Ap- 
pena Mnalafft voltaya la aohiaoB, Aladdin aa no fuggita, la ritornava 

a con auo grande rammariao Maatafà videai DLbl];;,Liii ii'l n' l..u.i]ci-ur]o 
alla ana aoapeitrateiH. Ciò arracOgli gran pene, n li-, ' . lìi -lao 
potar far rientrare quatto flgliaDlo nel ano doveru , . jl'i _!: 1,^1,1 in- 

cammioato per imparare l'arte di auo padre, cLjusc ]ji holtoLM, e ridusse 
lo contaote 11 valore degli utaosiblli del auo montleri; . |.ur jcrvimciie 
al provvedi ma Dio dalla tua an saia te ma, e di quella del suo figliuolo sol 
pooo oba potrebbe guadagnare filando eotona. 

Aladdin, il qoale non ladevaal pin ritenuto dal timore di ino padre, 
a ehe poco euraviti di aaa madre, si ohe «ara minaBoIarla élla m!n!> 
ma aaortaiiona cka alla gli taceva, ei abbaodoaft ■llors ad un anoluto 
lltiertlDigglo. Frequentava egii aempre pia 1 lanoiniii ai idb età, ne 
tralaioiava di giaoear con «sai Oon paaaioné mag^ora di prima, Con- 
Uanò qaaata vita fino a11'at& di qnindioi anni, «enia dare aleun legno 
di ìnolinaiiona par qoatanqno eeaa ai feise, • aeiia alena riflaaao a dò 
ohe an giorno potrebbe di lai divanira. Era ia qaeata eondliiono, quando 
nn giorno elie agli ginosava nel mauo di noa plana son una lohlarR 
di vagabondi, gaoondo il «ne, ooitsnie, nn foteatiete, olia paaaava per 
quella piana, fermoati a gnaidarlo. Questo farettiete era nn mago in- 
aigna, ohe gli antorì, i quali banno loritla qnoal'iltoria , fanne cono- 

Ct Hiaulu b uaa, parola araba che signlllca slilln. 
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a della flao- 



ogti ui iiiaii|f«ra. — ahi iit;iiuiii uno, obcihido ii uiagD aineaDO, eane 

fntello. Sano moki sani che viiggio, a nai mamanta la oul glnngo oen 
I* «perinu di riddarla a fliglanargli giubilo eoi mia rltoroa, voi mi dita 
aha agli è mocta I Vi aiaignro aha qoaito è an dolora par ne molta sen- 
■Ibila, TodaDdami privato d'una ooniolulona oho tasto laspirava. Ma da 
oba nn pooo iolletfa ta mia aCflliloiio , ^ i di riiDDoioars , par quanto 
poiBo rleardarmana , le aus fittaiis naI Toatro lambianta , a' vado di 
noD aasarml ingaunato riTalgandomi a voi. Ohlase poaaia ad AladdiD, 
dando di mano alla boria, ova staaaa aua madra, a anbito Aladdin appagA 
la sua dimaoda. II mago afrioino aoniagndgli Dallo ataaio tompo od 
pugno di pìcoiola monato dicaudogU: — Figliaol mio, andate a lltro- 
Tar ioatra madre , fatelo i miei oemplinenti , e ditela ohe mi dàiA 
pìaoare dimani di venirla a Tederà , se il tempo ma lo permette , per 
«ver la eonaola^one di Todare il loogo on li ulo caro fratello è tanto 
tempo TiuDto, e ha temiuiU 1 tool gfiorol. 

' Partito ohe fu II mago afrioano dal nipote olle egli ateaio li ara for- 
nato, Aladdin le ne none da aua madre molto rallegrato del danaio 
«ba ino ilo aTeragil date; — Madre mia, le diaie nal lao arrivo, pra- 
goTl a dirmi n lo abbia uno alo. — No , figlluol mio , gli rtapoae la 
madre; toI non avata alodno ilo lè dal oanto dal fa Toatra padre uè 
dal mio. — Par nondimeno, ripigliò Aladdin, or ora bo Tedoto an loEao 
aita li vanta mio aio dal eanln di mio padre, giaaaht, per quanto egli 
m'aaiìaura, era ano Tratallo. Ha pur prorotto in dimttiiiimo pianto, e 
pib volte mi ha abbraaoìata quando gli iio detto ahe mio padra ara morto. 
B per aom provarvi 'obe diao la variti, aoggianae moatraDdole il denaro 
aha aveva rìoevuto , n' ba dato quaito. Hi ha inoltra ìnaarioato di la- 



LE MILLE E UNA NUTII. 



IntatTi fa tao nono, • di dirvi elis domini, m il tonpo sllelo paraiaHo, 
mrrt a vedtrri par ogn«idorara Milo «teiaa Umpo I> om> ava mio p«. 

dra hM fluiito, a nslla quala i morto. — Figliuol mio, ripIgKe la mt- 
dra, Tsrainanta Toatro padra anva an tratallo , ma i graa iempa cha 
t morto, nfi ho giammai adito dira oha ne B*aua altri. E ddd proea- 
fEÌroDo pia oltra aol proposila dal mago af risano. 

Li mattina aagueate, 11 mago afriaauo farmò Aiaddia una seconda 
TOlta, nel mentra alia giuosava in un altea luogo della cittA san altri 
(anoialli. L* abbraouiò some nel giorno preoedenta , e ponendogli nelle 
mani due monete d'oro, gli diase: — Figliuol mio. portata questa a vo- 
stra madre , o ditele che questa sera Terrò a vederli , e cìig provveda 
per una buona (rana, «flin^^h^ miMiei"Tn in^en''. Mn orlma insennatemi 
ove ritroverò la casa. Ei avandogiieia Aiaddin ingegnata, li mago afrì- 




dio apri, e noonoboe ii mago aincano, ii quiie entro carico di ootti- 

qniDio portava . «aiutò sua madre . a pregoiia di moatrargti li isogo 
oM HO fratello Maitaft era Miito di aaaidarii fopra lo tirato, a n- 
Irito ti ti ptoitrt . e baaiA molta volte qasl iMge md i« ltg:rlma t^I 
ocelli ■ «ianando : — Pavero fratel mio . quanto lono iforinnaio per 
Don OHBr glanto in umpo di abbracciarvi una volta ancora prima daUa 

Anaorahè la madre di Aladdin ne !o pregasea, giammai egli ei volle 
•aildare nailo ateaio luogo. — Ho , egli disse , ddh lo Tara mai ; ma 
beati permattetami ohe qoi mi ponga dirimpetto, afìloab» te privato 
vanga dalla aoddlitaiiona di vadailo ptrtonalaanta oonu padra di 
migli* ohe m't tasto aan, poava aimano goardarlo , oona aa pratanta 
vi bua. La madre di Aiaddln non lo atimoli d'avvaotiggio, a laadollo 
ntgUer il Inogo dia volle. 

Qnando il mago 'atrlaano al fa aauao al luogo ^a aragli piaalnto di 
«oagliare, pTinaipIi a aoavinara oon la midre di Aladdin : — Idia buona 



Barella le diceva, non vi stupita di non «Tarmi leduto in tutto il tempo 
cba alata maritata bob mio fratello Hnstara di gloriosa memoria. Sodo 
partito da qnarant'anni da questo paeu, il quale « mio e^aalmente che 
del fu mio fratallo, dopo aier Tiag^iato nairiadie, nella Persia, nell'A- 
rabia , nella Siria, nell'Egitto, e loggiornato celle belle oitl& di quei 
paesi, passai in Africa, ove ho fermito il mio pib lungo soggiorno. Fi- 
nalmente, essendo naturale all'uomo, per iDntsco eli'egli hìu dal paeee 
di SUB nascita, di non perdere ^iamioai la memoria, comi) iJiire ila' suci 

sì grendu di riledare il mio caro fratello, ora che mi tenliva ancora 



ger fln qui. Vi diri aolan 
maggiocDiante affitta in ( 

di mio nipote Teatro AgUnolo , e questo é qaella ohe distinguer me lo 
liB tatto fra tatti gli altri Iknaialli co' quali egli ritroTavasi. Egli aeuM 
dnbbiv T'avrb detto in qnal maniaca abUa ricarota 1' Intvubi notiiia 
delta iM moria. Ma biMgoa lodare il oialo d'ogni oom. Mi omsglo di 
ritroTirlo in un flgUoalo ohe ns aoBiurra le &tteue pib coniideKTolL 
' Il mago africano, iltoala ai assona ohe la madre di Aladdin s'iDtane- 
rira in la limambranaa di loo marito, ^naaTaodo il ano doloro oangli 
dlHorio , e Tolgandosi ad Aladdin , gli oklan dal ino nome. — Io mi 
ohiamo Aladdia, gli dlaia. — Ebbese Aladdin, rlpiglU il mago, in ohe 
v'oooupate *olt Sanala qialalia meatiarel 

A qoasta domanda Aliddin abbuiò gli oeebl, a rltroniai In grande 
■oonosrto. Ua sua madre, preadaBdo la parola: — AUddIn, ella diate, 
è DUO afaccandato. Sno padre ha fatto tatto il ino peiiiblla, nel msntra 
ohe Tivara, par inasgaar^U 11 ino maatiera, ma non ha mal potnto rlu- 
aeira nell'intento, a dasehe 1 morto, ad onta di quanto gli ho potnto 
dira a obo giornalmanta gli replloo, non fa altro motiers ohe quello 
di Tagabondo, oasupando tutto 11 aaa tempo a giooatre con del faneinili, 
oome avete veduto, senta considerare di non easere piD fanolullo; e sa 
voi non glielo imputate n vergogna, ed egli non ne approfitta, dispero 
ebe giammai nulla osso vaiar possa. Sa molto bene che suo padre non 
ha lasoiata facoltà veruna, e veda egli stesso che filando cotona tatto 
11 giorno, oome fo, posso a gran stento gaadignara da provvederoi di 
pane. In quanto a m 
di qneatl giorni , e di mandarlo a 
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Dopo oh» la nadre di Aladdla abb» («rmlnats nmte piToIa, itng- 
gtaàoA ìa lagrima, U mago ab'ioaBO àim ad Aladdini — <Sa aon ta 
Imm, a mia nIpoM, biwpta peoMM ad alataM da Jti «tene, ad a 
goadagaue la «ut» HMitl«Bta. Ti tono molla mrta di neiUerl : can- 
■idants w te n' « quilshodono par il qnala abbiala magglar iDallsa- 
ilena aha par db altro. Sa quallo dl.Taatro [idea vi diiplaaa, a ebaTl 
«Momada maBllo quilaha altra, nan mi ■imnlala pnoto 1 voitrl mdU- 
meotl. perohè lo noi Mrso le non aintirri. Cam* agli vidi aite Aluddin 
nijlla riipopdan: - aa 101 avata ripngnaaia far Imptirara nn ma- 
■tiara . aantinnò . t>l aaaar torraita on uomo bÌtiIb . tì provvedala di 
aia bottega sol oapltila di rlsobi drappi e U\e fine . 0 vi porr<to m 
istillo di vaaderla. a dal aontanle ohs eie rmaieroto . comprcrcio likra 
memaaiia . ad la quanta maniera vitrata ouorsvoliuonio. ;.aasiL-ii aliavi 

Questa oSerta lusinga molto A.l&diiin. al i^uulu il Uvaro maniialu uia- 
piacava tanto maggio rme nla . in quanto cha agli avoa surnaiaDte di- 



questa professione n gradisce, replico lì mago afriusim. 10 vi Miouap. 

di uno dei piti rlccbl mercatanti di qutsu citta, u iiouu Uiioani pcp. 
■eremo ad assegnarvi una bottega nella municra dia 11 110 espressa. 
Ll madre di Aladdin. la quale fino aiiora non aveva credula cLa il 

modo, dopo taoio uena eba promuiteva di faro a suo figliuolo. Eaaa lo 
riDgraiib delle sue huoao iateoilDni. e dopo aver esortato Aladdiu a 
renderai degno di tutt i benedii cbe suo no faeevagli sperare, appruslb 
la cena. La oonvarsazione snd£> a Badare up» Io aleMo aoggallo da- 
nnte la lavoia, e durò Uno a obs il mago, Tedaado enar la notte molto- 
inoltrata, ai coDgadò dalla madre e dal figtlooio, e li rltlrA. 

La mattina sagvonta il mago afrJoaao 'non trumuA di ritornare dalla, 
vedova di Mnstaft il aartore. Dome lo avara pronuaso. Pigili Aiaddin 
eon Ini, e lo eondoMa da un riaoo maroinla il qnala non dava h dod 
abiti fatti di oga! aorta di belHulDl drappi par ogni alA a oondiaione. 
Se ne facs moitrara dai convenienti alla gnudaua di A.laddin, a dopo 
BVar petto a parie tulli quelli aha maggiormanta <piaaerBngU, iMciati 
gli altri oba non erano dslU ballHH ebeegli voleva, disi* nd AUddin: 
r- MlpoU mio, tra tutti oodeiti abiti, toegllate quello al quale inelina 
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lòti il voalro gsnio. AUddii miTSTigliatii Mìa bauafliMiiH dal mo ao- 
Tells ite, ano ne «oslu, ad 11 mago lo aampri oon tutto il ano nasai- 
airlo oMonpagnameDta, paganda ogtii coaa aenu nontniU. 

Onatido Ataddin ai TÌd« «on tails magniflosnis vaatito dal ocpo fino 
a'' piadi, reta a ano ito tutti gli immiglDablti ringraiìsDianU, ed il mago 
{ircDiiaegli inoltra di dod abbiodaDaclo. e di Unerlo rnnpre con li. IB 
(atti lo ODiiduaae nei luogbi pib rreqnentati della citlA e partlcolar- 
menta in i{ub1II ave stavan le botteghe dei riecbi mercaoti. E giunto 
ohe fa nella strada ove erano le bottegiie dei drappi piti ricchi e di 
Snisiime tele, disse ad Aladdìn : — Dolendo Toi in brere divenir mer- 
oanto come i^uelii che vedete, i mestieri ohe li frequentiate, e che eiii 
Ti cODOsoano. Fecegli pure vedere la più belle e piti griodi mosahee , 

10 ooDdusse nei Khan ava alloggiavano i mercaDtl forestieri, ed In tatt'i 
luoghi del palazzo del auItaDO, l'ingreaao dei quali era libera. Finilmeale, 
dopo avere acorsi insieme tutt' i luoghi principali e più balli della cittA, 
giunsero al Khan ove il mago avava preso nn apparlatnento. Vi ai ri- 
tioYaroDO sarti maroanU, ooi quali aveva principiato a praticare dopo 

11 800 arrivo, e da eiao invitati Ispreasamanta par banchettarli, e far 
toro nello stesso tempo conoscere il euo supposto nipote. 

atito , no senti gran giubilo in afl stessa, dì cassava dì benedire ben 
Diille volte il mago, il ijuale aveva fatto una tale spesa per lui. — Qe- 
noroso congiunto, gli disse, non so oome ringraiiarvl della vostra liba* 
rallUi. So che mia ilgliuolo non merita i beneflcit che gì' Impartite, e 
aha Indegna na aarabbo, se non vi fossa grato, e ss trascurasse dì aor- 
rlapaudarB alla baana Intentlaie, ehi voi avete, di dargli una stabili, 
manto oetanto diatinto. Par quello pcà che riguarda ma, soggiunse, va 
ne riagraiia di nnovo oon tutto 11 Baora, e vi angnrs nna Itingbiaaim* 
Tita per eraara taiUmoola dalla gratitudine det mio figliuola, il quale 
màglio non pn6 oomprovarT^a, oha regolaiidoai a norma da' Toitri prò - 
danti a a«Til eonrigU. 

— Alsddin, ripigllft II nago africano, fi m bnon flgliodo, utnilmanta 
ni obbadtiBB, e otado obo ne fàrania qualaho soit di buono. DiajdaoaBii 
aalanant« di non poter eseguirà dimani quanto gli ho pramaaao; patshS 
•Blanda di vsnardC la bottagtia atanno ahioaa, a non al pottfi prendars 
In aratto aia bottega a addobbarla, mantra I menanti non poniano aa 
non ■ di*Brtlrai, a parò rimetleramo l'aAre % Mbbato. Vorri domani 
a prenderlo, e lo aondurrD a pMleggiara nel Cardini, oVa tutu la pal- 
lone cìtIII tono lolita di trovar^. Non ha agli toraa nnlla par anaba 
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Tadnto dai diierti menti uba t1 li prandono, 0011 STandq ooBTSKita &• 
non oha con tuioiDlli ; na ormai bingaa aha ooivani con ooudn!. 

Il mtgo *trie«no «ongadagd flotdmsnta dalla nadn « dal figliuolo, a 
pwtlHi. Aladdin frattanto ab« auiTa molto allagrodi vederli tanto 
aagniftoamente teitito, pntvft nn.aitfoipato piaoeta dalla paaMgglata 
dal dintorni dalla oitU. In (atU Ben era agli giammai oHlto dalle pojta, 
ni araa radoM I tool dlatornl aha erano gr*U<tiiBl e di ona gran 
ballam. 

Aladdin nal ugnaita ^rno d alift e li nuì di buon asttlno per 
auar pronto a partirà quando ino ilo forae andato a prandarlo. Dopo 
«Ter Bspattato luogo tampo, a quanto gli parava, l'impiilaoia gli feoo 
aprir ia porta, por isdonj sa quella Tsuiva. Quiodo lo vide, ce feav 
avTartita aua madre, 0 da lei coDgadaudoBÌ chiuse la porta, sudandogli 
inoontpo per raggiuogorlo. 

Il mago africaoo Uce molta carrello ad Aladdio quando gli fu vioino 
e eon Tolto ridante gli diaaa: — Àndiamo, o sarò Agliaolo, voglio oggi 
larii Tederà soie, belliiiime. A tal uopo lo conduùa ad una porta dalla 
oittà. che guidava a grandi a balta oa» 0 per dir meglio a palani ma- 
gniOoi, ognuno dal quali aTOTa bellinimi giardini, i oui iogresBl erano 
Uberi. Ad ogni palano che vedevano, ehiedava Aladdin praveueudolo, 
quando un altro si preaenlava: — Mio ilo, egli diceva , vadataoa uno 
plb bello di quelli che abbiamo veduti. 

Io queito meotrs s'inooltravano «ampre piti nalla oampagna, e 1' a- 
ttulD roigo, che bramava andar pih lungi ancora per aseguire il dlse- 
goo cbe aveva lo capo, colae rooaailooa di entrare lo uao di quei glar- 

dl UD leone di bronzo, e aogando di ewra gUnco, affloa di^ far riposare 
Aladdin: — Nipote mio, gli diate, voi dovete eaaera atan co agilmente 
di ma; rtpoaiamooi adunque qui per rimetterci in forte, e cod avremo 
maggior ooragglo a proseguire 11 nostro passeggio. 

Aasiai ohe eUi furono il mago alriunD cave da nn panno hinaoo, oha ~ 
teneva appeso alla oitatnra, torto e molle aorta di frutta, di oni aveva 
[atta provvisione 0 la mise solla spondn del baoino. Diviia ona torta 
tra lui ad Aladdin, ad in quanto al ^ntti, lasdBgli la libertà di Boaglisr 
quelli oha foaaero di ano maggior guato. Dnraata questo piaaolo pasto 
detto al ano supposto nipote molti oonngll, i qnali tnt^ tandevano ad 
•sortarlo di «oostanl dalla oonpagnla dai fftnoiilli , e oeroar qnalls 
pinltotto d'uomini savi a pradanti, di adirli e di «pproflttara dalle lorq 
MUTaraatioal. — la lir«Ta> gli dÙMTa, voi lareta noma o«m' assi, « do- 
vete «fTaiiarvi aul loro, aianpio, k parlare oob lorielA. 

Terminata ohe ebbero la loro pan» mensa si aliarono, • proiagnirqno 
11 loro cammino per meno del giardini ohe non arino gli ani dagli 
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«ItH wpiratt se non dft piaeoU toni, I qnall na dlitiigiBrtno i confini, 
ma ohe non na Impadlitno I* oomnnfcailona. Li buona t»ia (aaaTk abe 
i contadini di qnalla aa|dtBla non ImpiagWMro «Ioana aantata par im- 
pedlTsf r un l'altro di nnooerai. 11 maga afrìaann inisnriUlmanta aon- 
doa» Aladdin multa lontana oltre I giardini, ■ gli foca trsTarsalo dalla 
oaDpigDB, oda lo Bondiiwaro In malta violnania at monti. 

Aladdin, Il i[Dsle non avoia mai fatto tanto aammlno; li Mntt molta 
Btanao da al Innga pmag^its: — Ulo ^o, sgjl dine al mago aMoano, 
ova andiamo noi? ahbtamo lagoltti malto dlatro 1 f^ardinl, nt vada u 
non monti. Sa pih altre. el Innoltrfama, non io sa nrb in rona bistinta 
por ritornami eoo ali* oitU. — FatoTi animo, o mio nipote, gli rieposa 
il fìnto zio. voglio farvi vedam un aìlm giardino otio Bupera tutti qaelii 
ohe avete veduti. Non 6 mollo di qui lontano, ami non vi i che un 
paaso, e giuati =ha vi saramo, voi stesjo- mi direla ohe vi sarebbe dia- 
piaciuto di non averlo vadalo, dopo essersi alila sì di vicino. AUddin 
lasciodi persuadere, ed il mago lo oondussa molto lontano ancora, rac- 
oonlandogli vaghe ialorle, per fargli riuscire men noioso il cammino, a 

eguali, separati da UDa valle dì pocliiaaimB largliezEa. Era quanto il luogo 
nutablle, in cui il mago africaco aveva voluto condurre Aladdin per 

dsH'Africa nno alla Cina. - Noi nou possiamo pih olire, diase ad 
Aladdin \ voglio qui farvi vedere case atrsordiairie od iaoognita ad ogni 
mortala; e mi riograiiorete poi di esaare itato (eatimonio di tanto nia> 
ravigli», che persona vivente, ecostto loi, non avri vedute. Nal mentre 
«taa io batto 1' acciarÌDo, raocogllete tutt' i ramo«ellt ohe -radete ossar 
più aridi, affinchè possa ascendersi 1! fnooo. 

Bravi ona qnanlitli tanto grande di qneiti ranoioallt, dte Aladdin 
DO Ibrm6 in brave un mucobio piti eba sofOoionta, nwDtre 11 mago aa> 
aandeva il aolfsnallo. Vi posa il fuoco, a nolloi aleaso momento che i 
ramosoalli aooeaero , il mago afrloeno ti gatU on sorto profumo , olia 
taDora apparaeahiito. S'ipnalib subito un tomo molto denso, che tgSl 
■parse dall'una e dall'altra parte, prononalaiido parole magiaba, dello 
quali Aladdin nulla oomproio. 

Kallo «tessa momento la tàrra trami uà pooo, ed apristi In qoel Isogo 
davanti al mago ad Aladdin, a teca vadera allo leoperto una pietra di 
on piada s mano in siraB quadrata, a di nn piada a mauo In droa di 
profondità posata orinontalmenta oon an anello d) bronio^gìllato nal 
mauo per sarrlraone ad aliarla. Aladdin «paietatata di quanta praMn- 
tavaat ti ansi oiuslit, abba timora « volerà darsi alla fugo. Ha egli ara 
BOaaMBPio a qoesto mistero ad il mago lo rattanoa , rìmproTorandolo 
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molto, e dandogli una gnaoiiiaU tanto sapramenU, cbs gettollo ■ t«mi, 
e poco gli manca che non gli faceats saltar fuori dalla basca i danti 
coma pol«Ta andarsi dal «sogua cbe glie na Ufci. Il povaro Aladdin 
tatto tramanta, e con le lagrima agli ocobi; — Mio ilo, asci amo pian- 
gendo, cbe ho io mai tatto par aver meritato cha tasto aspramenta mi 
battiate? — Ho la mia rasiooi par Tarlo, gli riapoca il mago, lo sono 
TOitro EÌo, cha onosldarar dovala praSantamanta coma vostro padre, ai 
replicar mi dovete: nia , Sglìuol mio, aogglanae poaoia con maniora pib 
mite, di nulla temete-, altro da voi non ehiaggo cha oon tutti asaiteica 
mi obbediate, se molto nolata far profitta e renderri degno dei vantaggi 
olle prcDBoDiar vi voglio. Quasto bulle promaiaa dal mago posero qual- 

oìit che ho operato con )a virth del mio profumo, e della parole che bo 
pronunziate. Sappiate adunque praaentemcnte , aha aotto questa pietra 
che vedete, vi sta un tesoro nisoosto , il riuaia è a voi destinato e vi 
deve far divenire na giorno il pib ricco e maggior re dell' universo. 
CIA i tanto varo, ube varuno al mondo vi i fuorché voi. a cui sia con- 
ceduto di toeoar quatta pietra e di aliarla per entrarvi. A me pura £ 
proibita di toccarla, « di por piade nel tesoro quando sard aperto. Far- 
cii bisogna eha augulata minutamente ciò che vi dirli, sensti varani 
omisilone: t l'affare 6 di gran eonaegaeoia per voi a per me. Aladdls, 
sempre lo grande stupore di ciò ohe vedeva e di quanta aveva ndito 
dal mago di questo tesoro che doveva rendarlu per sempre tallalarimo, 

avanzandosi, di cbe ai tratta! aomand&ts, pronto sono ad obbedirsi. — 
.Ho gran piacai'o, o mio figliaolo, dissegli il mago africano abbraccian- 
dola, cbe vi aiate appigliato a questo partito; venite, acDoatatevl, prsn* 
data qnaato analla ad aliala la pietRl. — Ha, omio «o, tiptgllò Alad- 
din, non n^ eopDaoo io mffioìtDta vigora par «lurla, bisogna pemlb obe 
voi mi aiutiate, i- Na, T*p1ÌBÌ il mago afrioaBo, non avete UsogDo del 
mio unto, e nalla tarammo voi ed io, sa vi nlulaali; i di mestieri ohe 
voi Bolo l'ahiato.' Pronansiate «olamanto il nome di mitro avolo , te- ' 
naodo nella aiMi l'anello, ad aitata e vadrela ohe aania pana quella ai 
arrenderà a voi. Aladdio, avendo eugalto quanto il mago ordinato 
avevigli, allò la pietra a da uoa parte la deposa. 

Lavata che fu la pietra, veder ai face una cavarna di tre o quattro 
piedi di prefoodita con una pictiola porta a diversi sealini per discen- 
dere al basso. — Figliuolo mio, disia allora il mago africano ad Alad- 
din, aiBoltata esattamente tutto ciò oha aon par dirvi. Diieendete in 
qnast* caverna. Qoaado glnolo sarate a pi) degli isalini ohe vadale , 
teoverote una porta aperta, la quale vi oondurrb in una gran camera a 
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iNi l uirmiMur <iL""lu imrolu, il rasRu ulncaiio tiiivom, ul uiiallo uni 
dito in cui lo taaei-a, lo posa in uno di AUddin, dioandogli aaaer quello 

usua quunto EVutagii |iriiariiui, — AnaaM , o ngliuoi mio ', gli uiiae 
dopo qoaita Utraileai, diioandata odd aoraggio] in brave •Udo far 
dlfsalr rioBbl l'ano • l'altro per tatto ti tempo di noatrs riti, 

AImUìd laltA kgB<Tm(at* nella òaioraa, ■ dUoaia aiiui al bai» dei 
gradili. Bitraii agli la tra gala, dallo quali il mago ■(risano fatta an- 
TRgH la daurixioDB. Pa»ò per naiu con tinto magpor oastela , in 
g.aanUi ohe temerà di morire le ÌD«anaÌdarataii»nte traaonran di m- 
(«rrara quante aragH atato praierìtto.. Passò il bardino lasM brmani, 
«ali lepra la tairawa, pigila la Inseru aeoeta nell» nleabia, getlA Io 
itopplno ad 11 liioora, a TadsBdoIa aaalntta, esine 11 mago «tavagli detto, 
M la poM la lano. Dlueie dilla tsrntu , e brmoui nel giardiDo a 
coaiidaraie 1 trutti oba lednti non ara<ra ta uaa paaiando. Oli alberi 
di questo giardino araao tutti carichi di frutti slraiagRDtl. Ogni albera 
oe portava di colorì divoiai. Ve n'erano di bianchi, di lucenti e trai- 
pareBli come il criilallo, di rossi, gli uni pib carichi, gii altri meao, 
di verdi, di iiturri, di turcbini, di qusllì oha ai BDoaatavBDo al gitilo, 
a di molta altre sorte di eoinri. I bianchi erano parie, 1 Inceoti e traa- 
paranti diamanti, t roaai pib sariobi roblni, gli altri mano eariebi, In- 
latla, i Tordi ameraldi, i larehioi, a gli aitnrri amatlata, quulh eh* lì 
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ttm noD potaviua nelle ina lUUKMae, la qnili eraoD gtk il [riaM,' la ap- 
pesa a' EDol fltnclii. ti'lnTolie pura Belle plaghe della ataii> anm eln- 
tnra, oha era di aa drepp» ài asti gtsnde , e con molti giri aoaoma- 

pOi-oe noi SUD seno fra la vesta o la oamioie attorno di lai. 

A:idd;n, carico in tal modo di tanto ricchciio sonta saperlo, ripigllA 
con e. iUoitudins la strada dolio tre salo pcv non far aspettare troppo 
lungo tompq il mago africano; o dai>o aver passato por inciio <-aa la 
staaiB OBulela di prima, ritornò por dondii ora discc^u , o proBontosai 

lo aspottava. Subita che Aladdin lo vide: — Mio lio, gli disso, Ti prago 
di porgermi la mano par aiatarmi a sdire. Il mago afrioano gli disse : 
— Pigliuol mia. datami prima la lueerna, perohè potrebbe cagìonarTi 
impedimento. — Perdonatemi , o mio aio , ripiglii) Aladdin , essa non 

di uscire dalla caverna, e Aladdin, che tanavala imbaraizata coi (tetti 
do' quali eraii riomplta da tutto le parti, ricuaA aaac luta menta di dar- 
gliela, sa prima non si trovasse fuori della caverna. It mago afcloano 
allora , disperato della reilitania di questo fanoiullo, fa eompCMo da 
uno spaventoTole sdegno. Getta egli un poeo dal ano pratlimD aopn il 
fuoco, cbe uvava avuto aura di oouaervare: ed appena pronundata ebbe 
due parole magìelie, la pietra, la quale Barriva a ehludare l'iDgreaia 
della eaterna, rlteint da sè stessa al ano luogo con aopra la terra, 
nel madealmo alalo in eoi atava all'arrivo del mago afrieaaa a di Aladdin, 
Certe i obe il mago africano non era fratello di Miutafà il atrloro, 
oome agli vantato le ne ara, né par ooDiegoania alo di Aladdin. Eia 
«gli Taramsnte di Afrloa, asiandovi nato; a Bioaoma l'Afrìea i on passa 
nel quale ai è pih inolinate alla magia ohe altrove, eraiiai agli appiioato . 
alno dalla fanainllaua, e dopo qnaranl'anni in oiroa d'inoauti, di ope- 
perMloni di geomanii», di asfiualoationi a di lettura di libri di magia, 
pgrvannto ora finalmente a aoopcira obs nel mondo oravi una luoerna 
portentosa, il ani poiuiio lo STrabba rondato pili potente di ogni altro 
monarca deU'uDiverso, sa divanlroa potava il poiwaiore. Con aa'altima 
aperaiione di geomaiiia eoneaiùoto aveva cbe questa lucerna etava In 
luogo goltarraneo nel mano della Cbina, nel silo e eoa tutte le circo- 
stante che abbiamo riferito. Ben persuaso della verità di tale scoperta, 
erasi egli partito dagli ultimi luoghi dell'Africa coma si ì detto, e dopo 
nu viaggio lungo e penoas , giunto eri alla eitta tanto vicina al auo 
tauro. Ui ancorabA la lucerna foiie eartamante nel luogo ohe noto gli 
ara, non angli oonoadoto nolladlmano nè di parunalmanta entrara nel 
luogo lottarranea , oto «Uva «ollorata, nt di portarla via «gli atasio: 



LE MILLB E UNA NOTTI. 



blaogaava ohe un altro ri diBcendasse, l'andaaja a pigliare, e gitola aoa- 
■BgnasM Dalle mani. Por quanta aagione riralto «raai ad Aladdin, il 
quals sembrata erigU un funciuUo di Diuua oonBogagn», pronto a pra- 
■targli quaato Benltio obs da lui aepeltava, ban ri>alato,,ipp«aa avuta 
la lueaina, di fare l'ultima auSamieuione gih detta dt aopra, a di pto- 
uunoiara la aua parala magiaha. aba produrrò dorarano l'eAtto da noi 
Tsdato, a anBTiDgara il patara Aladdin alla aoa avarilia ad alla aua 
iniquità, affina di non anriia taalloioBlo. La gaanaiata data ad Aladdin, 
e l'aatorità sin pigliata araal aspra di lai , altro oggetto non avaTano 
Idia di adattarlo a tiniarta, « ad eaUtamante abbadirlo, aeaiooohl quando 
gli mu» ehieato della famoM Incacna mUto gliela arsin oonsagnata. 
Ha aosadde tutto il oontrario di qaaato it ara propoito. Da nlUmo non 
tltò iaaua nalTagltA, aon tanta piMlpItailoneparpardara li poTaroAladdln, 
■a nen parohì tametta cba, ■■ BoatlDuava pltt lungo tempo oon lui, qoal- 



per DOD rieatrare nella cittì doad'ara aiàla con A.laddlD , (amando , 
od a ragione . di lenìr oasorfato da piti parsoao oha potevano averlo 
leduto peaseggiaro oan quel fanciullo e ritornar aania di lui. 

Seoondo tutte le apparente, non si doveva pib «entir parlare di Alad- 
din; ma qnallo cbe Biava croduto perderlo paraempre. non avets [atta 
aiteDiiena di avergli meiaa al dito un anello ohe potava aarvice a aal- 
varto. Difalti quell'anello fu cagione della aalmita d< Aladdin, cbe non 
na sapeva per nulla U virtti: ed i maraiifiliosa ahe questa perdita, con-' 



liapiir 



AladdiD . cbe uoD b sa {lottava la malvagità del auo falso aia dopo la 
earoito od i bonoflcii ohe gli avava fatti , roato maraviglialo in modo 
che è pib famlo imaginarlo che dirlo con parola. Quando ai vide sep- 
pellito vivente , obiamA mille volte suo tio , gridando oha ara pronto 
a dargli la lampada: ma le aue grida erano mutili, e non tì ara piti 
maazo da eiaara intaa»; laonde rimato nella tenebra e nell' oseurità. 
Finalmante , dopo aver dato tregua «Us aoa lagrime , diaeais Bno al 
basu della taala della aaTona per andato a oeroare la Inoe nel giac- 
■ diDo oT'ora gih paMato; nu 11 muro s'era 'rinohluo ed Doito di naoTo 
per nu altro jnoanto. Andando a tastoni, tanto dalla parte destra qoanlo 
dalla sinistra , par piti Volta , non troT6 ^ti porla. Egli 'raddoppiò !• 
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grida ad 1 ptantl , a ti lailas aalle leila dalla aavaru «mu Ipuaua 

di rlndar joù pia la luca, a bob la oartami al soetnrto, dl'panara 
dalle tsaebn in aui en a qaalle di Boa praiilma aorta. 

AUddìa Tetib due giorni in ([Baito itato HBia bara. Il tatio ilnal- 
ii-ait«, teueodo U morte coma ÌBaritabUa, aliA al dalo la mani gloota 
a • OD una perfetta rasisgDHiiona ai volar! di Dio ulamò i — Non vi 4 
foru a potonu obe In Dio, li Ctranda, l'Altiatimo. Hall' aliar la Dani 
ginate fregi aann avvadaiHDa l'aiiallo, abe il migo aMoauo gli avava 
moMa al dito , e di cui non «onoMora anaoia la vittb. iDunaatinanti 
nn genio d'nna itatara anolma e d'uno apaTontinile igaardo ii pra- 
■antft Innand a lai eoma da ietto terra fioahè toeoò eolia testa la aof- 
nta, e diate ad Aliddin qoaata parole: -' Cbe todì tuT Bonomi pronto 
ad obbedirti eome tua lohiafD, io e i miei compagni , di tutti aoìotfl 
aha hanno raneito al dito- 
la tutt'eltro teaipo ed in tutt'altra acniBionai A.UddÌD, ubo non ara 
aoooitunielo h sìmil vtHiani, sarebbe atuto forse oompreso da epa vanto, ad 
avrabiia perduto la parola alla lidtBd'uoi dgara Uaia Bltaordioaria; ua 
ooonpalo uoii^ameiiU del pericolo in cui era, riepose eeeia esitare: CbiDn- 
qne tu sii, femoii uscire da questo luogo, ae ne bai il potere. Non appena 
ebbe proeuedate queste parole, ohe la lerr^ si apri e li trova fuori della 
caverna, e propriamente al luogo in cui il mago ra>eva coadotto. 

Non ai troverà strano cbe Aiaddio, OMaoda stato par ai lungo tempo 
nelle piu fitta leaebre . al bel prinoipio darò alquanta fatica a aoate- 
Dare la laoe dal aole. Dopo esaervtai assuefatto a pooo a poco oogli occhi 
riglardando ìntorao a lui, fu Corte maraTigliato di doo iseorgera aper- 

loogo in cui i raoioaeeMi araao gtati accesi gli feco ricoDoacare presso 
a poco ove fossa la aavarna. Poscia, lolgeadosi verw la città, la acurie 

il mago afrìoano l'aveva coadotto. Egii la press, reudeado grasie al 
cielo di rivederli un'altra volta aul aioado dopo aver disparata di ri- 
lomarvi mti pb. Arrivato alla eittà, si trasoinù con molta fatica flao 
alla eaaa aoa, ove entrato, la gioia di riveder la madre, congiunta alla 
debolena del non aver mangiato da quasi tre giorni , gli oagionarono 
ano annimanto ohe duri qaaleba tempo. La madre, ohe l'aveva g^ft 
|Ìsn(o «orna pardnto a come morto nel vederlo in qnello stato, non tra- 
hulb d'twirgU HUn la poeaHnli oara per tarlo riaanaara. Binvenato 
alSna dal ano ivanimuito (arano quatte le pria» parola abe pronnnilò: 
— Madre mia, prloM di tutto vi prego di darmi da mangiare, eitendo 
tra giorni ab» non bo preio un brioBiolo di albo. La madre gli portA 
qnallo gbe Kvava, e nel porglielo ìnnanii gli dìaae: 



— Figliuol mio. Don andata troppo di liaUi , paiohò quuu é yan- 
eoloio; mangiats k paco a pano ed u Toalro oomodo, e aiata moderate 
Dal gran biwgaa chs aa stsM. Io iioei Togllo oemmauo ch« mi parlìala, 
■randa ailal lampo di noaoolarmi tutto qnallo cha ii i ■acidulo quando 
taMts boB rimano in latuta. San tatt* BODtants di rivedarvi dopo l'aT- 
flliiou In oai tono stata da vanardi in poi , e dopo tutta la pana oh* 
mi Bon data par lapsra aie ah'ara dlfannto di voi, appana «idi ohe ara 

Aladdia. wgiunda il eoniilglio di laa madrs, mangia tranquillameato 
a poco a poso a baTTO ■ proponioDe. Quando abba terminato: — Ma- 
donato OOD tacla fdoilità alli diicretione di ua aomo cbe aicia formato 
il disegno di perdermi, a cLe tiene, nei momenti in ciii vi parlo, certa 
la mia morte, non il'jljitaojo cbn io Don aia plb in vita, o che non debba 
perderla tra pooo. Mi voi aveto creduto eh' egli fosse mio aio , ed io 
l'ho creduto come Yoi. E potevamo formar altro pensiero d'nn uomo 

raotaggìDu promesse? Sappiate per altro, madre mia, non eiier ogll 
elle un traditore, bd birbante, un furbo. Non m'hi fatto tanti beneflail 
V taiite promaue ohe par ottanare l'Intento prapoitoal di perdermi, oom* 
tio gin detto, aenia ohe iS *at nd lo potsttlmo Indovinarne la oaglonn. 

pirte mia polso aulourarB di non ■lergU' dato nion tubbiatto da 
meritarmi il minimo cattivo trattamento. Lo comprenderete anohe voi 
dal raanonto fadala,' ohe ora Vado a farri, di tutto quella ohe m't avve- 
natm da qnanto mi non Hpanlo da loi, Sai all'esecusioue dal tao per- 
nuÌMo disegna. 

Altddln «ominoiò ■ nteoontafa a lut madre q<jinto gli ars aooidDto 
col mago dal vanardl ohe era andato a prenderlo per oondurto Mao a 
«adeie i palagi sd I órdini ohe erano faorl dalla «ItU ; olA obe gii 
ara acaadato nella atnda Soo al looga delle iaa montagne, ove li do- 
TOTa aperata II gran prodigio dal mago; eom* pe'r nn prafamo gettato 
nsl foooo ed aloniM parole magiolia, la terra l'ara ipsrta In nn momento, 
ad avara latito vedere l'ingreilo d'una oavama obe oondseevaad na 
tasofD tnaitlnablla. Hon dlneatìBA le (abialBi riearnto dal mago; ed io 
qnale maniera, dopo auaril nn pomi raddolaito l'aveva impegnata, oos 
grandi promeiia, a mettendogli il sno anallo al dito, a disoendere nella 
aaiama. Mon ornile nian partloolnre di quinto aveva vedulo piaaaado 
' e ripassando nello tra sala, nel Rlardinó a ani terruiio, ove aieva preaa 
la timpada meravigliosa, ohe mostra, a ina madre traendoaela dal eeno, 
ooms pura i frutti traipereati a di divarai oolori ohe aveva oolti nel 
giardino ritornaadoisns, ani aggiunse due borse piene cbs dette a eoa 
madre, e dt oui «Ila fsos pooe gaso. Intinto qne' fratti orano pietre pre- 
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lesUtoii olt'iDEraBSg dalla oaverns per uicirne, distra il riaato fatUi al 
mago di dirgli la lampada, uha quello toIotb par forza, ricgressu della 
OiTima s'era rinchiuao in un momonlo per la forza dol profumo dal 
mago aabitamsiitA gettato sai fuoco , che noi arava laicìato a{«gnere, 
• dell* parola da lui proDiinùita. Mi non potè dir d'iTTiotiggjo lanza 
vanir dalla ligrima, rappraiaiitaBdola Io stato iabdiea io cui s'ara tro- 
Tito nel vsdeni aeppalIKo rivo nella fatala oarama lino al monenta 
In eul n'era tiMita, a ohe, par «osi dire, ara ritornalo ani moBdo f e^ 
la fregagione dal sDoftoalto, di onl non oonaieevaueorala*inb. Quando 
ebbe Anito questo raMODto, oontinoA dl«ando • ini madre: 

— Non a naoassirìo df dinane oltre, poieb6 il resto vi è noto. Beoo 
adnnqae qaal i alata la mia avventura, e q.aBl 1 stato il parioolD. ohe 
ho oorga da cbe Dea mi state veduto. 

La mudra a Aiaaain ci>i>o la [lazida» ai aeutire alno ili* flaa. senta. 
inurroDiDeriD. auesio aoriireDuemi: raceonio. e nano Biasio tempo tanto 



riposo. Laondn 



atOne di comprara da! pana a iiualsha altra cosa pel nostrg pranio. 

— Madro mia. ndpssa Aladdio, oonasrvatevi 11 vostro cotoaa Alalo 
per un'altra volta, a datami la lampada cha portai lan. L'andrò a ran- 
dera, e il danaro oha na ritrarrà nrvirft > darai da colaziona e da 
pranio e fona rdcIib oana. 

La ntdn di Aiaddin praae la lalupada da dava l'aveva maua, dioanda 
a tuo Aglio: 

— Eooo, Qgllo mio. ma è molto aporoa; por ppoo obs ila nettata, 
oralo ohs Taiga qaalcba uosa di plh. Essa prosa dell'aeqiu ad nn poco 
di arana par nettarla; ma appana abt>a Bomiodato a ■traflaarla «ha in 
un nonianta, in praaanza del *Da Oglloolo, nn ganio orriblla a d'una 
itatOM gigantasua appaiva innaaii a lai, • la disia ood vooe tnonante: 

— Che yaaì Int Goooml pronto od obbedirti io, e i mìei sompagni, 
aoma aelùaio tno a di tutti quelli ohe hanno la lampada in mano, 

Iia madra di Aiaddin non era in Iitato di TUp<>i>dera, non avendo 
untato »atansra la vista dell'orribila a spavantaTolB flsnra.dal Renio; 
e u ano wrrora era itaLo si zraaaa aaiia prime parola olia qaeiio aveva 
piononoinle, cbo ma venuu muoo. 



a due tizss d argsnto da tiafo. PosalD it tuttu sul sarà, di^parTs. 

Questo Boaada In ai pooo tempo, ohe la madra di Aiaddin non aveva 
«noora iiooiMto i aenal, quando ti ganio diaparre par la aaaoDda volta. 
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Aladdin, che aveva gii aomincUto a gsttarl» doll'anqu sul viwi «enia 
affatto, stava per rioaminoiara ifflaa di farla rloTODira; ma «ia oba gli 
iplriti ditilpatlai ai fossero riuoiU di ddotd, ala eht l'odora della vi- 
TUida porut* dal ganlo vi avaiic contribuito in qualche roo^o, aita 
tornò In li «si momant». 

— Madre mia, la dina Aladdio, via, non h ddIIi; aliatevi e Tanite 
a man^an; eooo bob ohe rimattarvi i aauei, a nello stesso tempo di 
aba aoldlsfare al gran biiogao di mangiare. Non lasciamo adiiaque rat 
freddare si buone Tivande a mangiamo, 

La madre di Aladdia fa eatremamenta aorpreis quando iHe il gran 
bacino, i dodici piatti, 1 aai pani, le doe bottiglie e lo dos taue ; e tenti 
l'odore delliioso cbe esalava da tutti quei piatti. 

— Figliaoi mio, ebiea'elU ad Aladdio , doodii ci viene qoaat' abbou - 
dama, ed a chi siamo debitori di una ai grande liberalità! Che il sul- 
tano avesae avuta cogoiiione della nostra povertà e avesse preso com- 
passione di noli 

aTsndone voi bisogno quanto me; ve lo dirò quando avremo fatta eo- 
Uiioue. Eni al misere a tavola, a mangiarono con altrettanto maggior 
■ppattto, in qnuto oba a madre e figliuolo non eransi mai travati ait 

BM tavoli *i ben fonlta. 

Dannts 11 puta la madre di Aladdin non poteva sLancani di guar- 
dare e d'ammlTara II bacino e i piatti, quantunque non sapesse troppii 
dlltintananta n fònaro argento e d'altra materia, tanto era pone 
aoocHtamatA a vadema di Ornili; ed a propriaoianta paria», aanu aver 
rigearda al loro valore ohe l'ara laonoaainta, ara la aola novità ohe la 
teneva In iminiraiiDna, ad 11 ano flgliiiDia Aladdin ddb n» aveva mag. 
gior oogaiiioBa di lei. 

Aladdla ■ raa madn^ aiedando fare sna tempUoe ooladona, ai (re- 
varono anoora a tavola all' ora di prasao. Tivande eoal aasalleati ne 
avevan aolletioato l'appetito, e sloooma arano Balde, oradettara ohe non 
avrebbero fatto male ad unire inaieme i due paatj sema dividerU in 
due. Il doppio paatc fluito, restò loro non solo di die cenare, ma aa- 

vivaiide cbe non avevan tocche, ando a sedtirii sul sofà vicino a ino 
figliuolo, e gli disse: 

— Aladdin, aspetto oba asddistnaeiale'r impailania in enl aouo d'u- 
dire il racconta che mi avete proipesie. 

Ed Aladdin le raoeontA aiatlamanta quanto ara afloaduto tra iL genio 
e lai nel tempo dal ano avanlmanlo ilneha non ebbe rioovrato i sensi. 

La madre di Aladdin rimau assai maravigliata del disoonn dal ino 
figliuolo e dell' apparliions del genio. 
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— Ui, flgUool mJo, (OffElani'alU, sba nlata intaadcN to' fonti 
ganiit Non owl, dw»U tIto, ho ìdImd dira d> pafWM di mU ooao- 
«aenu oha na abbiana *wlnU. Par quilo amntnra iiDNla biotto gaoio 
è Taooto da mal parahò a'è rimilo ■ na anon a Tid, eoi ò glì appanu 
nalla oanraa dal taionT 

— Madie mia, Il ganlo ■ Tol appano addaua nan * già qoallo.ap- 
pa»a ■ nm. Eglino li rauomigllino in quaiobe moda par la loro gi- 
gantena ititnra , ma lona dal lutto diffurenli per la loro flionoDiia a 
par le loro leiti ad hanno dirsrsl padroni. Se Tsn lovTsnite qaallo oba 
ba vedalo lo a't dallo aohiavo dall'anallo uba ho al dito, e quallo cba 

ma io uoB credo cba l's^biata inlSBo, umbrandomi aaaar voi gii avansta 
quand'agii ha comi noi alo a parlare. 

— Coniai cBÌatnò li madre di Aladdin, i dnnqna a caglon delia Toatra 
lampada ob« quel mBledetto genio ai aia rivolto a ma piuttoilo ohe a 
voi! A.hl flgliuol mio, loglietamela dinanii agli ooobi e metiatela dove 
meglio vi piagarli, parohè io non voglio pib toccarla. Conaento piuttoilo 
nha sia gettala o vendala, snii obs correre il riaehio dì morir dal ter- 
roro loccanÉola. Ss volete isgoire il mio eonsiglio, vi'disrurste eziandio 

demoaii, aiccome ba delle il nostro proteta. 

— Madre mia. cen voatro permeaao, rispose Aìaddin, io mi guarderei 
bene presentemente di veedere , coinè poca prima era pronto a farlo , 
una lampada ohe diviene ni aule tanto a voi quanta a me. Non avete 
vedntD quella obe «i ha procuralo! Perd fa d' uopo oh' essa contiDui a 
fornirei come trarre innamì 1' eaistoeia, e dovete giudioare Dome ma, 

tuta pena ed aveva intrapreao un ai lungo a penoso viaggio, avendolo 
fatto affin di pervenire al peggseao di questa maraviglioBa lioipada ohe 
aveva preferita a tatto Toro ed argento che egli sapeva sssara nelle 
Baie, e che io atosso bo veduto siceoms da lai sono stalo avvertito. Egli 
sapeva troppo bene ii merito ed il valore di questa lampada par non 
dimandare altra cosa se non un tesoro si rloeo. Ora, giaoofaì il ouo oc 
ne> ba fatto scoprire la virtb, fseoiimone un uso sbe al toni proStta- 
vole, ma in guisa cbe aia sema splendore, e cba Don d attiri l'IUTidla 
e la geloiia dei noalri vioini. Io voglio si levarvela dioanil agli oeahl 
a mattarla in nn Inogo donde la prender» quando ne avrO blaofDO, gUa- 
ahè i gndl vi produoDOo tanto terrore. Par quanto ali'anallo, DM t>- 
pr& Biai riiolTsrml a gettarlo, parobt santa quasi' anello voi Don mi 
avMito mai pili rivadnto , • la io vivasri aneora In qosits momanto, 
BOD satsbba taraoobapar paao. AdDnqDa mi parmaltarata altrealdi te- 
nario a di poltario aampre al dita molto aDouraUinenta. Cbf sa so non 



LE UILLE E UNA NOTTI. 



dato trarannl in qualob» altra Ipatieela oh* nait puilimo prandoM sé 
-Toi ni io, d» eoi potrli libenrmiT 

Siccoma il tcgioiiuiisDto di Aladdin nmbraTS molto gioito, 1> nadro 
non «bbo olu TVDli«>rvi. 

— FigUool mio. diu'slta. fata Doma meglio vi aggrada; por ma non 
vorrai aiar otaa fare so' gami. Pera t1 diahiaro cba ma na lavo la mani 
« sha Don Te na parlart d aTTantag^^o. 

Il dimaoi B aars. dopo sana, dod rattù loro nullo, della buona proi- 
TlaioDS ctie il genio avsira portata. Il giorno seguente Aladdin , non 
tolendo atpettare cba la fama lo stringasse, prese un piatto d'argento 
■otto la lua veste, ed dhI la mattina presto par endarla a venderd. Sì 
dirasu ad un ebreo che lacontrA salla sua strada, a trattnlo in ilisparia 
mostrandogli il piatto, gli chiese sa volava comprarlo. 

che tra di l>uono arL'eotn. Ihiese atl Aladdin qu^.nl'o voleva. Aladdin, 




: iid riiLirtava alla sua buona fade. L'e- 
l'iu^'iinuila di Aladdm. Neil' ineertuila in 
ue coneacajtie la materia ad il valore , 
trtsìn <i:Ala sua borsa una moneta d'oro, che non era es non la aettan- 

la monuia con pranda Boiieoiludino, ed appena l'ebbe in roano, si ritirò 
81 promamBDie che i ebreo, non contento dal guadagno esorbitante obe 
facsia oon questa compra, fu molto scontento di non aver paaatrato ohe 
Aladdin Ignorava il prezzo di quello clie gli a*an vandoto a ohe a,Trebl>» 
potnta dargli molto meno. Bgli fa sul punto di aorrers dietro al gic» 
vanatto per ceroar di marre qyaloha «osa dalla ma moneta d'oro; m 
Aladdin correva, od ara già si Inn^ , olle avrebbe dURtto molta fattati, 
a raggiungerlo. 

Aladdin. ritornando presso ina madrs, si ■Tleitb nella bottega d'un 
lornaiD praaio oni lece provrisioDB il, pana per sua madre a per Ini .. 
pagandola colla menata d'ara «he 11 tonalo gli eamblA, Giunto a «aia 
dette il tatto a ma nadr^ ohe andtt al meraata a compra rg le ajtre- 
prorrigloni naosiiario par Ti*ar ambedue par lo ipiiio di alunni giorni. 

Essi oontinaarono a vlTore In ijueila gniss, vale a dire obe Aladdis 
Tenda tntt'I piatti all'ebreo l'ano dopo l'altro Uno al dodloedmo, nello 
s Lesso modo ohe BTani fatto dal prilno, a seoonda obe 11 danaroandava 
mancare nella casa. L'ebreo, obe aveva dato nna moneta d'oro pel pri- 
mo, san osò di dargli meno per ^1 altri; e, par timore di perdere una 
1 .buona oneaslona , li prese e li pagò tntt' iniieme. Quando il danaro 
idall'ulUmo piatto ta ipeM, Aladdin ebbe ricorso al baafno, ofaa pesava 
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M» sola qaiDto tutti i pi«tU. Egli voln» porUrie al np' msTouita 
ordlnarió; ma il no gran pou se l'fmpadh pw uni fn DbbUgato di 
andaTS in trusla doll'sbreo, eia eoainne da som madn, a coitu, depo 
■T«n «uminitv fi mh> d«l bull», rli oonW ini momanto diini moneta 
d'oro di cui Aiaddla ai aaaMntt. 

FInaliA la moaata d'ero dararono Tannerò «dopamta alla apeaa glor- 
nallsra della oasi. Aloddio intanto, aonattumato ad aaa. vita oiioaa . 



■ai 8. 



Ica: _ Cba Tuoi 
jDio ad obbedirti 
oro ohe haano la 
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, Lb ]Diinru <ii Aiiiiiaiii. Hwiiniln dal diaaana del ino figlinolo, erft 
umlta etpraassinaiite par qasliihe iffara, affina di non trovaral In eaM 
nel tauiiiu nmi aDtiirltluDo del maiD. l{.itDrnBtB qoalidte tempo dopo, al 
Tsdera la tavola e te ilTonde dUpoeCe in ball'ordine a oopiou, rimala 
ultrattanto aorprtaa dal prodigioiD efetto dalla lampada qaaato lo .ar« 
itata la priaia volta. Aladdis « la madre ii poiero a tavola, e dopo il 
peate loro reità aneora di ohe vivera larganante f dne giorni aegoanU. 

Appena Alnddin Tida non aaHt*i plh Milk sast nè pana, n* allroi 
pFDTTiirbnl . preee un piatto d' arguto ed andO a eereara 1* ^lao ohe 
BanoaoeTa per venderla. AadandoTl, panò innanil alla bottega di un . 
oraEee, rispettabile per U aua vaachlena, oneito uomo e d'uatt grande 
proUti. L'oraBea die Io Hdr» lo ohianb. Io feaa entrare e gli dtaie: 

— Piglluol mio, io Ti tao già vedato palare molte oltre volte eomft 
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■dauo, idImI boo ud «erto «breo, s rlpau>re foco IsmpD dapo senti 
noli» fra la nini. Io ho immagìuto bIib toi gli madiiM ciò ohe por- 
tata, iM fune non n-faU etw queito ebreo i su iDgannatore malto fin 
grandi dagli altri ebrei , e eha BetiaDO di quelli i quali lo eonoaeono 
vuola avare ebe tua eon Ini. Dal reità, ciò sha io oro vi dioa non i 
M Don per Iturì piaoars. Sa toIsm moitrarmi ciò ohe partite preeeo- 
Muanta , a ohe eie di Tenderà , va ne dicA fadelmente il suo giaim 
prauo la mi coavlane, ellrimeaCi vi dirigerò ad «ilri mei^aUnti chs 

La aperanu dì farà maggior guadagno del pieti" feee eba Aladdia 

10 traase dal diiotto dalla eaa veite e Io moetrù all' orafioa. Il vecchio 

11 quale eenobiw eubito che il piatto ara di Uno argento, gli chieie m 
se avaiB venduti di aimlli all'ebreo, e quanto glieli aveva pagati. Alid- 
din gli dìiH ingenuamante obe ne aveia venduti djdiol, a oba l'ebrao 
glieli aveva pagati una moneta d'oro cUacuno. 

— Ah il ladro! aelamd l'oreSoe. Figliuol mio, agginnia patclii, dò 
ohe ì fatto < tatte^ a uni biiogna plb penaarvi; ma facandovi vadarc 
qsaata vaia il piatto, ohe i dal miglior argento di cui ci larviama nelle 
noatra botlagha, oonoioarate quoto l'ebreo vi ha iDgannata. 

L'orefice, preie la bilaDcia, palò il piatto, e dopo avere spiegalo ad 
Aiaddin quaot'era un marco di argento, quanto valeaae, t la auddivl- 
alonl , gli fece notare che aacondo il peso il piatto valeva settantadua 
moneta d'oro, ohe gli aanovare sull'lataDle, dicendogli: 

Beco 11 glaato valore dal vostro piatto. Se na dubitate, potala diri- 
gervi a qaillo tra gli altri otallat aba f ih vi p laoarì, e aa vi dica ohe 
Tal di vantilo, vi pcoaatla pagarvana U doppio, fio! non gnada- 
gtiMno ohe U EUDitatUn dall'atgaotalla da noi comprata, li oho an- 
oba 1 piti aqgl abrai dob tanno. 

Aladdln rase molta grasla all'oraftca dal buon aonaiglio ohe gli 'dava, 
e da ani gik traam un si grande nUla. In asgnlto non ai dirsaao.pih 
olw a ini par vandara altri piatti, ooma pura il biaino, il ani ginito 
valore gli fu sempre pagato a pro|ionÌDna del suo paio. Qnautnaqua 
Aladdin a ana madra avoMaro uua sargnDUi inusausia di danaro nella 
lampada par proaurarean* qUAOto volevano alluri^hA maneava loro, oon- 
tianaroDD DondimoDo a vivara eampra colla madusima frugalitA di pri- 
ma, tranne quello obi Aladilin loetiova da tiandi per le comodità ne- 

veativa che di quello aba riiraovi di\ oatooii chd filivs. Con una con- 
dotta si sobria, egli è faeile giudicire quauto tampD il denaro de' dodiol 
piatti e dei bacino, seeondo il pretto al quale Aladdin li aveva venduti 
all'oraflaa, davara aitar loro durato. In tal gniaa visiaro par lo apailo 
di nolU anni, ool nssarao dal bflon uso oba Aladdln faceva della lam- 
pada di tempo in tempo. 
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la qM«to iBlamUo AImMìb ah*- non naaMTs di Imnnl oon giolu 
■nldniU alla linnìoBl iMt ptrtoM' di*ti>t* , >*Ib batUghi de' »f- 
oatantl in grano di atoS» d'eto ■ d'argoto, di itafb di wU, di flais- 
timt Ula a di ^<^lli, a oha ti nlfohian qnaloha lolt» ella Ioni mb- 
TanulonE, tamina H Ibnoarn lo c^to , o pi«H loMuiUlotMitB taiw 
le maniera dal bai maBdo. Sagnatsmante pmaa i ^oislliari (u didasaii' 
nato da] peaiìero cha Avan intorno si fratti bdKì nai giardino in sai 
era acrtaln s prender !■ lampada, di noo essere obs vetro colorato, od 

alle >ne aè in ballaua né in groHsua , sampraw sba la *aoa di paui 
di letro alia avara riguardato noma bagatlalla, agli pouadeia nn taioro 
inaatimablle. Ebbe la pradanu di non parlarne a nuinaa, nemmeno a 
tua madre; e non vi A dubbia obe 11 luo lileniio non gli abbia valuto 
l'alta fortona, ani in seguito lo Tsdramo alerani. 

Un giorno passeggiando io una contrada dalla elttk, Aladdin saDti 
pobbliure ad alta toob un ordine del loltano di ierrare la bottagba a 
la porta delle aasa, e di ohiudarti oiaHOBo nella propria abitailone fino 
a obe la prìnoipeaia Badronlboudonr ( *l, figlinola dal (aitano, loaae pas- 
sala per andare al bagno e ne foau ritornata {"). 

Qaeato grido pnbblioo fase naioere ad Aladdin la snrieaitb di veder 
la prinoipassa a volto scoperto. Ma non poteva a&ttuara il suo pan- 
siero cba matteadosi in qualche caia di sua coDoicaou e goardaodo a 

gecoodo il costume doveva avere oo velo sul viso andando al bagno. Per 
soddisfare il aso dasidario, avviaò d'uura on meuo cha gli riuisl. Andò 
a oollooani diatro la porta del biCDO.olw «ra disposta io modo da non 
potar manaara di *aderla fenlre di uittit. 

Aladdin non attata lungo tempo. La. prindpesia apparve, ad egli la 
Vida Taaire a traTon» d'aaa fsaMta •aflolantaBenta grande per vederla 
iwDU aliare tadoto. Ella ara aceompagnata da una gran folla di doina 
a d'eiMOshi ohe oaianinaTaao a flaaao e dietro di laL Qiand'ella la a 
tra o quattro paail dalla porta dal b^ao ti tela* Il ni» ohe le eopriva 
il ilio, a oha la dava molto Inoomoda, di nodo ohe dotte Inoge ad Alad- 
din di vederla tanto maggiormaote a ino agio, in quanto oha gU «e- 

Fiao a quel punto Aladdin non aveva veduto tltM donno a ileo «MI- 
CI Vile a dira pleaUonw de' plsoiluidi (GoUand). 

(") EgH t proitilla aaoba oggidì in Perù di Imani nHa via nal unpo che pas- 
aane le mogli del re. (Veggid, relativamanle a qoeM' ihj, I nogji di Cftonfin, 
t. VI, p. al, edldoDa di LwigUq. 
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inrte'alw >M midn, U quia ara iTanuta in M e 
ATa(o 'balli Ilnaamanti par ter gindloara oha la altre <l 
be11«; potoTt baila anr IdUid dira «ha tb n" era di u 



ve»a ineanWlQ. Di fitto la prinoipaiaa ora la più balla bruna cha «i 
poteiBs vedere al mondo. Essa aveva gli ooohi grandi, vivasi a bril- 
lanti; lo aguardo dolce e modesto . il naao d'ona giolrta proponioiie 
iSDtH ditetto, la bocca piccola, le labbra TarmigUa a tutte laf^adra 
per le loro bella propariioni. la nna parola tutti i lineamenti dal ano 

gliarai le Aladdin ne hi abbagliato e rimase quaei fuori di bÙ al veder 
rinsfama di tante maraviglie obe gli arano >ogiio«ciute. Oltre tutte ii«ellB 
perfezioni, la prinoipeiaa aveva una balla statura, ud partameuto ed un 
Bipetto maestoaD, «ha a aolo vederla attirava il rispetto che l'era dovuto. 

Quando U prlncipaisa fa entrata nel bagae Aladdin rimale qualeha 
tempo interdetto e oome in eatul traeoiindo ed impriroendosi prafon- 
damente l'immagloe d'un obbletto di ani era ineeotato e peoetrato Bbo 
al fondo del auora. Rientrato finalmente io sé itemo, onnslderando ebe 
la principaeaa era paaiata e ohe inutiltneata alarebba al luo pnato par 
rivedorla all' nieita del bagno, poìsh' ella doTava valgargU la apatia • 
leUrii. preea il partita di abbandonarla a ritirarli. 

Aladdin, rianlrasdo in aui eaaa, non potS ai ban naaaondera ÌI ano 
vi'Damento e la ana inquieudioe, oba la madre non le ne aoaorgaaaa. 
Ella fa aoTpraiB di vederlo ooal-trUto e meditabondo oontre il aDoao- 
lit», e gli oblaas m gli ita aoMUluto iiaalflbe oosa o ae ai trovava in- 
diapoalo: ma Aladdin, aaiM darle neaiana liapoata, s'assiae negligan- 
tamanta aul Mtt.ove netO nalU madaaima aiMailone, tatto plano il pan- 
aiera della la^adra imma^na dalla prìDoipeua Badroulboadonr. 'Sna 
madre , ohe prapanva la sana, non lo atinoIS davrantagila. Quando 
fa pronta, la aarri Tlaino a Ini ani lolt e a'aaaiaa a tavola; ma oomo 
aaorae ohe ano Agito noD vi faoan namna atWniiola, aiaa l'avverti 
di mangiare, ad «gli dopo-m^tt p«naeangl6di titMiiona. Mangiò a««d 
nono del toUio, ««^U ottìil MOpra «Unall ad tn om (tienilo tt pro- 
fondo, ohe non ta poiiibiU nemmeno a Ha madre di trargli la minima 
parola a tutta le domande alia gli fkoe, par tentar di aepar la eagioae 
d'un oangìamonto al •traordloarìo. 

Dopo rena ripatt la inoUeate par itiMre U paroht d'una al grande 
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a; ma non pota nulla Baparua : e' pteae il putito di andarli 
a oo^ioaro oha di darà a sua madra la minima soddiifatidaa. 
staminale coma Aiaddiu proni da li torta tristaua paiiA la 
a aba 11 di anoMUlTo, itando sodato wai ulft di contro 
a *ua madra, eho Alava, noondo il solito dal ootoae, la faTillAiù qoo- 
■U termini: 

- — Miidra mio, io rampo il aUantlo olio ho tanolo da lari al mio ri- 
torno a aaH, o abe mi «dio asooita aTarrl oaglauta pana. Io aon aro 
militoj come m'B aembrato abbiate erodalo, • Boa lo nino; ma poito 
dirri oba qnanto lari lentiTa e 'ohe aon eouo anoora di feaUra, é qual- 
ehe SOM di pefgio oba au malatUa. Non ao bana qn^ aia . quaito 
melo ; aa non dnbito obo qnanlo il dlrA aon va lo ttaeia eomprandara. 
Non ai è laputo lo qseito qnarUara, ooaUnoi Akddis, o voi edaadio 
Boa anta potato aaparlo, oba ieri la prinolpana ^ndroulboadonr, &- 
filinola dal «aitano, andò al bagno dopo praaio. Io Io aap^ paaaagglando 
per la oittà. Si pabUlsO nn ordine di ehlodero la botteghe e di riU- 
rani oiaioano la ma oaia per tenderò alla prìnoipnM l'onore ebe la 
è doiato, e lusiarle lH»ro il oammino naila atrada per saidovarapae- 
' lare. Come non era ami lontano dal bagno, la carioaita di vedarla eoi 
volto acoperto mi face Diasere i] penaiaro d'andaroii a collocare dietro 
la porta de] bigoo, couaidaraado potar aocadars che ella ai toglieue il 



1 Don laprei aaprlmarvala; a asme la mia 
locraaoa a claagan iitanta , io aanto oba 
ohe eoi poisauo dell'amablla prineipaaaa 
lolnto farla dimandare in matrimonio 



trova asBoltato il diiaorao dal ano Agnolo eoo 
qaeala nlUmo parola ; ma quando abba inteao 
i far obiedara la prinolpsiaa Badroulbondoar 
I tara a anno d' lularronperìo oon nn grande 



— Bbt Bgliool mio, e ebo-aial panaatat Bleogaaolu abbiate pardnto 
il lanno par taciarmi on aimile dlioorao. 

- — Madre mia, riapoBa Aiaddln, lo pam usloararri oha non ho par- 
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dutoUwnmo, uul BOn ho-wi pouadBta qaànfai idMioisd bo prsva- 
doto ì rlmprovari di falUB e di ittHagun uba mi bt; s qaalU oh* 
potrHta Canni: m& tatto aib noa m'impadirà di dìrTi Biwba di» volta, 
aha la mia riiolaiioDa è tema di far dimandara al aultano la priaoi- 
paiia Badroalbondour in aiatrimoqia. 

— In leritA. o figliuolo, eoggiuase la madre ■eriaiaeut«, io non saprai 
far ■ mena di dirvi di nnoro cbe aiaU perduto il »dbo, e cha qnan- 
d'anolw Tolatto esegui r« il loitro paosiaro, non redo per meno di ohi 
OMNita far qoeita donaada al auUnna. 

— Per mauo Toitro, replioA Aladdin ìmmaotiDeBti laaia agitare. 

— Par mano mioi aalamò la madro tutta aorp re >a e maravigliatà, ad 
al anltiDoT Mi gnarderal bene d'impagnarmi ia una olmite intrapraa*. 
E ohi lieta *oi, Bgllnol mio, oontinuò alla, per avar l'audacia di pen- 
are alla flglla dal anlUno ? Avete dimesticato ohe lieta figliuolo di un 
martora dagrindmi di qoaita aapìtala, a d'una madre i cui antenati non 
sono stati di pin nobile naaeita! Sapete ohe 1 aultaci non ai degnano 
darà la loro figliunta in matrimonio nemmeno a' figli di sultani, oho noa 
hanno la aparaoia di regnare un giorno aom'eaei! 

— Madre mia, replica Aladdin, io tì ho giù detto che ho preseduto 

Nà i teatri diaoorsi , né le voilra rimoatranie mi faranno cambiar di 
aentimanto. lo vi lio detto ohe farà dimandar la principeiaa Badroul- 
boDdour In matrimonio pai meno ioatro, ed una graila ohe vi ehiagga 
don tutto il riipetto ahs vi debbo. Ti anpplioo di non riauurmala, a 
meno aba non wnlalle Maglio di vadaraii morire Imaca di darmi la vita 
una MOOMla vidt*. 

La m*di« di Altddio il trova molto Impaneiata qoand'eHa fide l'o- 
■tlnailana noi ani Aladdin panlatau m db diugno al lontano dal 

— FIglinol mio, aoggf nai'allB di BBeyo, io (obo «oitn madM. « ooma 
'uBB booBB madre sba t) ha dato alla Idoo, bob al A Bolla. di raglose- 
Tole o4 dt eoBveaiaBt* al mio alato od al Teatro ohe bob ptul proata. 
à thra par l'amor di voi. 8* ti trattane di parlare dal voitro natri* 
moBlo «alla fl^aota di qDaloba Boatco liolno, d'nna oaidiilone par p9o» 
dinlmll* ali* noitn, io non laeoerai nnlla intentato, a mi adoprarai di 
baoB onora ia tutto ciò cha mi larehhe poaaibilei quantunque, per riu- 
•airvi, aarabbe maetiari che svesta qnaloba bene e qualche randlts , a 
ohe lapeate db mestiere. Quanto povera genti come noi vogliono muri- 
tarai, la prima caia cui debbono pensare i d'aver di che TÌTera. .Ma 
aanaa ooniiderara la basseua della vostra naacita, ad il pooo marito 
ebe arata, voi ri aliaaiate al pih alto grado della fortuDa, quel i il 
voatro panaiaro di volar ahiadare in matrioiDBio e di apowre la flgUa 
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non mi enosiaiM iDdagnaniBnta ooma lo meriUnil B Taglio lupporra 
anoDra aba non troTaui «hiau dirBaollA a praiantarmi all'uiUanw dal 
tnltano, upenda aha non la n* hn qnmndo i anol tndditi *i prauntapo 



AUddio iiìuolLa Iranquillfinien^a quanto, ami madre .gli dlias per cor- 
unni ili iliutiii'iiiii'Jn liti suu ^sacrili . a ilorni nvnr ijittiL nonsiderailoDa 
su luU'l huull (liiJLi riinoicrania. lireiMi Jluslmaula la ourola e le diwa: 

— UddIsibo, iBuiaauiDia , oIib « usa gruulB (Eiueriu ja mia , d'oiaT 
d'inmllare la mie intaniiow. tanto alto, ad è grande inoonllderataisa 
r arar -mellito eon ùnta oalora e pranUiu oha andaste a fare la prò- 
poita del mio matrimonfo al anltaDO, wnt* badare prima a' mani di 
procurare un'udlenia «d do* oecHiane faioraToie ; e te no dimando par- 
dono. Ma Delia fiolBua della paulona cbs mi oomprende, non vi ma- 
Tavigliarels aa dal bai prinolpio non ho penaato a inolio oba potava 
cervi re a prooniarml 11 ripoio aha sorso. Io amo la prinotpeita Badroul- 
bondonr al di lA di qoanto tI potato Immaginare, o maglio io l'adoro, 
e paraarToro aempio nel dilago di «potarla , avendolo taimamoBte rt- 
aolat« nell'animo mio. Io vi aono obbligato della (piegavano oha a' a- 
vete fatti, e la rlgnardo eome la prima operaiiona obe davo proenrarmi 
il felice anaoelao oba mi aon prefliao. 
Voi mi dito non oliarvi il aoatnme di preaentaral Innanll al sultano 
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«•Dim DB donaliTo, ■ ab» io bob 1m buIIb <l«^a di loL Io «on di uoordo 
-aoB Tol p«l doBathOt s ni motun oho bob ti btsvb nwf pennato; rat 
rlgfwrdo s ali oh* mi ifia di bob btof lo nulla «ha possa aaMrgll do- 
nato, oradeta rei , madra mia , oho da quanto ho portato dal giardino 
in ani vanni, aairato di nna morta Insiitibila, noi modo aha toI aapata, 
non vi aia di otie farà un plaoavoliaiimo dono al anltaaot Io parlo di 
■qnsllD ohe ho portato nella due boraa e nella mia ointora, a ohe abbiamo 
prego toì ad io per vetri ootorati ; ma ora uba mi son ilìgingannalo , 
Sepjiiate, madre mia, che aen gioielli di un preiEo ipastimabile, i quali 
noD oonveogono aa aaa ai grandi monarohl. lo ne ho ooDDgoiuto il ma- 
rito Trequeotando i gioiallieri , a voi potete credere alla mia parola. 
Tatta quella che ho vedate dai nostri gioieliiari Don iena paragoaibill 
a quella ohe possediamo ai in grotseiia, né in belieiii, e non pertanto 

prono dalle nogtra, ma ohaccbS ne paisà aliare per quanto poasa glo- 
dioare aolli psoa ggperiania ohe n« ho. Il dono non puA rlogclra obo 
piai» voli sa imo al saltano. Voi «Tela nn Tato di poraellana molto grande 
e di una forma anaonoia a oontnnarla; portatalo qui danque, a «adiamo 
l'affetto ohe eage prodarranno quando le avremo dlapoMa gaeondo i loro 
diversi oolori. 

La madre di AUddia porta il imo il porcellana, od Aladdin traiH 
la pietre prdiiogii dallo aue bor^e o le diapose nei vago. L' effetto ohe 
produsBera alla luce dai giorao, por la varietà de' loro ooIdtì a pel loro 

splundore, fu talu, olia la madre ad il frgliunlo no rimajoro quasi abba- 

che :il'\nmo doll.i l,..NiiiJa. R^-li ,1 ^«n .:]:« Alml,iin l<! avuva vodutd 

gaiaKi,, ma. ej.cutlD l'iiii<iiullo, non Hveva atimato quelle pietre prsiioaa 
che come trsatuUi proprii a l>a laccare , e non le aveva prete ohe per 
-questo intandimanto e seoia alcuna UDgnt^ona. 

Dopo aver ammirato per qualche Mmpo la ballarla dal dono, Aloddln 
ripraae la parola, dicendo : 

— Madre mia, voi non mi taooaratB plb d' sudane a praaentarvl al 
anltauo aotto pretaato di non arerà nn dono a fargli i aoBODa ano olia, 
mi gambra , fart ohe siate riooTuta non un' aeoogllaDia dalle plb fa- 
ToiaToll. 

Qnantnnqne la madra d'Aladdln, non oataBta la bellaut e lo iplondora 
dal dono, non le oradeiaa d'nn plano tanto granda qaanto 11 ano fl- 
gliaolo la TBlutaTo, par Dondlmano gindiob oha poteva smra aggradito 
e BsnUvB baie ohe alla non B*eva nulla a rapliua^ll an qneato ooggatto. 
Ma essa ritornava tempre alla dimanda ohe Aladdin volava oha focene 
■al «aitano lo favore di qnal dono; 11 ohe la laqniatava niolUgaimo. 
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metusse iL^^kho TullU, vlosa U sua ripugnanza e uandiacese ali» 
(DlODlA di luo llgllo. 

Siocome s'urs già fatto troppo lardi, e passata l'ora d'andare al far- 
imo per presentiirsi al aultano, la cosa tu diOunli ni dlniml. L» madre 
ad 11 Bgliuolo non pHrlarooo d'altro nel re»ta delU giornata, sd Aladdln 
■bba gran cura d'iijilrara a sua madra quanta gli TtDia nsl penaiara 
par oontarmarU Dtll'aUiutD, cha avava flualmanta accattato, d'andar* 
a pra lantani al •ultano. 

Ad onta di taiM la Tigiont oha pot£ addnrla il figlinolo, la ma- 
dra non potava mal parauadirai all'ella potesae rinscire io quella Tao- 
aanda, e Teramenta biiogna oenhuara oh' alla avara ogoi ragioue di 
dabilanie. 

— Figliuol mìo, di»' ella ad Alaildin, oha il Bultano mi riceva pai 
favore tol manta ooma io ta degidero por amor vostra, ad asoolti tran- 
quillamenle la propositioas ohe gli faooia ; ma la dopo questa buona 
aaeoglìeDia si avvi» di ehicdormi ove sono i vostri beni, le vostre rio- 



Madre mia, risposa Aladdin, non c'inquieti amo punto anticipata- 
a d'una cosa ohe forse non accadrà. Vedismo prima 1' accogllenw 
Il farà 11 sultano s la rlspoala che vi darb. Se aeoada obe voglia 
a lotomato dei miai ban), noma m'aveta dotta, allora vadrò U ri- 
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■potU aba dsUM Argii, ed ho aonfldaQiR ona i» umpadi, pai ani at» 
viTiBmo HA DKreaRm anni, non mi maDonera pai oiuigna. 
La madre ai Aiauaia non eona nulla a goggiungere ateiroiiaaiia r 



U gran tiM, mùùi^iiMii aagii aiLM viiiiri a dm Bignori dulia muta 
pIB qnallAsati, imi f^h entrati laand'aM» giaoM alla porta. La foUn 
di tutti colora sbs arenna affari al divano ara grande. Aparu la poeta, 
la madre di Aladdln li avaniò fino ai dicano, il quale era una belili. 
alma eamara molto epallOM, il nul logrejas era grande e magaltlaD. 




men anKniria d'udimia. 1 jwtiiloauii tiaanoe le le» niipUdie nlle propria uut, 
ad eniD ricerate da vicieTi deiIffaaU a qoul'DffidOr che lepartanno airiiU|iaFataT«. 
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gTBD viiir ed i signori che prandaian posto al aoDsigUo > dritta ed 

La parti furono chiamate l'uoa dopa l'altra secando l'ordine della 
suppliche che svean presentate, ed i loro aUdH furon discuaal e rleD- 
luti, fino all'ordinaria durata del divano. Allora 11 aulUao li alift. cod- 
gedCi 11 consiglio, a rientrò nel suo appartamento, ove fu aegnito dal 
gran visir. Oli altri viairi ed i minialrì del consiglio si rìlirarono. 
Tutti Rolcru die vi si eron troiati per aOkri piKiHilari {eoero 1» lUlso^ 
gli uni [^ocit^titi di av^jr vinta 1* MDM, gli altri mal aoddlifatti dal 
giudiiin proDunciatii contr'easi, ed altri HnalmeotscoUa iperaau d'avsr- 

La madre di Aladdin, che STSTa veduto il saltano aliarsi e riUrarel 
immagini , al ledere cIbioduo aaclre , ohe non aarebbe jiid comparao 
per qnal giorno; onde prese il partito di ritoraare ia ssa oasa. Alad- 
din , ohe U Tide rientrare ool dono destinato al sultano , non seppe 
dapprima ohe pensare del suocesao del suo viaggio. Tamendo ohe non 
■tesu qnalehe eosa di sinistro ad annonsiargii, non avova la fona dì 
aprire la bocca per chioderie quali notiiie gli portasse. La. buoni ma- 
dre, ohe non aveva mai posto il piede nel palano del sultina , e che 
non aveva la minima eogniiione di quello olie ordiDariamente vi si pra- 
tioava , trasse il figllaola doli* imbtliun in oui era i dleapdogli cmi 
grande ingenoità: 

— Figliuol mio, io ho veduto il anltano, > anno peraDasisiima ch'egli 
mi ha altresì veduta, agaendo attuata di (fonte a Ini, e niuno impeden-^ 
dogli di vedermi ; ma ars Unto oaonpala dft tatti ooloro oba gli par- 
lavano a dritta ed a ilnlatra, ohe mi /aoavB oompauloDa nel vedere la. 
pena a la pallente che aveva nell'aasoltarli. Citi i durato ai lungo tempo,, 
che alla line io eredo si sia annoiato, paieliA t'i ritirato senza dir nnlla. 
a nessuno, e s'è aiuto molto bruscamente senza voler nn' altra quan- 
tità di persone die starano colà per parlargli alla lor volta. C'it non- 
dimeno m'ha fallo un gran piacere, poishi io cominciava già a perdere 
'hi pdXiuDii., ed era molto stinga d'essere stata all' er la per sì lungo. 



Per quanto innamorato si fosse Aladdin . fu ooatratto a oontentardi 
di questa scusa e di armarsi di paiicnia. ISbbo almeno la soddisfazione 
iti vedere che sua madre aveva eseguito il passo pih difficile, qual era 
alato quello di sostenere l'aspetto del aoltano, e di sperare olio ad eaem- 
pio di iiuclll che gli avevan parlato in sua preaenia, ella non ne 
avrebbe altresì esitato ad eseguirà la aommlisione di eoi era inoari- 
oata, quando il momento favorevole di parlargli ai strah!» presentato^ 

Il dlban mattina , eeme il giorno precedente , la madre di Aladdin. 



Digliizedliy Google 



al Bt.0 gr«; 
Il UBgo II mia 



- Sira, U mieità Toit» ignara obs la don 



Brina, o paf qnalohs 
a risposta, a (oegim 



'ogni altra uosa, per timor» cha aon la dinantichiata , 



eoBD U donna ^ ou[ t[ ho partito okimamBnt*; fatila Toalra, a oo- 
miDoiama dall' Bioolttrla s dallo apudira I affara oha qui la meas. 

lanDiDUiioati il grao visir lao^trA quella doDoa al oapo degli aesierl, 
oha stava la piedi vicina a lai por ncevars i suoi ordini. 0 gl impose 
di sodarla a prenderà a di farla avaDtire. 

Il eepe dagli melari andb dna alk madre d Aladdin. ed al segno ohe 
le fece, ella lo segui Quo a piedi del trono del sultano, ève la lasaiò 
par andarsi a porre al suo posto vicioo al gran viiir. 

La madre di Aladdin. istrutta dall' esempio di tanti altri eba aveva 



- Jjt madre di Àladdin non ai coolentà della bonlu del editano, che le 
risparmian in ^ualla guisa la pena eba avrebbe potuto soffrire parlando 
iDnan^ a tanta genta; ma valla aoalu matterai al coperto dell'iodigDai- 
llona aba aveva a temera par la proposta ohe dovsva largii, a ohe qnallo 
Boa l'aspettava ponto. 

— Sin, disi' alla rìpigliando la parola, io oso iDeora snppHoare la 
^Biaaatk vostra, ual oasa oha trovi la dimanda oba ho farla offensiva od 

ingloriosa noUa aanoaiB cosa, di auiourarmi pel suo perdona e di ao- 
oordarmane la gratta. 

— Qualunque cosa possa assera, rispose il Sultano, io ve la perdono 
da questa momento, e non va ne avverrà il minimo male. Parlate adun- 
que francamente. 

Quando la madre di AladdiD abba [irese tutta queste precauiioni, da 
donna ohe tsmava tutta la collera del sultane, dietro una proposta tanto 
dalieata, quanto quella obe aveva a fargli, gli raccontb fedalmanta 
in quale oeoaaloaa Aladdin avara vadato la prinelpMia Badroulbondonr, 
l'amor violento obe quella viiu (atale gli aver» ispirata, la dleUara- 



Digilizeò by GoOgle 



LE XILLB E DNA NOTTI. 



■ tata, tutto db Dh'elk gli i 



■ obiadsn la priooipeata lo mitrimonlo alla maeità voatra , e soD t 
«tato w BOB dopo sualini bttft ani. eitrama vialaMa otaa tana *tal* 
ooatratta id aTsr.quesUi oomidaiMn» par lui; di sha la lupplloo nno- 
nmaata la aiaaatà Tostra di aoaardara il. pardoBO bob lolo a a», ma 
aBoh* ad Aladdin mio UglIUDlo, pai avar STOto il temararìo peniisro 
di Mpiroro ad ns ai atta parentado. 

Il iBttioD BusoltA tatto qnaaCo diaoonci oob molta doloaiia e boatà , 
WBia dan naaaUB lagiio di oollora o d' iadlgnuiona, ad aasba laDia 
praadare la dinaoda a bella. Ua, priuM di rispondere a qualla boona 
donna, le obieae eha foaas quelle che taasTa aTTiluppatc nel faiiolatto. 
Immanti Beoti alla praia 11 vaso di pareallaoa, oba arerà dapiMto ai pladi 
dal trono prima di proatrar^, lo «ooprl a lo praaenta al lultano. 

NoB al potiMbba eaprimere la aorprasi a la maraTlglia del sultana 



Ne 



tìuMla i.un,la miwo il graa vììip in u,„i .Ipaoa agilaiiooa. Kra quui- 
ohe umpo ohe il aullioo gli iTaia tatto compraadera aasere aua ioteo- 
lioBO di dare la figlia sua ad un figlinolo ch'egli aveva. Laonds (smalta, 
a Don aaata tondameoto, che 11 anltano, abbagliata da un dooo >i riceo 
e atraordioarlo , non oaoglaiia di laotimanto. AODoatoaif al lultaoo a 
parlandoci airoranahlo gli diaaa; 

— Sin, BOB il pua diaooBvanire oha il dono non ala degno della priu- 
aip««M; ma lo anpplieo la maastà Toatra di oonoadarmi tra meai prima 
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~ Aodate, buone donna, ritornalo in oasa vostra, o dito al tìgliaol 
lostro che io bo aggradit» la propoBiiinne obe mi aratx fatta da patta 
■n*, ma non poiio maritar la prinajpaiia mia figliuola ■«nia obe prima 
non le abbia latto fare un oorredo di auppaUetlill, qoale ma aarft pronto 
IO nea da qui a tra mail. Parti rìtoraate verso quaito termina. 

La madre di Aladdin rìlanift in «m csan oap una 0ola iltrelUBto 
plb grands in quanto ohe, Tifuardo al ano >(>to, ella anva ritenuto 
al bel prisoipio l'aoceuo alla persona del anltino qoaai ImpouiUIe, e 
ohe d'altra parta ne avaTa riceva ta una riapoata eoil {avoravola, iaveee 
del rIBato a oni alla ai attendeva, a che l'aviebba coperta di oonfailoiie. 
Due ooae beerò gludieira ad Aladdin, quando la vide rllarosre, obe 
ella gli parlava buone notiile: runa alte ritornava pth pretto del eolito, 
a l'altra ehs aveva il vello gelo e «erepo. 

— Ebbanel madre mia, la dlaae, debbo sparare o debbo morire di di- 

''Quand'olia a' ebbu tolto il suo volo e fu i^duta sul aùfè. con lai: 

— PigLiuol mio, gli risposo, por non tuncrvi troppo lucgo wmpo oel- 



— Io non me riipetCuvo punto, continuà. tanto pìb obe 11 gran vlelr 
gli aveva parlale all' orecohio prima ebe me la faaeue: il che n' ha 
fatto tumere non lo diatornaiae dalla buona volonth che poteva avere 

Aladdin ai atlisa ti pih telioe de' mortali , aapando questa notiiia^ 
Rlngriilò la madre di tutta la pene durate nel coreo di quell'affare, il 
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ani feliM m, 
masi gli p»r 



dali, s'accorso cli-i nt>ii v'tr.. piij olio uelia cafa. Uscita por andarne 

tatto iB botteglia , invece di star Aiusa arano aperte , si ornavano di 
foglie, si preparavano delle illuminsiioni , e ciascuno garcggiav» a ohi 
le faeesia con maggior pompa e magnifloenia , affine di naggiormeiite 
far oonoasers il proprio lelo. Tutti, da ultimo, davano dimostrazioni di 
gioia e di godimenti. Le strade erano incha ingombrate da uffioiall in 
abiU di oariniDnia, saliti sa oavalli riaaamsnta bardati e oinondati da 
no gran nnmaro dt «allatti aba asdaTano a TaoÌTano. Ella ohiese al 
maiaatasto, prasao cui «omparava il luo olia, ohe voleaae signilloaF tnlta 
qnalla fasta. 

— Donde vanita, mia bnona doppat gli riaposa quella. Non lapste 
oba 11 figlinolo del gran visir spesa questa sera la principessa Badroul- 
iMudonr, figlia del sullanDl Tra poi» ella ns^rà dal bagno, e gli affi- 
oiali, che voi ladata, ai adnnana par farle aorta^io fino al palagio ove 
deve làrsi la «rimanla. 

L>a maars ai AiBaam non voiie laparna davvantaggio e ritorno solla- 
eitamanta m saia sua qaaai sema flato, 'trovo mo figlie, ii q.iiala non 
s'Bsnettava par nnlla la inaia nauua eoe la madre gii portava. 

— Fiuliuul luifl, asnlamo ella: tulio 0 Dordiilo Dar voi. Voi eostate 
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tanto felics quanto ù prooiatto. Uanue la vado un agooiNlto, palla mia 
oimarB, preparata da «aa. 

La madra di AUddia sDmpraM bena eha ano Aglio volava Ur ud della 
lampada, per impedirà, ('era polllbils, 11 matrimoaia dal Aglio del gran 
tilir eolla prmaipaua findtonlboiidanc. s non a'iPgvnaBfs pasto. Di &tto 
qBHOdo Aladdln Fu nella ma camara, preie la lampada maravlg loaa cìse 
Ti tTava portata, togliaoiiDla dinanti agli occhi a sua madra, dopo «ba 
la appariiloda del gipio Is eube «agmiiBtD ai gran psura. Praaa adunqua 
la lampada, la itroanA allo sleno luogo delle alim tolta, ad immanU- 
nautl li girnio apparve iimaDii a lui. 



- Cba vufli tu? didì'egli «d Aladdin. Eccomi franta ad obbedirti io, 
col misi compugai . ooms sublava tua a di tutti L^oloro che bauoo la 
lampidu alla mano. 




Nuiruliro iiar ora. rispaie .\luddin . ed iinmaaiinenii il geaio 



gli era ordinaria. Dopo caga parlò qualcbe tempo con lai dal matrimo- 
nio delta prinaipaiiB some di una uosa ohe non gli premeva; posala , 
per laaeiara aua madre nella libertà di eeriearai. rìlornO nella CBmara, 
ove non si eortoA gli . ma attesa il ritorno del genio e la aBecmtlana 
aoi comanuo one gii aveva aaio. 

Intanto nel palagio del saltana tutto ara stato preparalo oon molta ma- 
golflcania par la ealebraltaua della aoiu della prinalpedsa, a la sera si 
paasA in oarimonla ad in fatta fino a netta Innidtrata. Quando tutto fu 
lerinlnata. Il dglluvl dal gran visir, al segnala ohe gli fesa il sapo de- 
gli euDuobl dalla prinaipew, »i sottraMero daitnimanta; e quali' att- 
aiale TintroduMa nell'appartamento della prluoipaiia aua apoia Bdd alla 
eamara In cui ara preparato il letto nualale. Poao dopo , la sultana , 
asoompagnata dalla sue doaue a da quella della prioolpeaia sua figlinola, 
eoadnssa la nuova apoie, ohe faoava grandi reciatenu. La sultana, dopo 
di avaria abbpaaoitta , auguratala la buona notte , si ritirò oon tutta 
la ina donna dalle quali l'ultima chiose la porta dalla oamoni. 
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Appena la pòrta dulia camera fu ■ori'ata . il genio come aokiavo fe- 
dele della lampada, ed esatto od eaegnire gli ordini di coloro ohe la pea- 
•edevano. semi dar tonipo. prose ambedue con gruade maraviglia loro, 
e in Ila isunto ji irusportò nella camera d Aladdin ove li laaciA. 

Ai.L.niin CULI ;i-ii^iiuvii non impaiienza i[ueitg momento, non loffri ohe 
il iiEiiUMid 11.1 ur.Lii visir nmanesje insicmo con la principessa. 

— I-ri'iirii (ru.,-.'i.n iiiioTo sposo, dus egli al gemo, eliiudilo nel oesis 
a ritorna doiiiiini niullina un poco dopo la punta del giorno. 

11 gemo Il^e^e iratmintiDenU il flgliaolD del grao visir, s lo trasporti 
nel luogo elle Aldudin gli avara IndleaCo. ave lo lauifi. dopo averget^ 
tato lui un sofiicr cha lo raffreddo da oapo al piedi^ e ohe gli Impedf 



La prinoipcaia . ohe non sapeva nulls di questi portioolBn . teca fo- 
ohusima itteaiione a quanto Aladdin potè dirla, a d'altra parta non 
era punto in iitato di rispondergli. Il terrore e la meraviglia in cui era 
per un' avventura li lorprandsnte 1 avevano meisa in un tale stato ohe 
Aladdin non poti trarne non sola parala. 

Aladdln, cnntontD d'aver In tal gai» rrastornata il matrimonio della 
p(insl)ieMa Badroulboudour «ol suo rivale, preM il partito di ritirarsi 
in' altre starna per prendere ripeto, laseiando 1* prinoipeiss percha po- 
tasi dormire. Ma non fu olii poisibile per la prlnsipetsa Badraulboo- 
deur , poiabA In tutta la sua vita non le ara avvenuto mai di pastare 
nna notls tanto trista e tauto dispiacevole, a la si vuol considerare 11 
luogo e lo stito'in eoi ti genio aruva laseiato 11 figlinolo del gran vi- 
sir, si troverà che quel nuovo sposo la pasifi in un modo molto piti 
affligga n te. 

Il dimani Aluddin ncn ebbe bisogno di strofinar la lampada per abia- ' 
mare il genio, nCornb all'ora indiaatagli, e nel t«mpo ohe terminava 

di loitìtii Alartiin, cui dhssi 

- li^ccafni. cbahui a comandarmi) 

— Va a riiirendere, gli dìa-o Aladdin, il Bgliuolo del gran visir ove 
l'bai poaito, e vieni perché pei unitamente culla principessa Io riporterai 
ove r bai prego nel palagio del aultano. 

il genio andò « prendere il figliuolo del gran visir oha stava in san- 
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iinellu , ad ìd ud iatanta laaìema ddIIb pcinoipeiai CaronD riaandattt 
nella stessa namera del palagio del lultano d'onde arano itati tolti. Bi- 
logna notare ohe in tutte quaite operaiioni il ganio neo fu osierrato 
HA dalla prìaoipsiia. ai ii\ figliuola del gran visir; paichà la ssa orri- 
bile forma aarebfae ititii capace di fjtrli morir dal terrore. Eglino non 
intauro nsmmoao nulla dui discerai tra Aiaddin a lui, e non l'aocsr- 
Wro oba del loro trasporto da sa luogo ad au altro-, il obo era già 
motto ■ cagionar loro tsrrorg, par q.uaDto è taoile imaginarla. 

Il gonio non appena saegidtD il ano afflalo, oba II anitano, do- 

Bideroio di sapWB eome la principeiaa tm flglliiola avoua puiaU la 
natta, entri nella oimerB per angararla il bnon fiorno. Il dglinolo dal 
gran ?iitr, che era iggUaBoUto pel freddo ioArto io talt» la notte , 
« obo non aran arato angora il tampo di rlisalduii, appena iBlets 
aprir la porta, il aliA ripanndoil In un'altra oanuia. 

Il anltano, aTfialnatoal alla prlnclpaiaa, la baalA tra' due oeobl , sa- 
-oondo l'aia, augurandole II buon giorno, a le obiesa garridendo oame 
li trovam. Ma, rlaluado 11 oapo e guardandola con maggiora atten- 
fiona, (a eattamunente lorpraio di redarla io una grande melancooia. 
Ella lo guarda leltmaDte con uno sguardo triatisaicno in modo da fargli 
oomprendere obo prorara una grande afdiilene e ud malcontenta. Le 
diasa anche alcuna parola ; ma coma vide che non poteva irarnn aiire 
da lei si ritlrà. Nondimeno non laselA di supporrà ciin vi iohia iiuaioiiu 
oosa di straordinario nel suo allenilo; Il che 1' obbliga d'andare im- 

rinvaDiita la principeaaa a il rìoevimeito ch'alia gli uvsva imte. 

— Sire, gli ditaa la aultana, olò non deve sorprenderà la maeatà 
toatra, non ailendovi nuova apo^a la quale non sia oguaiiueiiwi noing- 
gnoan, ISondimeno io vado a vederla, a mi sarò mollo luEunnnin, " mm 
mi & la alasia aeiic^'ll^r.^.^ ^hi: ha fjtia. a voi. 

Quando la sultana fa vciru.. j-mio jU'oppartsmanto della prinuipassa. 
ATitoinataai le detto il laon v'iorna ul.hracciindola; a graodlssima fa 
la sua sorpresa quando vide chii non solo quella non lo rispoadovs, ma 

le tace giudicare essorie accaduto qualche cosa eb'ells min potava im- 

— Figliuola mia, le disse la sultana, donde viene che voi riapondete 
ti tnala alla aareue cbe io ri faeclaf Ti oonirìan agli di farà anche 
oon vostri madre la oonlegnolil Voglio ben orodare obe non avete 
-^aesto pensiero; bllogna adunqua oba vi aeeadato qaalcbe cosa di 
sinistra ; oontsssatamalo tranoamanta, e non mi lasciate pib lungo tempo 
in una inqulatudina eha m'opprime. 
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Btnordinarie arteautemi quuU notti, oha noi bduo 
maags né dalli min merarlEll» ai d&' miai tsrrori, ed bo noaìt» p«D» • 

Allora la raaconCA oo'oolori pib tìtì in qoal mo jn, od momBato dopo 
ch'alia a 't tao apogo ei arano ritirati in qoella camara, arano itati 
trasportati, in no momento in altra itania maiohiDa ed oioura, in cui 
s'ers Tadnta sola e separata dal aao iposo, ed in cui atera laduto un 
gioTinetto, il qoala dopa nferla datte alcuaa parola che 11 terrore l'a- 
ma impedito di amoltara, l'ara allontanato iBielandola lola; 11 mattino 
il auo ipoio la ara stato ridonata, ad 11 latto riportato al ino poito in 
egnal poeo (ampo. Tutto oÌ& si oompiaTa appunto quando , sogginnie 
•llt, il lultuo mio padre è entrato nalla mia camera. Io ara ai oppraiia 
dalla tristem abe non ho nvuta la fona di rìspandergll una sola pa- 
rola. Par altro non dubito obe non sia adegnito del modo con ani bo 
rleaTUto l'anore shs mi ba fatto; ma spero aba mi pardonarà quando 
■aprk la mis trlita aTTentara, a lo stato aompaBiianaTola la cui mt 
trovo In questo nataanlo. 

Li sultana asooltA molto tranqnlllamanta tntta la oarraiiona dells 
prlncIpaiiB; ma noo lolla agglaitarvi feda. 

vostro padm Guardatavi bsna dal diroa nulla a niuno, poiché sareste 
certamente praaa per follo ae Foate Inteia parlare in tal modo. 



Idea dalla mente. Farebbe : 
Is feate ordinata per le vi 
dirarsi giorni in questo pi 



come l'ebbe veduta metl«rai alla sua toeletta, aodA all'appartamento dal 
saltano, cui diiis chs qnalobe fantaiia era paaaaCa pel oapo della loro 
fl«Ilaol«, DM oba Inllna non era nnlla. EU« boa obiamara il figlinolo dal 
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fin Ttiir, par upara da Ini qaatohs cosa di oiA obe Is piwipeau la 
,TU detto; ma il flglloola dal gna viair ube si tonen moltiBaliBo oBo- 
,«to dal parantado d«l )altanD, aYeia pnas il pirtito di dliiimoliTe. 

— Heatto mio, gii dltia U lulUn», ditaml, aiate Tel nelle ateuo o«- 
prloaie della volt» apoaat 

— Signora, (iapoM il figlinole dal gran *i*ir, pano le dimandarvi 
I per quia ugiena mi fate quaita dlmaodal 

— eie basta. soggliiDU la aultana, non legUo saper di pili; voi slata 
piti Mgglo di lai. 

Le fasta CDDtiDBaroiia par tatto 11 giorno Dal paUuo. e la sultana, 
oba non abbandona la prlncipsa». non Uacid nolls inteataio per ispi- 
rarle la gioia, e per farla prender parta a' dirertimanti oha te ai da- 

dalla Idea di quinto le ara aeeaduto la nolte. ch'era rasila vedere es- 
serne tutta occupata. Il iiniiuoio dai pran viair non era meuo opprea=ii 




in engoioioeissimo pianto cba tratto tratto alternava con singulti, oan 
■espiri a eoa oompassioneioli eaalamaiiofli. 

La madre oba l'avara veduta aliirsi a ratta fuggire dalla Baia ove 
araa oanvenotl 1 oonvitatl. la raggiuoae la qoal lagrimavota atato. Af- 
flitta aDBb-alla perniò, e volendn darle alonn aonfortn. le disse: 

— Bbbaae, obe tanniullaggina è la mitra di piangerà, flgliaola miaT 
VI {«F egli ooaTeneTole lo atemprorfi in lagrime, laddove nel palano 
ad In tutta l~ aatensione del nostro ragno si feateggiano oon feste • 
giUDDDi M vostra noHCI \ia, aiaM dodbb, napoDote qoeiu buiododi pen- 
aiari, a rltoraeta oon me nella sala dalla (asta. 

— Bignora, la rispondeva la flglioela, dlspanfatemana, ra ne prego. 
QBssta notte èba ai BTyioina, foriere di nnoie lafferoau e di nuora pene 
m'immerge io tale afflitiona ohe mal maggiore , a mi dì un tormento 
da non potersi eiprlmare ad Impossibile ad im magi nardi. Ve ne acon- 
gÌBro, signora, a Don volarmi ooitrlngare di passar questa notte nella 
oamora appraatatami, ma ooncadeteml il favore di star nelle vostra ca- 
mere, percbt l'aiampìo della notte passata mi metta in grandissimo 




E dosi dicendo li prendeTi per li muo « la COSduesTS ¥"^1 * Ibrzi 
ndli nl% dilJa tuta. QiuBdo I* natUi^t» lNMtitDt«i)MDt« UtAitO*^ Il 
«po ^li eonuslii dalla priDofpsiia, IbMt£sni* luHK pr«e#j»BUiÌln- 
gao ddglia dal gran *itlr, il qviTa, ■BtUtaeri!*gnElI)iipla.,^i aoil- 
£( Mina ama iHKi' VdL It, ue. It, JUip,;ra(. S4 
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dnua Dilla wmar* iiDilile. Poso dopo la Baltsna aooam pugna la figliuola 
colla Ine donns psF darla aoraggÌD, a quiil , dopo averla taDoramenta 
biaiata.ed a pih ripraia alibraaatala, la laulò tattavii atAitta. 

Aladdin ahs «m bau informato di qnista aaaadaia al palagio , non 
volava laBDiarU In ripago: laonde, appena la natta fa db pano inoltrata 
ebbe rieono di dooto alla iampidi. ImmantioMtl il ganio apparta, o 
feoe ad A^addla-lo ateiio comptimentD dalia alt» volta, offrendogli il 
■no saiTi^o. 

— li figlinolo del gran liiir a la prìnoipai» Badronlbondoor , gli 
dilla Aladdin, non debbono panare qoeila netto meglio dell'antecedenta. 
Va a poFlarli qui coma lari. - 

n genio aervi Aladdin con altrettanta Eadellà ad esatteiia del giorno 
prìna. Il figlio del gran <riiir pauò la notte pura ineomadamente a 



— Fidliuoifl, la disse, o mi dite qoelio oba mi oelata, o vi tigUerd 

tii prinoipasea, pia atterrita dei tnono e della minaosia del aolUno 
offbio ohe dalla aoiaboli uoda, rappe alla Aoa li allanib a goiimò eolia 
lagrima agli oaahi: 

Mio Siro padre e mio anllann, io obieggo perdono alla maestà Tostra 
sa i' bo oBm , e gpere dalla ana bontà a dalla ana olanwnu sha .tarà 
aoecedere la aempauioDa alla oDllera, qnlndn le avrò fatto il raosonto 
Fedele dal tristo e compassionevole stato in oni mi san trorataln tutta 
qneila a la panata notte. 



eu una (Otto «us u [inaaip«ii« gii arava raosoauco . a da ultimo 
loggiupic: 

— 10 Don ouDiio ODO mia ngiia non mi souia aaiia la valica; par 
aondlmaao avrai placare di STaroa la ooofarma dal labbra dal flgliaoL 
Toatro. Andato dunque, e dumandalagli ola oho r'i. 

Il gran liair san differì d'andar a raegIiiDg«re li figlinolo, • parta, 
lipandogli quanta il lultano gli aiers aamnniuto, gì' ingiunso di non- 
nascoudopgli la veriU a di dirgli u tuito era varo. 

— Io ano ve lo DBaaandar4, padre mio, gli ri«poga il figlinolo. Tatto 
quello obe la principessa ha detto al iullano è Taro; ma esia non ba 
[loUto narrargli lutti ì catiiri trattSTueali cba tono eUto fatti a me 
in parlical&rB a cbo ora reago a racoonUrvi. Dopo il mio matrimonio, 
ilo passito due nciti le piti crudeli che ai possono immaginare , ed io 
soD trovo espres.iioDi par desoriverii giustimenta o OOD tutt'i loro par- 
tieolari i mali cbe ho ai^Serti. Non yi parlo del tarrora ohe ho provato 
■el laatirnli rapire quattro volte aenza vedere chi mi {rigliaita, (r*lpor> 
itandomi da nn luogo all'altro*, e lenta potar immaginare come po- 
tosta aTvanire. Olndlabenle da voi (t«MO 11 pcMtmo ilato la ohe mi 
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H>n tn>T*bi , qundo vi i 
ipaoia di ugnata cesso , 
In cni Sai paltti), e sema 



chs CDD tutu l'oflore a tatto lo spleadors cha rifulga lu me por aver 
iapoaato la SgliaDlB det mio sovreoo, amerai meglio morirà cbe iiTers 
pib Inngo lampo la un ai alto parentado, h bisogna Bopportars tratta- 
minU ooil dispUveioli qnantD quelli oha ho aolferU. Non dnbito oha la- 
prin^pana Dan atibià i rnhl madiaiml aantìmaBll; ed ella facilmente 
eonitrrfi aitar la nostra lapariilano non nano neccaiaria pai ano rì- 
poao ohe pel mio. Par^ padre mio, vi lapplieo par Ut alalia tanereua 
ohe li faa portato a praenrarmi nn Boll grande onore, d'indnrre ti inl- 
t«no ■ diehiarar -nullo il Boittv matrimonio. 

Quaatanqoe grande foiie l'ambliìona dal gran vliir nel vedere It fl- 
glinolo genero del anltano, nondimano la ferma riioluileno in eoi Io 
ride di separerai dalla prlnol^ait, non gli teos glndloara oonTanlente 
di proporgli di avara anoora pailenii , almeno par pochi altri giorni , 
■fUna di provare aa ^alla triTersia non Boerablio Dna volta. Laaolatolo, 
sodo a dar riipostn al sultano, cui confdfsò in buona feda la oosa non 



iiuuL iiiiiiio I] nuiuiio, ciiu itvuva eia risuiuiD iit cosa, dette ordiao af- 
na^hò ùMiatMini lu lonln nel tuo Daliaw a nella eittà, ed anche in tatto 
l'esteasÌDDe iel suo regno, otc faso epedlre ordini contrari j ai primi; 
ed in pcclii^siino tempo tutt'i segni dalla pubblica gioia easaateno nella 

Qucdto can(.-iuineiitn subitanea e si poeo attaio dette ocoBaione a 
molti ragicTianieatl diverbi. Oli uni dimandaTono agli altri ahe mal 
aveseB potata ca),'ioDare questo oontrattampo, e non vanirà loro rlaposlo 
sa non di aver veduto il gran visir niolre dal palano, a ritiranl In 
«aia ana aeeompsgnabo dal flglinalo, anbedua con un aspetto auai triato. 
Solo Aladdin ne sa paia il aagreto, e a' allegrava ooD ai mede^mo dal 
iUiaa aocoaaM eha l'alo dalla tomjiada gli aveva proeacato. Laondv, 
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enm'ebbs lapnta con sarUuii ohs il ano rWals arava abbaBdouàta 11 
palano, e ohe il mttrimonto tra U piiuelpem e lai era rotto sawln- 
tamente, non obbe pili biaogno di atroSnar la lampada e nhiamare 11 
gauio. Il sÌDgoUra è obe nè il aaluna, ni il gran visir, cbe avavino 
obbiiato Aladdin a la dimanda da Idi fatta firs. uoa abbero il maDoma 
paotiero eh' egli potegn aver parta ali inoaato. aagiooa dello «eiogli- 
meato del notrlmouio dalla prinoipawa. 

HionperUnto Aliddin luolA aaarrsra i tre mail cbs il sultano aveva 
indicato pel matrimonio dalla prinoipeasa Bidroulboadoar eoo lui. Ne 

-di auenaiilvo non mmcò tìi ra.in:l,ir<i fui ninÙTa a palano per far n- 

eordars il enltano della sua ^i».rol» 

La madre di Aladdiu suda i,ì ia\±7.!.> "nins suo figlio le aveva detto, 
e al preUDta all'lograaso del iliviino nAo il^isa luogo di prima. Il lul- 
tano BOB appuna la vide la nooiiorilw, si rjcordtì nello stesso U-mpo 
della dimanda ebe gli bvqi futa o del -.enjio a :^iiL l avava diffurits. U 
gran vliir gli faceva allora il rapporto di un alTjre. 

— Visir, gli dilla I! eultano intcrroirnii^nJolD. io sscr-o li donoa 
cba ol feoa nn ai bel dooo pocbi masi diutro^ foteU venir.:. Ri^rccde- 
Teta il vostro rapporto quando 1 avrA asi^duLtu. 

Il griD viiir, goardando dalla pirte dell incrosio del divano . aMpsa 
altraella madre di Aladdin, ad ImmantincnU chiamò il capodogli uscieri, 
a mostran dagliela gli dette l'ordina di farla avaniara. 

La madre dt Aladdla ondà Ano al piedi del trono, ove ai proitri m- 
oondo li aaatnme. Dopo ohe ài fu rlaUata, il aalCano le ohiese ohe da. 
rldaraaia. 

— Sire, le riipoi'ella, io mi presento na' altra Tolta innanù alla 
maestA roitrs per r^prauntaile. In mme di Aladdin, mio flgliaolo, 
ohe i tre meal , cui ha differito la riapoiU alla damanda ohe ho avoto 
l'onore di farle, sono aoeni, e pr auppUoarla di volar rioordaraene, 

11 aoltano, prendendo on difierinanto il tra nati per rìapoaden ella 
dimioda di quella buona donna la prima Tolta ohe l'aveM vedati, aveva 
creduto che dod avrebbe piti intem parlare d'an matrimonio che ri- 
guardava poco conveniente alla prinsipena lua figlia, eenslderando lo- 
lamente la basseiEa e la povertA della madre di Aladdin, che appariva 
inoanil a lui in un abbigliamento troppo comune. Nonpertanto l'invito 
ch'eUa era andata a fargli di tenerle ta promessa gli parve Impaenioso, 
a, non giudicando a proposito di risponderle su due piedi, si consigliò 
col lUD gran vlilr, manifestandogli la ripugnania ohe aveva a ooDohia- 
dere 11 matrimonio dalla priDdpaisa con uno tBoaaaoiuto, la onl foitana 
iDpponeva ohe dov'emrs molto al di sotto dalla pib midioera. 
n gran vlair non uitò a manitkitars al nltano qaella ohe se p* osavo. 
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eindate un miti 
d'BDohe iciaH cu 
è di metterà la ] 
par granai ciio v 



biuiobi, g)uvaDÌ, bau fatti, di bella statura e tuul laititl magniSiia- 
miDte. Enoo le «oduieiuiii giiir oui lon pronto a dargli la prlndpenB' 
'mU figliaola. Andata, buona donna, io lupstlerll ahs mi portiat* la- 

[ La mailrs di Aliddin ai prmtrò un' allTs toIIb iBnaDii al trono dal 
anltano e ai ritirò. Par la atrada ridava tra i6 atsua d«lla paua Idaa- 
dal'ano flglìuolu, disendo: 

— Vorrai fa pera dora trovarli e^! tinU bioìni d'oro ed una al granda 
quantilli di q.iis) vatri colorati per riampìrlif RitoroerA egli nel sot- 
tarraneo. Il cui iognuBO ì chimo, par Dogliamo mgii alberi t E tutti 
quagli aihlafi, coma II mltiDO 11 dimandi, dova lì prandarA mail Ea- 
colo fiDalmaata dalnu nella aua pr«taatlona, a erado ohe dod sarft ponto 
oontanto della mia ambosolata. 

Quand' ella fu ricDtrsta in 
qnaati pensieri clic le fucev 
nulla a sperare, gli Ahaa -. 



■tra di ricordaral della ai 
la ilipoatH, che aono par il 
col gran visìr. 
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Ltt nulra d[ Aliddln Tese un auitii^no ntseonlo di qnuto il tnU 
t&no la ivera dotto, e dallo aaidlitoiil a cai kvnlilw aoiwmtita «1 ma- 
triuonio dalla pTiaolpMia ma figliuola e«n lai. TaroilDaida M^Iun»: 

— Figllngl mio, «gli attende la Toatra rlipoiti: ma tra nal, eonU- 
sud alla urridendo, credo cbo l'aipcturi Innga tanpo. 

— Non tinto qaanto eredela, madre mia, riipoie Aladdia, e lo bImio 
nltana l'inganna lo ba araduto oolto ano eaerbitantl rlohlaica mattarmi 
fncridi nato di pennra alla prìaalpem BidrooDrandooT. Io miupat- 
tata altre diffleolta InlapniiDtiibili . a uba avrabbe maiia la mia in- 
«omparablle prmcipeiu ad un pretto aasai pib anarme. Ma omtDai ean 
contento, e qeelio cba mi cbioje è paci casa ai piriiiiDO di uuiaia 
patrel dargli per ottenerne il pelacela. Meotre io (tieiiiio a scaiiitarlo. 
attendete a proTiedcre il prauzi. e lasciaierai •.j.tq. 

Appena la medro di Aladdio fu umiLa per aodam a proicoder da 



dal pela di vanii mircni aulia tesia. piene di pena . di diamaaCi . di 
reblul e di smaralai meglio scoIli. anche per le biiliiiiii e (ler la gras- 
K»iì. di qDalll ah area già stati presentiti al sultana. Ciaisua baaina 
ero oofarto d' una tale d ar^nto a fiari d aro. lutti quagli Bahiivi . 
tanto nari quante blenehl . eoi pialli u ora . oacupuvana quaii .tutta la 
oaaa ohe era ami ohe na anguria . co» una piaaoU corta >ul davauti . 
ed un piaaiola giardina luL di dietro. Il genia dimando ed AledJìn te 

dogli Aleddln detto oha nen gli bisognava nuli' altra , imn ed lineo ti 

La madre di Aladdln, al ritoinara dal mareata ed, all' an (rara , (u 
molto -Borpresa di vodar tanti gOLtt e tante ricaheize. Quando si (u aoe- 
Tieata delle praTVigioni che porti-ti , andfi par logilaMi it Telo ohe le 
coprirs II. Tallo; me Aleddin ne le impedì, diecndola: 
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— Uadre rata, non v'h» tampo k pardar», egli A*na>ti«ri sha ritoT- 
nl«ta anlriatanta a palano a oondu»! il dono a la dote dalU prinoi- 
puia Bidroalboudour ahlattiui dal ailtiDo, affiRohè ^udlohl dalla mia 
BollaultildlDa a dalla mia esatteui, dal lalo ardanta e ùnnaco ohe ho di 
ITacorarmi l'onora dal auo ptrsntido. 

StniK Bi|ietur la riapattH di <ua madra. AUddia apri la porta aotla 



HimniBtna . e le ime^po. altreii di piaCra prailose, 
btretta, oha erano d un gusto particolare. impa)an> • tD(ta quella lolla 
di ipattatori una ammiraiioiia si grdaiis . chs DOB potavano tralaffilac 
di gOBidarlI a ■ecomp^gnsrii ongii ambi finoiiè fu lotopOldUl». UÀ la 
linde arano Mlmeote gramite di paiiolo. cba oiaicano am eoitratto di 
laatlre Dal luogo in cui ai trovava, 

Slaaoma blaogaava pBlaara par molta strade per arrivara al palano, 
vaiì inaBua aha nna buona parta dagli abitanti dalla cittì, gante d'o- 
gni aondlilon*. tnion tailimoni di una pompi » grande. 11 primo dagli 
ottanta aahliri ginoat alU porta dalla prima «arte dal paltuo , e i 
porUnal, aha ( arma dlipoatl In fila appena aTBTan ladnto olia quel BUt- 
raiiglioao aortaggio «'approaaiBiava. lo praaaio par un re , tanto ava 
rieoamenta e magniflcamenta vattito. Eglino a atTaniarono par baoiar- 



II primo sobitTO, aegoito da tutti gli altri araniA fino alla i«conda 
oorto ohe ara molla apadota , a dova la oaaa dal aultano ara adnnata 
dorante il divano. Oli uf^aUll'* Mpe di Biaienna Hblera erano in nna 
gronde magaifloenu ; ma qoetu venne offiiriata alla proMBM dsgU 
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otUnti Kihi>TÌ Mori dal dono di AUddin a. di ani «ut madsiimi fs- 
UTUO parta. HoUb t'bk di li bello a di li iplandido salla aiu dal 
Ubo, a tatto la magoidoaDu dai algnarl dall* aa* aorta «he ta «iroon- 
dKni(a,.arana nolla al paragone di quali* eh* in qoal nonento iH 
praHàtiva loro allo igaardo. 

Emaio il inltanD ilato BTTertito dalla maua e dall'aTrÌTo di quegli 
aobiivi. sTavs dato i anoi ordini per farli entrare. Parti ippana si pra- 
aentaiono. trovaroDO libero 1 lagraiiii al diiano . a vi entraroDo la 
bBll'ordiDe una parU a dritta e l'altra a Binistra. Do[io cbe tutu furano 

aultmo. gli ichiavi neri poiirsoo oiaaanno il bacinn che portavano aul 
tappeta. Gli achiavi biaochi feaero Ja Slesia cosa nello stesso t^nipo. 

1 baeiDi che stivano inoaDEi si\ san, u tutti rimaìsro in piedi eolie 




alla condmona ohe la a piaemtg u imporgli. 

Il sultano non era in istato di fare attediane al compUnienta della 
madre di Alaudm. li primo sguardo dato au quaranta bacini d oro col- 
mati de gioielli pib Tiraci, splendidi a preiiosi cbe ai fosaero mai la- 
doti al mondo, a angli ottanta schiavi che aecabravano altrettanti ro, 
■1 pai loro ball'alpatto. coioe par la magnlAcenia aorpTondantO de' loro 
abiti, l ave» tocco In un modo che non poteva rlaTaral dalla Ha tn- 
mirazlone. Inveoe di risponderà al complimento dalla madre di Aladdio. 
81 riToiia ai gran vialr,' one non poteva compranoara egli ■leiioa onoa 
una al grande profoalono dì ricoheiie potava aaaar lannta, dioandosll 
pnbblleamente : 

— Ebbene, vialr, she paniate di qnello, liaai ohi voglia, eba mi manda 
no dono ooil rieoo e eoai atMordioario, a olia dì lo ut <rai non eono- 
■oiamo? Lo oradete voi fndagiio di sposare la prindpeaaa Badronlbnu- 
dont mia figliai 

Qoalonqna galoaia a qulnoqna dolore protesta il gran Tiiir nel ve- 
dere obe nno looDaaoiato atovA per divenire il genero, del aaltaan a 
preferenza del ano flgUnolo, non osò dinimalara il ano aentlnianle, Sgll 
era troppo viaibile che il dono di Àladdin era fih cha infflcìente • me- 
ritargli Qn ai alto farsntado. Egli riipoae adanqw al nltano, iMlnvi- 
nudoM il peniiaro: 
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— Sin: benlaogld'anr l'MiaelMqMltail quali fa all« nawt& Toitra 
un dono ■ In ri edimiilenta ala Indegio dall'onore oh'alla raal brgli,' 
Olmi dira cba natlt«r«bba d'avTantafgla ; m non foiìl pannato non 
alieni «Iran tataro -al mando lafflolantaoianta ricco par auer UIaii>' 
olito colla prlneEpasn flgllaola della maailft coltra. I algoori dalla coTta- 
obs Cam posa rano l'adunania dal coniglio , mantfeatiTono col loro ap- 
DÌangl nnn eimera II loro aTiriio divano da ODsllo dal sran Tiiir. 



anva latta, le aveva aetio molto mano ai qoai ona nra in ciretM. 

La madre di Aladdin Intanto arrivi in sua ossa con un aapelto 
Gha dioiDBtrava autiolpatamenta la buona notiila olia apportava i 
EUO Aglio. 

— FlgliDoI mio, diaa' alla, voi avete ogni oigiona di eisar oonlento; 
voi liete ^Dito al oomplmanto dil voitrl deslderll contro la mia «epat- 
tatlva e contro tatto quello ohe va no io preiagito. Affina di non ta- 
narvi lungo tempo aoipeio, sappiate ohe U aaltano, eall' approvaiisne 
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di tolta la corte, bt dlshiinto cba voi aiile dagne di [lotgadsraBa prin- 

oipesaa Badroulboodoup. Egli tI aapeua per abbraocEarvi a par conohio- 
dere la vostra nojie. Spetta a yqì adesso penaara ai pntparativi ftt 
qaostD colloquio, araachè corriapooda all' alla o|>intoDa eh' egli ba ooa- 
oopito di voi, -Mi dopo la meraiiglio obe v'ho vedoiD faro, aon par- 

eba 11 aulUDD vi a^pattJi aorx impa£laczi : porA noa poneta tempo ia 
meno ad andar da lui. 

Aladdin, fuori di aò por quosta Botfiia a tatto pìgn° dell' obbiotto 
oba ['aveva ÌDnamorato, disia pocha parole a lua madro o si ritira 
nella aua oamera. Quivi, dopo a.sr praio la lampada, obe gli «ra siota 
■ì offlciosa Eoo allora in tutt' i aaoi bisogni ad in tutto qudlu ch^ 
aveva desiderato, ddd appena l'ebbe itroflnata , il geaio couiinufl «. 
moilntrgli la sua obbedleDia , appiraodo subito scoli farlo attendere. 

— Genio, gli disia Aladdin, io t'ho oblamato a^DcbA in mi faeeia 
Inmantinenti prendere il bagno, e qaando 1' nit prue voglio ebe nt' 
Unga pronto nn abito fi piti ricco ed il plb magolflao che mai inoDaru 
abbia porcate. 

Appeoa ebbe (armioato di parlare, 11 geala readeodolo invisibile 

aervlia , fu spogliato in un salono spazioso a d'una gruude magniS- 
esnza. Dal gslooe lo ai f^ce anirara nul bagno eh' era di un calore mo- 
derato, ed OVD fu stroSoato o ligato naa pia epeeio d' acqua di odore. 
Dopo ararlo fatta passare per tutt' i gradi di calore, senoado lo difT^^ 
reati oamara del bigno, egli ne U90i, ma tutto diferjo da quello che 
t' era entrato. Il euo aipetto al trovò fresco, biaooo, vermiglio, ed 11 
Bue aorpo aaaai pili leggiero ad ami piti disposta. Rientrato nel aalone 
non vi trovò 1' abito che aveva laniato, avendo il ganio avuto aura di; 
mattare in me luogo quello ohe gli aveva abiesto. AJaddin rimala sor- 
preso nel veijera la magoificeaia dell* abito obs gli ai era sostituito. 
Egli »l veati «ojr aiolo del gènio, ammirandena olescnna parto a ml- 
inra ebe la prendeva, tanto essa oltrspaiiava ogni saa imaginuìone. 
Quando ebbe teroiinato, 11 genio lo rìcooduiie in sua casa nella stessa 
camera In cui l'aveva preso o gli chiese se arava altra cosa a co. 
mandargli. 

— Si, riiJpcso .il.iJdin, io ii'^pelLn da te al pid presto un c»v:illn, cba 
sorpassi in belltiia od in boni! il cavallo pili stimato elio aia nella 
scuderia del sultano, la cui sella, la briglia e tutto l'arnese valgano 
pib d'un milione. Io voglio ancbe che ta mi faccia venire nalle stesso 
tempo venti sabiavi Testili riocamanta ed altrettanto maraTlgliesanenle 
qaanto qoelli ebe hanno portato i) dono, par camminare ai miei flan- 



LSi, M[LLE E UNA HOT TI. 



innanil a. me in due file. Fa leaire aonbe a mia madre sei donne scbÌBie 
per servirla, ciaicuna vostita riccamente almeaD quaQto le echiaie della 
prlDclpasia BailroulboiidoDr , e carica ciascuna d' uu abito corafiuto , 
magDiflc) e pomposi quaolo quelli della Btiltaas. Ho biiogaa anche di 
diaci mila monete d'oro in diesi bone. Ecco, eoggiune' egli , ciò eha 
anva oomaDdarU; ra, a Ta aabito. 

Appeok Aliddtn abba tarmlnato di daraatffatU ordii! il 'gaoio, q^nerti 
41spaTVa • posa dopo ti taea ilTsdara sol oaTillo, osi quaraili tohlavi, 
di ani disol portavana alaiaano una Itoraa di mllia manata d'oro, a con 
aai soIiUts, oariohg lull* te«U , aiaianna di un abito dithranta par la 
madre di Aladdin, av^lappato Ìm una tela d'arganto, ad il ganfo pra- 
■anta 1! tutto ad Aladdln. 

Delta diaoi borea Aladdla non ne praae ohe qnattro ohe detto a ana 
madre, dioandals aba glia le darà per aerriraana ne' auoi biaogni, la- 
aaiando la lai altre tra la mail dogli aehlavl olie la poFtavano, oon ar- 
dine di tenaria a di gattaria a manata al popolo, pataando par te «trado, 
nel oammino cba dovavan faro par ridurli al palagio del aoltano. Or- 
dini anetae ohe marciaaiero inaanii a lai cogli altri tre a dritta e tre 
a sinistra. Presenta analmente a ena madre le sei achiaie , dicendole 



B loro padrona, 



bDona ErailB . che il i>in sr.urimcDLiitD cavsliora non l'avrobba punto 

momonto iii una inDumerevaie lolla ai nocoio cue ficaia rimbombar 
l ana ai applausi, ai grida di ammirazione a di benedizioni, partieotaF' 
manta oiaieuna volta in ani gli aohiaTl , 1 qaall aTOTano le bona , fn- 
oatano Tatara pugni di moneto nell'Mlft a dritta od • tlniatia. Qaoati 
applanii noadlmano non TeniTano dalla parta di qnatU oba ai affoU*> 
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ouurMio aa gma Twir , .in gnniirnii n n>iiri!iio n lui ijovuriijioii ni 
ftlao gradoi ma il capo degli moieri, oh» ve lo aspatlaTi per ordino 
dal BDltue , Dft Io tmpedi a rasnompsgnA qasal fiao allB sala del eon- 
■iglia o dell' ndloaza , o>b l'aiata a diwBnde™ di cavallo , quaBUnine 
Aiaddia n ai oppaDaaia fortainanla a non voleggs soITrirlD, ma non potè 
riiiicirii. lutaau gii dSdiiifi aiofan latta doppia aia kii iugnuo aoiik 
salo. Il laro oapo tdìia Alidain alla lai dritta , e dopo averlo £itti> 
passare per malio, lo coDdnua Ano al trono dal aaltaio, 

Appsna il anltano ebbs scorto Ataddio, non fa mano marsTlsliato di 
raderlo vaitlto piti rieoamaiita a pih nagalfleamanta uba non l'ara stato 
mal agli ataaia: elw lerpraio, ooDtro la lu atpettatira. del suo buon 
aipetto, dalla au balla ttatora o d' una oerti aria di grandeiu aiui 
dliana dallo itato dt baaiaiza, In ani ina madra era apparta iBoanri 
a lai. La aiia maraTlglia e la ina «orpreia nondimeno dob l'impedlrano 
*dl aliarti, a dt diacsndara duo a tra ecallDl del ano trono asial pron- 
tamente , per impedire ad Aladdln di gattarsl a' anol piedi e per ab- 
braeolirlo con una dimoitcìiioita piena di amiolila. Dopo qaaata oor- 
tesia, Aladdia Toleia anebe gettani a' piedi del aaltano; ma eoatal lo 
'ritenne pai Ut mano e l'obbllgA a eadera tra il liair a Ini. 

Allora Alàddin prato la parola e dlua: 

— ' Sire, io rieero gli onori olia la masaU Toitra ni fa, «lendo olla 
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IR bonU a pmcijDdala di farmall: mi elU mi permettorA di dirla nop 




Figlmol mio , ri*ocisa il ÉUiiuno Biibpacoianaolo un aura volta . mi fa- 
xeila tonu. se duuituatn un saia momonta della aincariLì della mmpa- 
icU. La vc-,[.r3 viti m u irnppo cara ormai per non cnotervarieli . 
preBeniaDiiovuna il rimoaio eha ò io mia diiposiiioce. la prererlioo il 
piacerà lU vcaervi o di ascoltarli a tult i miei Iciorl coogiiutl 

Tarmiaando queste parola, il aultauo feca ua Bagnale, ed immuiU- 
nenti a lntaaa 1 una rimbombare del guano dalla sbiarlDa a dei timballi 
a Dalla itasao tsmpo il aBlUno aoDdoiaa Aladdla Ìd od magnifloo ■■• 
loia ora v^nna latTlto nn aii|iai4iD banohstta. Il SBltano mangift aoto 
con AUddìn. Il gnu Tisir ad i sigiieri dalU aat^; diMano lacendo 
U loro disoità a aeeoDdo fi loro erado, eli aeooiDiwRDarDDD daranla il 
paato. Il aaltano , ohe aveva gli osohi «inpra lu Aladdln , tante pran- 
dan piicsrs a vederlo , feaa eadara il diioorao sopra divarat loggatli. 
Hall* coavaruiioDa ohe ebbero iuiieiOB duraste Ìl piato, e sopra qni- 




urmiuara lo oorioionio iiuiiu nozze lu aiuiiu gluma. 

— Sira, risposa Aladdin, qualunque impaiiepw io abbia di goder ple- 
Danuata dalla boati dalla maaiift Toatn , la snppliao di volermi par- 
nature ohe dlBarieoB fine a oba abbia fatto adiflaara u paUuo par 
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tjoeTsro la pnnoipaaim ufidodo il auo marito e Ift aua dignità, Io 1> 
prego 1 qoait uopo di flODoadarmi uno apatia oDiiTeiiiaiitii inuanii si suo. 
■tflaehà poaia fiù agecolmanta [are U mia cortu. l<i non iii^ii'^uicMi^ra 
nulli per fica in modo che eia tormiaHto eoo illlh i-i houl'. iiu iioe 
pDuibue. 

. — Pigliuol mio , gli diaso il sukami , ppemeie .juamo Umni, vi ,i 
a gfado; il vucilo c tropuo gronda al mio paldgio »d hvqva pon^Ato 

10 ataaso a ridruuino : rua rjcor^jntnvi aho mi aa mill anni ai vestirvi 

CiA detto, ali l> Fai: 11 io uu'ahra valU Aladdin etia acet nmiaLosii dui 
alia corte. 

AladdiD ricali a cavallo, o ritoFOO in sua casa nello stesso ordina 
-con cui era venato . a traverso della steada folla e dalla aoolamaiioni 
del popolo ohe ;Ii aDgaraTii ogni apaoia di bene a di,proaperit&. Ap[iena 
fa riàntrato ad «bba mano piada ■ terra , pron la lampada a ahiamò 

11 genita ooois era aceottiimato. Il genio laaia Cani upottara apparve 
« gli fece oOarta do' aaoi aarTÌsi. 

— QBais, gli dia» Aleddin, io ho ogni oaigioiig di lodarmi dells tii> 
aiaiteuB od aieguire pantiialawDla quanto bo volato da ta Ano al pre- 
iMits per ia potsBia di qnaata lampada taa padrona. Si tratta oggi 
-oha, per sDor di lai, tv facsìa apparire, «'agli è pouilnla, pio lalo ad 
-obbedlan» obs dod abbi Bneora latto. Ti dimudo adunqie che ìd al- 
trettanto poco tempo oba potrai , ta ni baela ediSaara, rlupatto al 
palano del lattano , a nna gliuta diitania , un paUito -degno di rìce- 
varvl la princlpeua Bddroulboudour mìa ipoaa. 

Io lascio a tua libertà U xcolta do' materiHlì, vale a dire del porSdo, 
-dal diaspro, doll'ngàta, del Upislasinlo a del marmo [Àìi Hao, pih ava- 

<{neiito paljgie la feccia fabbricare un gran salone a cupola, quadrila- 
tero, e le cui pareti non eìbdo di alira matarJu alia d'oro e d'grgeolo 

jola, aba io voglia si lasci imperfetta, siano arricchita eon arte e sim- 
matria di diamanti , di rubini o di smoraldi , di maniera che nulla di 
simile in qaaito genam non aia stiito mai veduto nel mondo. Voglio 
aiiandio che quatto palagio venga aocompagnato da un vaitibolo , un 
BorUle, nn giardino ; ma che abbia sopretulto , in un luogo che m' in- 
.dioharai, on tesoro bdn colmo d'oro a di argento monetato. Voglio di 
pili etaa Ti (leno in qneito palagio dalla cneina, da* Dagtiuni, dal 
guardaroba gairnm di «appelleitlll prailosa par tatto le )(agloDÌ a prò- 
foriionata alla magalAMua del palagio; della londaria piene de'^tr 
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1» dimentlcsTe no adul- 
ino dei cuDsbl, dai f&mi- 
1 della prlscIpaiH. Tu 



a magai flcoDES, eoo offioiali a ubllTi, tutti vestiti seeecilD ii loro grado 

prÌDclpsIi , di fargli Tedare il tcaoro la cai porli fu aperta dal taio- 
riere; ed Altddin tì vide una quantità di bnrie di direne grandexM > 
aanondo le «ommo oiib eantsoBTBno ionaliite Ano alia volti a disposte 
ta un modo olia heavano pacare a vadarle. UMando, il genio raiafoorb 
dalla tadaltft'dal Utorìére. Lo eondni» pania alle acndarls, ovsgU Ite» 
eiMrvara f pttt bai oavalll sba ^ fonerò al monde, e 1 palatranlsri in 
gran movimento par itrlgltartL Lo teaa panare da ultimo per magas- 
Uni -rlampUi di tntta le proviliienl neoeHaria , tanto pai oruaniaBto 
de' oavalll , quanto par loro nadrìiiona. Quanto Aladdln eblia eMmi> 
Dato II oetario d'annirtamanta In ■Piunmnmto e ii oanera io osmala 
dall'alto fino al basto, e paittootinnanta il «Ione a vanUqnattio flna- 
■tra, e ohe vi abba travato rloohaats e mefaiOoense ooa o^Ì ijiedadi 
oomodi olia altrepunvsno di gran lunga i saol dailderìi, dissa al ganiv. 

— Oeuio , Don si ptiò esser pih conCanto di quei cbe io la sono , ed 
avrai torto di lagnarmi. Reste uni sola cosa di cui non f ho nulli 
detto, per noD averci {irinia penaito, ed ò di stendere dalla parta del- 



R appena dlaparso, poco tempo dopo Aladdin fa maravigliato di ve- 
dere quanta aveva usaidtirats, aaaguiio santa aipara coma ai folw 
fatto. Il genio riapparve e riporti AUddin In tua caia in quella «he il 
apriva la porta del palai» dal Mltaoo. 
* I portlnni dal palano ^« allora aprivano la porta, e ebe avavanv 
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»nto lenpra la raduti ìihen dalli pirt* in cui sn quslb di Aliddis, 
fulon asili miraviglliti dì Taderli llfnitiU a di vadan ud tappalo di 
Talluto oba >i ■tnnilgTi da quelli iiarl« flDO itla porla dal palaiia dai 

preai ai aumeatò quando ebbero veduto ctiianmaDta il palano di Atiii- 
dlD, Li nuova il'iina meraiiglia coit aorpreodeota fu tolto diffuaa p<r 
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-lostiriu ed omarla da pib proiiosl ciq:oIÌ]. U fcao roc^lnris d noa co- 
laiioDC mBeniBca. il Bultniio , oho vaniva por istaro prosso la pnnoi- 
pos9tt eiia afiunU jl majgior tempo pimibiic, yrimi a\ soparurii di 
[ r a a pa "o d \l di D d L 




pìiCBmeate voitita. por nou diro poveramucta , aiava ainmiralo Del ve- 
derls UpW riccamente, lama ma/^uificameute auDiirliau i|uanta la prm' 
«ipeiH SUI nglluoli. CiA gli {.icx Uk la rilldasiane. clie Aladdln era 
Dalla staiao tampo prudente. Sri^gia e intesa la agni Dosa. 

Quando la notte fa venuta. U iiriDDipePsB prete eotagedo dal Sultano 
■no padre. I loro addii furona tenari a muti di laurina . abbnotia- 
Tono piU TDlle een» nulla dln<. Bnalmanta la prlnalpesia mei dal luo 
appartamento mellandoai in oammino colla madre di Aladdia alla sua 
Biniatra . a seguita da oanlo aahlava veitito con vna ningnlSeania aor- 
prendentA. Tutta le bando i- latrnmanti , efae non nTarane oeuelo di 
■uonara fin dall' arrivo della madre di AUddin, i^reo riunita ed apri- 
Tan quella maroia. Venivano posoia'centa' pag^i vi aa tialla namsro 
d'ennaobl neri in due die non i loro uMoIalt alla taatv QiàUroOanto 
Rovani paggi dal anltano, in dne bande ohe camminaTano Sn'lall, te- 
nendo oiasauuo una (oreia in mano, fncatano nnn luca ehe oongianta 
alla i 11 uoi in anione tanto dal palano del laltano [[uaDto di gnallo di 
Aladdln, suppliva maraviBlioBamente al diretto del giamo. 

In queil' ordine, la principessa eammlnA sul tappeto ateio dal palalo 
del sullsiia fino a quelle di Aladdln, e a misura die essa avaniava gU 
strumeoti cha itavano ionaoil, avviaioandoai e miscliitndoti con quelli 
■che si recavano sentire dall'alto della terrszia del p.ldgio di Aladdln, 
formarono ao concerto che, quantQnqiie sembrasse atraordiDsria a con- 
fnso , non lasciava pura d'aumentara san solo la gioia nella piana, 

molto lungi al d^i fuori. ' ^ ^' 

con tutta la gioia IcaegiuBbila all' ingrosso dell'appartamento obe la 
era destinato por riceverla. La madre di AUdJin aveva avuta cura di 
far diatinguera il %iiuolo alla prinoipassa noi oiciio dogli ufboiali che 
Io circondaTano, e la prineipaisa aoorgendolo lo trovò ti bea fatte che 
DB rimase tDttft oampiiainta. 

— Adorabila prinoipeua, la dina Aladdln ainiainaDdoiale , • aàla- 
-tmdola con grandiulnw rispetto, ss araasi la soligara di dUflKasrri' 
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pHoeipMU, dglinala dal mio lulLuio, oso dirvi ehe doTrasta Kccagio- 
DKrna i ToBtri belli ascili s le Toitrs bsllsiu, non giù ma. 

— Princiiw, pDìcbè aoti dablw tritUrri pre>ont«itHDte, gli rtapon'la' 
prìncipeui, io obbedisca ili* volonUi del 101(1110 mio padre e mi buti. 
«Tarri leduto per dirli eba gli obbediaso MS» ripngiiiDia. 

AladdiD , tayite , de uhi rIaposU al [daceiole e Unto loddia&orat* 
fòt lai, non laiclò pih luogo tempo in piedi la prìnoIpMM dopo il «ui- 
mlno che aveia fatto, a oul non ara pento laeoBtaDal*, e prawl* Ik 
marno, olie bioio odd grande dinottTuioM di gials, I* «ondaipe In VM 
■alone rlaohiarklo dft DPa ioSnilà di oudala, ove per la onra del gsnio, 
1* liloU al trovò magni QamoBto Imbudtta. I piatti arano d'oro mi»- 
aleaio a plani dello pili dallllDia fivandoi I Taal ad 1 bacini di ani la 
Unla ara ben goenilU eran altraal d' oro , a d' un lavoro ainlalto, 
QU altri ornementl e tutti gli abtieillmenU del ailoaa rlaponderand par- 
fettimeDls a qgalla grande Tioabei». La prinelpeisa, stupefatta nel ca- 
dere tenta rìecbeize radupite nello eteeao luogo, disaa ad Aliddln: 

— Principe, le credeva che Dolia ei mondo ti fosis più bello del 

ohe mi aons ingannata. 

— Prìneipaiia, risposa Aladdìn facendola mettere a tavola al loogo 
oba le era dastiniilo. vj r^^ndo graiia di ai grande cortoBia, 

Le pricaipajia , BadroalboudDur , Aluddin e la maiiro di Aladdin si 
miai^ro e tavole; a tubito un caro di atrumcoti i più aruiDnicii, toccati 
a acaDnipi~n>ti da bolliaaime voci di donne di rara bclkzia , camicciò 



con lina Icggtrtiia aorproodente , fioendo Bcorgero ad egni movonia 
tutta la graiie i; la dastreizk di cui era capace. 

Era presso atiii notte quindo facondo il ocstume della Cina di 
' qnel lampa, AledJio si a'ii e presentò k maua ulla principessa Ba- 
dronlbondour par ballate iniieme a tarminuru cosi la eerimonia delle 
loro noua. Eaal belUriDa si tiene, cLe desterano l' ammirali eno di 
tutta la eompagnio. Tarmlnanda, Aladdin, fenia lasciare la mano della 
prinotpBisa, paasA eon lei nell'appartamento ove il letto nniiale arft. 
preparato. Coai furono termiuta le eerimanla a i godimenti della Bouo 
di Aladdin a dell* prlneipeiM Badroolboadonr. 
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Il dimmi, qaando Aladdin fu tvegliito, i luai fkmiglUri si pi 
Mot ppr abbigliarlo e gli miuro aa abito divano da qa -Ilo dal gimao 
-della noua, ma allnttanto riuso a magoiSao. Vani» fatt ^ ooDdam 
ODO d«{ aafalli dsstinati gel la lu poraoni , vi noDti lopta ed aoU 
si paiano del aulCaiiB nel metit ad una gnua tehiara di aahlM 1 eh* 
eanminaTBiio insani a lui , a' moi Iati ed al ino aaguito, ili «otuto 
lo rieera oon gli ituM onori Mìt prima volta , l' abbraocIA , t dojpo 
Ararlo btto aedsrs ^tMgo di Ivi fui HO trono^ oomaudt eba il eertiias 



— Sire, gli dltBtf Aladdin, io «a^iloB la maaBtft vortra di «ipaB- 
■armi oggi d* qaeato onora- Io lango a pregarla di *sdn a .pMBdaie 
un paato oal paluio dalla pilDalpeua ool ino gran vWf a 1 irigUati 
della ana corte. 

Il BoitaDo, ooncodutagti oon piasara qqaeta gmia, ai aliA Bnbito. 8ic- 
coma il cammiiia noa eru lungo, vollo andarvi a piedi. Usai eoa Alad- 
din alla aua dastra, il rÌ9Ìr ulla «ais(ra ed i ii|i;Dori ai mo sogaita, 
preoednto da' puggi i 
Piò il anltano a'a' 
■oa bellena, e la i 
iaoltrava, wlaiDaBdo per Borprosa a oiocana camera ohe vedeva. Ma 
qnando fu glooto al saloao a isntiquaUro liiisHre, a dBi Aladdin l's- 
' vava Invitato a salire , quando ne eblia vadnto .gli oraameoti e eopra- 
tatto lo gelgais nrriaoliita di diamaoti , di rubici a di amoraldi , 4ntte 
pietra perfette a praponìupe dell* loro graaaciia, e quando Aiaddin gli 
ebbe fatto oggerrara die la riccheiu ora c^u.le si di fuori, ne fu tii- 
menta mprejo che riaiase coma immobile. Du^in <-«iBr rimuto aloun 
lampo in queato iitato, disse al visir che gli stav.i %ii:inti. 

— Visir, à posaibile clia vi sia nel mio regno r -.1 i-rsnjo h1 aio pa- 
lagio uoa dimora si auparba e obe io 1' abbici Igmn itn fino ^iil am ? 

— La maesH vostra, rispose il gran visir dovo ricD.Joiii olio l'al- 
tro ieri ella eonijessc ad ALddin, da lei riconuscicLo per suo geBOro, 



tatto e _ 

magnato oha qaasto palagio fosse una dallo mariTi^lle dal mondo. Ove 
trovano in lutto 1' aniverao della murji di oro e di argtnlo mBaaioeie, 

ìnreoe di mura di pietre o di mBrmc^ le cai Saestre abbiano geloilo in- 

oastrate di dlamaoti, mUni e ameriUlt Kon mii'^ mondo ni a tktto 

mentione di jfns aimlle eoaa. 
Il lultino volle vedere ed annlraT la belleiia dalla ventiquattro ga- 
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]Dsi«. CoDtindolD non ne trova cb« TtiiUtra la qmli (uaiero dalla Aam 
liaeheuD, s TimaM marstlgliato Milo toorgara ahs la vaDtiquuttrailnu 
foBU rimuts imparfetti. 
, — .Visir, diu'agU (poichl II TÌ«Ìr si fioars un pragla di dod mai 
. abbondcnarla) , io iod urpraKi obe un i&lDna di tanta langnlfloenia al» 
jrìiDMlo ioiiarrelto in q.iigite luogo. 

, ,— Sica, riipota U gran lìtìi, ti Aladdin aanu dnbUo i naDoalo 
-il tanip» por ^andare qnatU flnattra aimllo aJla altra; ma è da cre- 
dsra db* egli ba la pietre preiio» neceuarie, a che aublto oi lirh 
.laTorara. . 

. Al*ddÌA, eba araTi lanuato il aoItaDO par dare alouni ordini, Tenne 
• ngglnagerlo In questo mauo; il anhano gli diise: 

— Figllnnl mio , esca an aalons dagna di eiiars ammirato a prefe- 
, f«nia di tutti <)DaìlI che sono al mondo, tlna sola cesa ni aorprcnde, 

bllo, per n«)!lifaiiii o perchè gli oparoi iiid banoo aiuto 11 tempo di 

— Sira , risposo AlmldiD, fjcr n'-.un» ài questo ragioni la gelosia i 

diie la mia Lluo:. iotEDjioDc , ofMn^ha posaa sovveniroii do! faTora e 
della ^^poiia cha avrù ricoviiW da lei. 

E di tatti ordma abt ai Uaeassro venira i gioiellieri meglio foruiiì di 
pietre prii'ioaa, o gli. orefloi pia abili della ana capitale. 

Il iDltano intanto diaosae dal salone, ed Aladdin lo condasso in quello 
in cai,aTfTa praniito oollajprinsi peata Badrculboudear il gioroa dalle 
,Bua Doiu. La prinolpesfa areivO nn momenlo dopo, e ricevette il sul- 
tano ma padre ooii ns «petto obe gli boe eonoioaTa quanto tossa con- 
tenta del ioo DiRtdmenio. Due (aiolà si trotarono fornite dalle vivande 
pib daliotte a lertits intta In TtMUame d'ani. Il snltuo ài alta alla 
prina e maagiò o(lla prinelfeua tua flgUuola, Aladdin ad il gran iltàt. 
.Tntt' i signori dalla «arte Aiion lerTitl alla agoonda oha era asaai laaga. 
U nHano trova 1 albi di bnen gnsto, a oonreisb ehe nulla avara man- 
giati di piti aceelleate. Diasa lo staaso dal vloo, ohe ara di fatU de- 
lixIoslHlniD, Quello eba ammira davvantaggio fìirono quattro grandi ta- 
vole guarnite a oarìsha di Saanbi, di bacini d' oro maiatooio, il tutto 
arrlaohlto di pietra prazlosa. Fu aneha marailgllato de' aeri di musica 
«ha stavano dtapotti nal «alone, mentre ehe'll mono delle tromba, ac- 
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eompigDita da qoallo da' Umb&IIi, ds' tanbaii, rintiDaban al dlborl 
■d una Astuia ptopanionBU per pNTarns'talta !Ì1 dilatta. - 

Ite quallt obs il lUttKna s'aliiTs da tiTola, lo li^aTTarli ohs ì gioitl- 
liari ■ gli on&DÌ itati chianiali par ordina ibd «ran lanatl; ptrradxi- 
■ali al iilona a ventiquattro finaatra, b quando ii tu maittò *Ì ^olal- 
Ilari, ad agli oraaoì cha l'anTana Mgaìto, la .flautra tiDUIt Impar- 
fttts. dìnendo loro- 

_ lo TI bo latti lenire «[dnahe mi anoomodlata, qaaita flaiilr^ A.la 
laoeiato pensila ocme la aiirv. EiaininauiB, a non pardetaMmpo a nn- 

I gioiatlian e gli oraflai sjammaronD le vaDtilrè atti'a gelosie con 
noa grlnda aiieDiiDne, e dopa sa» si lurono oooiigliati ineieme, e ohe 
aonTeonero ai iìdoi cno poiaia aiasaugo coninbuii-ii da parte tua, ri- 



■te»a pporesjiona non aouiamo pietra tanto preiiose , uè ia Unto nu- 
maro per lurnifò a » graa laTotù. • 

Io aa ho , dlisa 11 snltaBO , ed oltre annlie al biiogao. Veuila il • 
palano, io ie la mostrsrò e voi icagliersta. « ' . 

" Quanito il sultano fu ùi ritorna nel 'ho palagio fece portare tutls la 
' Buo gioie, <Ji cui i gioiallieri e gii orefloi preiero noa grande quantità, 
segnata miglile: Ui che T^iceian parte del dono di Aladdin , e le 

adoperarono tutte lenza, sia avellerà malto avaQUto. Ritornarono 
adunque a prandorne delle akra, ed ìb OD mesa n'nnavevaD Catto nam- 
ineno la meta dell'operi. AdnparBreno tutte quelle del -suitano eoa 
quella ohe li gran viair pnitA delle lae e quanto potettero farà con 
tutto aia fu di teminara la matft dalla fiDaitra. 

Aladdia, ohe loaabba il saltuD ifiirsarAi iButllaiBiita per penderà la 
gelosa simile alla altre, e aha mai aon vi tarsbba riaieito eoa oii,ore, 
. faee «hianurs gli orsSei, • loro diaaa nen lolo di duiatara dal lavoro, 
ma altreai di diaGtr quanto avevano liittaa dt ripartaraaliullMia tatto 
la (UB EÌoi" i"" quella ohe aveva tolte in prestito dal gran visir. 

L'opera ohe i gioletlìeii e gli trafiei avovaiia meno pib. dì lei set- 
timina ■ &ra ta diatrnlta in poco tempo. Eni si ritirarono, ad Alad- 
dia rimase eolo nel laloae. Egli, traile la lampada obe aveva lu di Ini, 
a itioBaò. Immantl senti il ^nio comparve. 

— Genio, e" dine Aladdin, io t'arava ordinato di lasciare una della 
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Il |^o'*l"*rs > gli oreflsi inLinto Brriiraraiio il palmo s furano in- 
trodotti • prauDlatì il iuIUdd nel in* appartamento. Il priUo giolal- 
llara prsiantando^ll la p'eln preiiou ohe gli ai riportaisiu), in nvnia 
tli tutti gli di«ia : 

— Sira, te iDaaità ««tra u quanto lampo i eba noi lavorltmo «on 
tatto il Boilro lelo a Unir l'opera di cui alla el ba lD<»ria>,ti. Era.già 
molto Bianaila quinda AladdÌD ti ha «astratti non ioId a eotsare, ma 
«natie a dittar quaalo avaramo Tatto a a riportarla le lae gioie • quella 
dal gran vitir. Il lultiao ehioao loro sa Aladdio aio facendo non ne 
aTsaso detta la ragione; cem'ogsi gii ebbero detto abc no , ordinù cbe 
immantlDanti gli si CDodneaasc un oavallo, au oai moBlale, parti acn- 

giun» al palane d'AIaddin a andò a ni'Hter piede a l^rra a basso dalla, 
soala aha conduosTa al salone a Tentiqnettro finestre. Vi salì senza far 
avvertirà Aladdin; ma Aladdin tì si iroiA molto a proposito, e non 
•bbe obo il tempo di TÌas*erlo alla porta. 

Il anltano, senza dare ad AlaJdin il lampo di lagnani oorla se mente 
di oiE) «ha ]a miaatft sna non 1' aveia fatto aT*artire. e olia 1' ueva 
masso nella sacessiti di manoare al suo doiars, gU diai&: 

— Figlinol mio, io rango da ma ataaao a dimandarli goala n^na 
•vate di Toler lasciare imparfatlo nn lalona bwta nutgaUM a tanto 
alneolaro quanto qualb del lauro palagio. 

Aladdia diarimuU la vara ragione, la quale era ella il sultano non 
ara a ndoleDM l4««a in pietre preiioae per fare Dna apau al grande. 
Ma affisa di 'fargli 'CODoioore quanto il palano til^ qual era aarfai- 
■ara non toh) Il ho ma aneha ogni altro palauo dell'univarso, polobd 
non avara potuto Mapierio «ella minima della ano parli, gli risposo: 
— Slra , «gli è raro eho te maasU. roitra ka raduto quatto lalono 
Imperfetto, ma la luppUeo di raderà prenDbanante m ti maBea qnal< 

Il sultano andò disialo alla flncilra, la cui gelosia avana rodato im- 
perfetta, D quando ubbe oSjervatc cbe era aimila alio altre, oradatto es- 
aere ingannato. Eiamin» adunque iicn sole le due finaitTa ohe atarano 

convinto che la gelotid, a oui avoca fallo adopenra tanto tempo e che 

tempo, abbracciò Aliddin c lo bnciò in fronte fra i Jtia escili, dieeo- 

— i''i2liunl mio, olia uomo aiate voi, cho fata co» tanto sorprendenti 
■: rjutt'i in un baittr di occbH Voi non «rato l'agalla al mond^ « pib 
vi .-.'or^-n. iiiU vi trovo amaiirabile. 

.'VIdddm ricuvatts le lodi del sultano «OR molta nodaalla, s.gU ri- 
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— Siro, è ODit gru gloria per, ma di narlUn ]> bensiralBDM a l'ip- 
provuloB* dalU iduiU lostn, e vailn cha pesto u^nncarla I sh'iv 
Bon dlmaDttdiart npUa par narilai». m*ggloraraBla runa l'alba. - 

Il ibIUbo ritorna al uio palagio nai nodo in ai T'ara mota Hnn 
paimatteN ad AUddia di aooompagDarTalo. ArriTando trotft 11. gran 
~ ~ « tutto, oompraM d'annlra^DBa 

limona, glia ne boa il rAoioato 
in tanaint da non lawdar dnbitara a ^aaito minitlro oba la aoM am 
foaso Gome 11 sol tuo la raDoantavaa ma olia eonbroMroDa If yitit naila 
oredanu oba B*a*a, cha ii paiagio di Aladdln foMa l'aSatto à'na fa- 
canto, 00 DO* (Tara detto al aiilUno qua» naI punto in odI ara comparao 
il palauo; ed avendogli la qaesU occasiotiB ripetuta la medadma som, 
il taltano l'i a terra ppa dicendo; 

— Vliir, Tol m'arele gii detto li staau ooBi: ma rado bene oba son 
avete «naora meiao in dimeDliaania il matrimonio di mia figlia eoa 

Il gran liiir vide ohe il aultano era provanato, e non rolendo on- 
trars In eontraiti eon lai, lo laleiA nella aua opinione. Ogni giorno, 
ragolarmanta, il inltuo appena ■' aliava, non tralaaoiaTa d'andare In 
OD gabinetto d'onda al aooprira tatto II paliglo d'&liddln, a vi ritor- 
nava aneba |db volte nel oono della giornata per DOD(em)ilirlo ad am- 



mana, o che facesse 1' onoro ai principali signori ilolia eoPle , ci.' egli 
sonvitava spssio nel sud paiaiiD, d'jtDdarli a visitare io cas^ Joro. Cia- 

minavano ordinati intorno al cavallo, de' pugni di monete d'oro nella 
atrade e nelle piatto per dove pattava, ed ove il popolo andava tempre 
in gran folla. D'altra parta non mal ne povero il preseatnva alla porta 
dal.iao paiamo obe non ne ritornaise oontanto del donativo ohe gli li 
(kcava per ordiba suo. 

Intanto Alnddin avern diviso il tuo tempo lo moda abe non T'era 
«Bttimann eba non andasse alla oacofa almeno una volta, ora nel din- 
urui della oitlù, alODOe volte pib lontana, eaeroltaDdovi la ateeta IIU- 
ralìt& ohe nalla strada a nel villa^L Qnaata Inellnadona generata gU 
taoava dare da tatto il popolo mille benedizioni, il q,BBla ara lolita di 
non giurare cha por la aua tasta. Finalmente, aauxa dar ombra al gal- 
tana eui faceva re^larmente la sua aorte, ai può dire' ehe AUddin ai 



dixiparla. Io aa^pUcò di dargliena il coraanda, il che non durA fatira 
. ad oUsnara. Como fu a capo cieli' esercito, si condii^so in tutta qaslU 
■padiilana oon taota diligenza, cbe il sultiDo auppa pib pretto itHra 
■Ull i ribelli diabtti, eaattgatl a dlatipati, che II loo arrivò all'àuf- 
alto. QDsit' aiioBo, oha rus fi tno nomo cdobro in taità TestanaioBa 
dal ragno, son eaubU ponto il ano onora; agli rltornb Tittorlnao, dk 
un! doloa ed affalnla, oomo lo ora atato lamprs. 

Eran gtft pili anni oha Aladdin al goTenaTa sai modo . ahe abbiano 
annonaiato, quando' <1 mago, eha gli sTara dato loDia paniaril !1 amo 
d'innaliaral ad nna al alta fortuna, ai rioordo di lui In Atrìoa or'ora 
ritortaito. Quanlniiqne Uno allora si foiw parioaao cha Aladdin e» 
morto nel lotterraoea In aui lo sTova tmiato, gtl Tanno uoniiertanta 
In pensiero di sapere preciiameole quel era stalo il ano Bue. Easendo 
molto Terselo nella geomeozia, Iraase da un armadio no qoadrato in 



- Questo miaerabila fillio dì sartore ha acoDcrto il secreto c k 

cba gode il fratto della mia faUoh» e delle mìa voglio. Io ferò in medo 
cha non na goda par Inngo tempo, o paro morirà. . 

E .non illette lango tempo a deliberare ani partite che aveva a preo- 
dare. H giorno apprauo aalf aopra nna rAiia eha aveva nella aua scu- 
deria e al miaa In eammino. Di cEtti In citili a di provlacia in pro- 
Tlntda, aaniB arrsataral cha il lampo neoaaaario par non troppo atan- 
aara 11 ano asTallo, arriva in queste guisa alla Cina, e ben prealo nalia 
«tpltala del lattano di cui Aladdin aveva sposato k flgllODla. Setta In 
OD Khan, o oataria pubtilica, ove preaa aaa camera tn arfitto, ed ora 
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•1 radiiDinia per baie ana cera novandji c^iiib cim gi, sm oogniU 
fin dal prino nagglo (-]. Appena soauio iirii vomrcno <ji quaiia 

btfand* in uda tal» e giio i« pruvuiiLHi'uiiu. it kidui. mi^iinnii] loa- 

dvn l'cmoahio ■ drìit* a a imi»Ta. inieaa eoa si pariaTi asi paisiao 
di AUddiD. Quando ebbe tarminaia « avvicinò ad ubo di qaaiii cba 
ODannavavo, a cagliando il datro, gli ohiaia in paitlsolara alia con 
fojM qqal palino di aid ai pillava ri TanUggioiamanla. 

— Donda Tenlto7 gli dina ■ Ma volta quello «ni l'an diratto. Bi- 
iogu sbs alata Imb da poco arrìTato, la non arata vadato, o maglia 
•I non aveta ancora intaio parlara dal palano dal prinùpa Aladdin 
(non 81 obianiTa pib altnnuBti Aladdia dopo oha BTeva apoiato la 
prinoipaaia BadronlliaadaBr). Io bob ti dico gi&. eonCinoì quell uobio. 
uba è una duna maraviglie del mondo, ma uba i la maraviglia nniua 



DO era giunta quaodo sod 
1 cba mi oondnaa. io non 
Tivaro al piti pratta. aania 
COBI noD bo potuto sapar 
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dio, «d il mago aMuno il ilift a p>rtl lai moBnptio. Quando fìi attì- 
nta ed ebbe sumlnito il palano da lioiiio a da tuU'l lati, non ia- 
bitò ohe Aliddiu con al foese Bervlto della lampada por farlo tabbri- 
aare, Seosa irraiUrii all' Impolems i' Aladdia , figliuolo d' un uni' 
pliua aarton, ■■pava basa oeu apparlcoere il farà limili maraviglia 
che ai ganii aohiaTì della lampada , il cui aaquialo aragli afiiggito. 
Panto al tì7o dalla graadeua e dalla felioiU di AladdÌB , oha no» 
era niaate dimirenta da quella del anltano, ritornò al Ebao ove avota 
preio alloggio. 

Si trattava di esperà ove ione la lampada, la Aliddin la portava 
oon lui o in qual luogo li coDeervaTa, o questo il mago Bcoprì par 
meno di una operaiioDe di Eoomanzia. Appena giunto ovo albergava , 
prete il suo quadrato e la sua «abbia ohe portava lo tutt' i auoi .viaggi. 
Terminala l'operazione, ooDobbe che la lampada stava nel palano di 
Aiunain, e provo una gioia tauLD griuuu ui quema eeuiierLa che appena 
«apiia in >i medeiioo. 

— lo 1' BvrA questa lampada, din' egli, e efida Aladdiu d'impedirmi 
di rapirgliela e di farlo diseeodere Udo alla batMua d'oada ha praM 
un ri alto tdIo. 

La aolagnra volle per Alsddin elie fona aDdato «d niu garitta Ai 
oacei» par otto giorni e che non erano ta non tr« d* qnMda aM Igtt- 
tàta; ad aoao In qual modo il mago afrioann na IO informato. Qwio 
•bba Ditta l'oparaalone che oagiooAgli tanta gioia, andt K ladata U 
portioalo dal Khan , aotto prataato di ooBTsraara oon lui , e gli dista 
oba arava raduto fi palano di Aladdin; a dopo di ajargll «aacanto 
qoiDto vi avan oatarrato di pili aorprandente : 

— La mia aurioùtt, agg^nni' egli, u piti lungi , a noa BarÒ.inddl- 
afatto aa non vedo il padnina cui appoctiane na ediflaio ai iv»- 
viglioao. 

— Non Ti aarà diffioii - - 



gli ditee = 

— Maestro, ha bisogna di una doiilna di lampade di rame. 
forDirmelef . 

Il venditore gli disse che na mancaTano aionna , ma ohe se 
aver paiiesta Ano al domapi, glia ia avrebbe fbroite tolte all'o 
avrebbe volalo. 11 mago v'aooonwnti e gli raceDmandO eha foaiei 



ptì* • baa polita, a dopa «Tsrgll pronwio aba Is avribb* pagato b«ai, 
li ritiri D«l aiM Khin. 

Il domani la dodioi Unipade furono data al mago afrìnaiD , oIib ]s 
pa^ al prsuo ohlestogli aeniB ddHb dimÌDuira. La mìae In do panian, 
di coi l'ora proTVadato ■ bella posta, a oon quella Batta al bracolo 

— Chi vuoi cambiare Taoohia lampado non le nuove? 

A miiDra obe aiaaiava, e da tanto lungi ohe I faDoinlli 1 qaalìgina- 
oaiano anlla plaua l' intesero, acooraero e si ridanaron-i latorDo a lai 
eoa grandi aria e lo guardaroDo coma un pano. 1 poaiaggiati ridavano 
BDoba della ana beaUalita a quanto s' immaginaTano. 

— Biaogna, dÌo«Taaa oasi, cho abbia perduto il modo par ofbir dt 
oantnire laopado naoTa can delle leoahie. 

II mago afrioano non ai maraviglia dalla urla del fansiDlli, do di 

tutta dò ohe ai pala» dire di lui , per ìamorciaro la tua maroaniia , 
«ontlnnft a gridare: 

— Clil TQol oanglaro vecchie lampnda con la nuoveT 

Ripett ti apaaao la atessn cnaa, ;in<iandj a venendo nella piana in- 
■•aii àl'pllalia a nel diotopiii. dia la prliicipasaa Baili-oulliouiloiir , la 
qnala «Uva aliata lel saton.j dDlla HinCkimuro Ilnettro, intenu la voce 
d' DD noma. Ma aiscoma non poteva distingaere eia cbe gridava a ca- 
cone dalla atta de) lanaiuUl oha la aagulvana, a 11 cui numero >' an- 
mantaTa a diaoua iitanta, mando una dalla «Da «nUava abs pib 1' ae- 
ea«UTBno, a «adara oha coia fuua qoal ramon. 

La sabiifa nan iatatta lungo tempo a rlaalira , «d antri nal «alane 
aganaa^andod dalla riaa, a rida» di ooai buaaa gratis, oha la prin- 
oipatia BOB poti ImpadlMi dal ridare anab* alla guardandola. 

— Elibana, patta, diate la prinoipaBaa, tooI tu dirmi parobè ridi) 

— PriDslpeaaa, rltpoae la aataiava ridando «ampra, ohi potrabha Im- 
padìrai dal rìdere vadenda un pano oon nn piniare aotlo al braaoio , 
^eno di balle lampade tutte anove, obe dod dimanda a venderle, ma a 
cambiare non dalla Teiiehtel I fanoiallt . da cui t oiroondato in modo 
oba appena può avaitora, fanno tutta il rnmaro cbe ai aanta , barlan- 

Dietro questo racasoto. un'altra schiava prendondo la parala disse: 

— A proposito di veeobia lampada, non so sa Is priocipeaia ha ba- 
dato cbe ve n' è una Bul coroiclona, Qnello a cui appartiene non siri. 
certo scontento di trovarne ana nuova invece ai quasia vaccaia. Sa la 
prlnsipean la permetta, poA avare 11 piaoars di provara •« questo pam 
Io 1 tanta da dama nn* lampada nuova In cambia di nna veosbla nbu 
dimandare nn compcua. 
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Ls larujiaJa , di ti^i la scbuia iiurlava, era iiuelU mcravijjliosa iho 
servi ad Aluddiji per ^maliardi ai ^luritu di graQdeiis cui em arrivato, 
a r STOTa mesia egli msdaiimo su) comiulDDe prima di andare alla 
cacala, nel timore di perderla, ed aTBva pr«ia la ilaiia precanilone 
tutte lo volto obe ci era andalo. Ma ai la sohiaie, ai gli aanuahi, ai 
la medailAia prinolpesia Ti aterano fatto atlaniiana una asla volta fino 
allora durante la ina aiesDie. Fuori dal tempo dalla aacola egli la poT- 
ian «ampra eu. di lui. Si dirà olia la precausione di Aladdin era buona, 
ma eoDieniva almeno chiudere la lampada, db i raroi ma bIiod oom- 
msMl di limili falli in ogni tempo , se ne fanoo ancora oggi , e le Da 
faranno sempre. 

Li priccipedia Badroulbandour , U quale fgDoraTB lAa U Umpada 
foiae taoto preiiata qnanto lo era, a ahe Aladdin aTeaie nn interesm 
tanto erundo quanto s'aTen aha non la ai toogaeie a ebo veniueoon- 
aarvati, parteciiiA alla piaceroleila, eomandando odunounocodi pren- 



pur 




tri itrada. affretta 11 Dai» fino a noe non [a ginaui ad una delle parte 
ialla altta_ CantlnnaBdo u MO .oammina pei aMnaego. Dreas alsnoe 
iiro»i>inii< prima nua ne moine. Quando lu Bsiia oampagoa . andft ad* 
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U gaaii), soma riipondargli , ooU'ainto dal Buoi aumpaspi , traiporti 
in poabllaiaio lampo il mago o TiriUro pilaiio sì luogo proprio dal- 
rAfMoit oba gli uTBTK ioilioato. Noi laioaramo il mago tfriuno a 11 
palano oolU prinaipasia Balroulboodanr in Atrisa , pac parlare della 
Borpraaa del «vltaDO. ■ ' 

Appaoa jl anlcano {a alialo, dod maiKie wsondD il ino salilo di Ba- 
dare Dal gabinetto aparto por avara il placare di oontamplare e di am- 
mirare il palKU di Aliddtii. Ouardendo dalla parte ov'ara lolito , di 
vadera quel paluuo, naa vide obe uno apulo vuoto, tale qail era prima 
«ha li Ione fabbrioato. £^11 oradetie ingiDnarat e a! ttropleele gli ob' 
chi; ma non vide nulla pib dalla prima volta, quantunque II lampe 
fona Borano, il cielo netto, e l'aurora ulie iuc aro Ine lava a oomparirs 
rendesse gli oggeltì molto chiari. <juHr<l<i pur le dun u|;crtura a dritta 
ed a sinlilra, a non vide quello che aviiva costume di vi^dura per quei 
duo punti. Ls (ua maraviglia fu ei grundu, elio rimaso lungo tempo im- 
mobile, cogli ocelli rivolti dalla parla io cui il palizia era Btato a dove 
non lo vedova pib, cercando olb che DOa potava oamprondere, lenia la- 
pgre come potesia avvenire che un pnlazso tinto grande a tanto appa- 
rento quanto quello di Aladdia, ohe egli aveva veduto quasi ogni Biorno 
dopo che era etato fabbricato con la suil |jLTOiiaaioQi^ , e recentomonta 

vostigio. lo non mi inganno, dicc?d ti.-. n..-.l.' -i ii^, .! = 'i> ti.i n^l : lyfo 
qai InDanii. So fosso opollsto, i riati:rii:i [lai .-tliburo ammontiiJ-Liiuti ; 
e ae la (arra 1' aveaso ioghicltito, ae ce vcdrelhu qualche acgno. In qua- 
lunque modo foBM acoaduto, e, quantunque oonvinU) che il palano non 
il iteiSBa pib, non lanla nondimeno di aspettare qoalelie tempo per va- 
dare le di tatto l'ingannava. Ritiratoli laBua, dopo aver gifardato an- 
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aon diatro di lai prima di iti ontau irai, ritornA ii«l sao apparUmsDlo, 
OTe comiDdò ehs immintliieiite gii ai Ucessn teoin il gran liiir; ti 
aipetUndata li udatU Bollo spìrito igitato da pensieri si differenti, cha 
Don sap«Ta qiul partito priodare. 

Il gran visir hdd ftea attoDders il EDÌtano ; e Tecce oltre a ola con 
unii si grands praeipititìona oba uè egli oè la sue genti fecaro rldai- 
ilone, passando, <ba il paliita di Aladdin non ara piti al loD loogo. 
I ouatodi ataBoi apranda la porta dal paltiio non se a' erano ponte 
aooorti. 

II Titir, glaoto alla presenza del sultano, gli dlasa: 
mi ha fatto giudicar.! elio qLa[r!ji; co^.-. molto atraordlnaria ala aooaduta, 
care di rondarmi al mio dorerò tra pochi momaati. 

verrai Cu pura. Dimmi, ove i il palazzo dì Aladdin? 

— li palsiEO di Aladdin , sire? cbìeie a sua volta il gran v'iair ooc 
iatapara. Io vi sor passato or om 
al ano luogo. EdiGeii così solidi ci 
facilmanta. 

— Ta a vadera nel gabinetto, e verrai a dirmi aa l' avrai Taduto.' 
Il gran vialr andò al gabioutto aderto a gli accaddi la iteua mw 

eha al aultano. Quando al fu ben aBiicorato che il palatia di Aladdin 
Boa atava piti o» ara aUto, rltorne a pretentarti «I aultano. 

— Ebbane, bai ta vadnto 11 palano di Aladdin I gli cbEaaa il 
anitano. 

— SIm, rìapoie il gran liilr, la maeatt vottra pud ricordarat ob« 

10 ho avalo l'onors di dirla alia qn«to pallila, il quia faoaia il in- 
bietta dall' aannintlons di lai colla ina Immenu riaabeiu,' non ara eba 
un' opera di magia e di mago; ma la miaaU vostra non ba voluta ag- 
ginstarvi leda. 

Il sultana , che ddo poteva digcoovenirB di oli che il gran visir gli 
diceva, fu compreso da una collera altrettanto piti grande in quanto che 

— i. àisi' cgVi. questo impoatoro , questo' ecelUrsto , affinahi e^i 

— Siro, nevose il gran viiir, sono alenai giorni eba fi veDuloa pren- 
der congedo dalla maestà vattra; bigogna inviare a domandargli ov' k 

11 suo palauo, poiahA egli non deva ignorarlo. 

— Ctb aarabbe trattarlo aon tnippa indnlgenu , nggiunae il aul- 
tano. Va ad ordinare a trenta da' miai oavalieri di oondnrmelo carìoo 
di oatana.^ 



LE VILLE E UHI. NOTIL iSl 



Il gita ^itr iodi & dir 1~ ordine d*l wltuBci a* outoIIiH, od irtraM 
U loM alBdtla in qnal nodo donnno Bsiidani affiuilil non wfflgfU** 
loro. Egltno ^niwna ed incontTirona Àladdm k otnqna o ni Itglw 
dalla ettti sba^^torBMs-iHui^HidK^' tiIfi^cIs ^l'Ami aBdindogh i»- 
«DDttD, eba 11 uìtifBo btfttìMnit il tltedwls, 8U«TavrIoTlaU ;ar ma- 
nHuUrgliala a par ritorniN Gon. M auomiiagoandola. 




ts iSMft iBiiA «'{MiiAeni'iin -Kam«t^ Ina ptìm, 
di tert nlle uatam mui cunona -~ VU, ll,paa.ilrt. 



Aladdin dod ebba il idìdìdid sospetto della vera aagiona ebs aieia 
oandottD q.Dal drappalto della goardin dal saltano, s oonliaDft ■ rìlor- 
sara caoiiBiidD. Ui qniDÌo fu id luia meua lega della oiUAi.quel dcip- 
pdlo lo eireondfi, e l'ntSciabr p»sdaado.la [lUDli^^gli 4imse 

— Priaiupe AladdìB^,: wa ^Bd»:SitUdawiito:'*i.diaUiriaBiavl' or* 
Ltmiia * una iwai.Yol il, **B-Ì1- n^'pngi>^ 



□ iffSietì tri CoDgle 



dina ehi' BbUuno dal inittno di siMstaFri a oondorf I ionuil-i'Iui 
goma no di ititoj parA vi BappIlsUamo di na« UaTar naia olia adami- 
plama al naitre dovara a di pgrdaaarrala. 

OhiU diohisraiieua nroduua Una Buada laronM in Aladdin abeai 
■antica mnoBenta BkU amasa ■il ulfialala aa lapara di (mal dalltto 
ara ioausaio; a sui qaaiio napan tot ne egli na le sua ganii na aa- 



largiiai ii capo, aiaeoma ara geueraiinanu amaia. ahi praae aiuaDaia . 

■agmrono i oavaiian. Aionsi aaa amano aiia ooaa ai vaitirona ai ironte 
miuaeDianao ai Toiani ataaipara; ma uan praaco aumantarapa in al gran 
nnma», Dha i oavaltari preuro 11 partito di diaiimnlara , troppa fallai 
H potarano giugnar* al palano dal aaitano aania óha loto al raplaaa 
Aladdlai Ptt tiolsETii, Baoopdo elio la atrada erano pili o mano larghe, 
ebbaro gran onra d'oaaapara tutta la largbaua dal iarrano , ora et«D- 
dandoei , ora atringandoai. In tal guiaa giaaaaro al largo dal palano , 
ora al miaaro tutti aopra una lluaa, fnBando fronte ail' armato popo- 
laeolo , Ano a cha il loro nfdaiala a i aiTilieri che oonducevano Alad- 
din foiaeto entrati nel piliiEo, e che i portinai aveaiero chiusa la porta 
per impedire ebe v'eatraaio slcung. 

Aladdin fu condotto ÌDneoii al suIudo <;he lo aspettava da aopra un 
balcone aocompagoato dal gran liair , ed il quule non appena lo vide 
eomaDdA al carnefiea , oha si trovava in quel luogo, dì mollargli il 
capo, pololie non volava ni aentlrlo , na trarrà da lui akano achia- 

Quando il aaroedoe si fu impadronito di Aladdin, gli tolse la catana 
olia nvaia iotocpo al collo ed al ocrpn , e dopo aver iitaao per terra 
OD tappeto di onolo tinto dal aangoa di una Inflalth di malfattori dn 
Ini morti , lo fbos matterà gInHchiona ■ gli bandft gii ooaU. Doga olb 



mura dei psiuio e guiia piam . e oonosoorA la venti di posato 

Lo spavento dal guitaDO fa gnnìt quando «bbe vadatu an timuita 
ri TITO a Bi animato, ohe nai momento atsiio oomandft ai earnofino di 
nmattare la iub Boiabola nal fodero, di toglier la beodik digli obdM 
4i Aladdin- a di laiolarlo libero. ]>ett« ordine esiandio ai bandi- 
tori di ' gridare ohe il eultano gli fadava grilla . e ab* 11 popolo al 
ritiraiao.- 

AUora tutU quelli oba eran gfk aaliti enlle mara dal palaaio. teati- 
moni di quanto era aoaadnto . abbandonarono il loro diugno. Eglino 
■nUto. e, ^nl di gioia d' aver anlva- la vite ad nn nomo ohe 
no Toramente. pnbblinarono qnoala notine a tuiti qaalii ohe ata- 
Lotorno a loro: la qnale aoiiiia pai9ò ben presio a tatto 11 po- 
lo obe itavB nel targo del paiazEv. e i gridi dei buoditori obe en- 
ivano la itelia coi» diil' aitu uaiiB lurruir.u uv uriiDi) Haliti, tar- 
lino di roDdena pubblma. La giustizia ohe u imianD faoava ad 
in. laceodogii grana, arreatu ii popolaccio, lece cessare ii tumgltD 

odo Aiaddin ai vide iiDero, ano la leati. daua pane dei balcone, 
c oliba veduto il suLlaDo. dieso oon voce com movente : 
Siro, soppiiiiD w maosti vostra aggmiiBe™ ana nuora gra^aalla 
ii.-quelia di larmi conasnere quii a u mio deiitto. 
Quii 6 il tuo delitto, porfìdol rispose II saltano: bob lo aai tn 



Aladdin 1111 s quando » fa presentato: 

— Segnimi, gli dim il aoltano aenii guardarlo oamminando lananii 
« lai. Egli lo oondoMi fino «I gaUnetto aperto. • quando fu giunto 
alla porta: 
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— Entra, loggiiiiiM, tn davi upara ora faui il tao palanot giuda. 
d> ogD'i litD, a dimmi olia n' i diTenato. 

Aladdln gnardfi o Bon vlds nnlta , afloargandoil noDdimana di tutto 
11 terrena uba il lao palano oscupiTa; masiooom* non poti indoviure 
in qnal modo avaisa potnto diiparire, nall' avranimonto atrurdinaria s 
sorproadsota gli oagioni nna scnfogiana e una itnpon cbg gl'ini padiNn» 
di potai riapondara una loU parala al aultino. 

Il aoltano ImpailanUto ripatA ad Aladdlni 

-- Dimmi daoqna, di' i il tno palano ad of't la talk flgjinolat 

Allora Aladdln rnppa ii liEenalo, dinauda: 

— Sira, io veggo basa a lo aoifsuo cfae il piUito olia ha fatto edl- 
Saare aoa i piti al luogo in cui stava, io cado cba i dieparao, a nan 
poiào dira agaalmenta alia maastA vostra ova fiìi esssre; ma peiaaaf- 
rioararla che io non ho alcana parta a quest' aTiepirasato. 

— Io noa SODO già in pena pur ijual ubo ii tuo palano j diTenata , 
BOgginnta ii sultsDo. lo stimo la mia Hgliuoia un lailione di volte di 
piti: paia voglio cba tu me la ritrovi, altrimenti ti farò mczzaro il capo,, 
a Diuoa consideraciona ma db impadirb. 

— Sire, rispose Aladdin , aappiico la mseetà vostra ili ccncedernii 

non vi riesco, le do la mia parola oho porterò la mia Lesili ai jiieili dei 
■ao trono, alliochò ella no disponga a sua volontfi. 



a da far compassione. Egli paaaO a travena della aorli o olla tetta c bi- 
nata, eania osare di aliar gli onehi nalla aanfiiiioiia la osi ara, ai prin- 
cipali ufQciali della corte, di sai non s'aveva peppnr uno disobbligato, 
quantunque amici, Inveos di avvioinani a lui par Bonsoltrla o par of- 
frirgli un a^ilc presso di loro, gli volsaro le spalla, si par non ladarlo^ 
corno parcbs non potesse conoscerli. Ma quand' anche ai fossero bttì- 
cinati a lui per dirgli qnaiabe cosa di confortante, o per offrigli 1 pra- 
pri servigi, nOD avrabbaco plb rìeonoieinta Aladdln, tanto Don al iloo- 
losoeva pili agli madealmo a non aveva pllt la Ubarti dal ano iplrita^ 
il ohe ben face coiioiaaFa quando fa 'taoil dal palano; paiaU , aanaa 
lanaara a eia eh» faoara, dlmaidara di poM* la poita, «d a Intll aalar» 
obe iDoantrava, la avaaiaTa ladnta il ino pilaiw • b« potaitera dar- 
gliane notÌ»ta. 

Quarta dimanda fàaerD creder* ad ognono oha Aladdin aTaiia pardnla 
il unno. Alonni non faoero eha lidaina; male parwne piti tagioneToliy 
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rìuatraDiio culla, a d& tuUi i forti dolori uba ini roloDD I-sdIido. Egli 

ondatlt da buon mnsulmino, tadela alla nu raligfoM, ohi Don àonn 
farlo aanu svor prioii fatto la sua praghiara. Volando prapatarrlil, si 
avtiainò alla apooda dal dama par laTkni lo mani ad Ìl tJw, Mcondo 
Il ooitaiDe del paaaa. Ma aiiiooDie qod loogo ara m poso ta daollvio a 
bagnato dall' acqaa olia vi battan , ami ìoìtoIA , s aarabba oadnis nal 
BaaiB , aa non si (oaa* rattannto ad qn pioototo aoogUo aha ipwgani 
faóii la Urrà bìNs dna pladi. PalieeBianta par Ini, tortan auaora l'a- 
aallo aha il Eoago aCriaano gli arava mano al dito prima ot» dlacaa> 
-desia nel aottarranao, par andara a prtadera la praiìoia lampada aba 
gli ara itata rubati. Bittenaadoiii adnnqu, strallnò lorlaiMiita qoal- 
l' anello eantro lo leogllo , a InmantinBDll lo «tatie gonio , appanogU 
nel iDttsrcaneo, In ani il nagw afrieitia lo avava ohlaio, gli apparvo 
un'altra volta, dloandogli: 

— Cba veol tu t Eaooml pronto ad obbaditii coma isblavo tno a 
d[ tutti quelli ohe hanno 1' nnello al dito , lo e gU altri aoblavl dal- 
l' «Dallo. 

Aladdin, pi acavnl menta aarpreio da udb apparizione ai poeo aipettata 
nella diaporjiione in eul itava iaiiner>a, risposa: 

— G^nio , silTami la vita una aacouda volta, inaegnandomi ov' i il 
paluizo ohe ho fatto fabbrioirei e faoendo in modo ohe aia riportata Im- 

— Quello ohe tu mi okjadi, sogginni» U genio, non è In. mio patera 
di conoadarti, non eiaanda io ohe aebiavo dell'anello; rivolgiti adnoqna 
allo gubiaro dalla lampada. 

— Qaendo i cori, ripreae Aladdlo, ti donando dnnqoe per la ptHaniB 
dell'anello di Iraiportarml &ao al Inogo in sui t il mio palaiu, dova 
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i»liO ali, • ài posarmi sotto lo ftriLitr.! doli» principosja IJadpi 

Appena abbo torminolo di parlirs, <I gsnio lo proso e lo traspi 
in Africa ntl msiLD d'uDi grand* prataiiu ot« stava il palano; ; 
lantano da una grande oltU e lo polii pneìiamenta lolto ]g flae: 
dui l'apparta manto dalla prinolpeiia, o*a lo lueiò. Tutto al» aTTonn 

Ad onta ddl'asaiirità dalU notte, Alaùdin rìconobba becisslmo 11 
palano c rapporumento dalla prìnoipegga Badroulboodour. Ma sieci 



aidarando la ega feliciti di oui era dahitora sii puro caso . ai 
uno »lalo M*al più calmo di quallo in cui ora dopo es!jru sti 
■tltOi condotto innanii al aultano e libarato dal pericolo imm 
IWTdaT U Tlti. SI traClonna por qualche lampo in oompigoii 
piaaeToJi peanori: ma flaalmontOt asaendo oìnqae o aoi giorai < 
BOB donuiTA, non potS Ui a mano dt luoiaral liscan dal gi 
l'oppriaeTS, a ai addormentò ai piedi dell'albero otb alaTa. 

Il domani appena l'aDrora comindA ad sppiriro, Aladdin fu ai 
pitaeTolmenle non aolo dal oinguettar degli necelli che averano pu- 
titi la notte aull' albera aolto cui itava coricato, ma anche da quelli 
obi ataiano sueli albori oìrcostaDti del giardino del suo palagio. Ouar- 
dando prima di tutto quell'odi dolo, proto una gioia ìneiprimile d'aiuro 
tal punto di dìTenirne padrona, e nello eteiio tempo di pouaders 
nn' alt» Tolta la ina cara priocipeiH fiadroulboudour . ed aliatoli ii 
aoBoitò pib ali- appartamento dalla prinolpiua . aapatlando oho >1 ti- 
oeiBO pih chiaro il giorno • oha patewa venir Toduto. In qiiaita aspet- 
tadva poDsiv.i ira ss loodesimo quale ateile potato esiora la oagions 
dalla S3:< iL,!rni'^. o ^ver ben meditato, non dubitò cne tutto li 
ano iDiarLii:iiu iu jl ii.--ia loauio dall' aver Inaiata di viltà la analam- 
pada. Accu'ii l'O [i i'.ien.nio <ii negligooii e d' aver avuta poca cura cot 



nnllB detto, od ogU lou sa n'ora puoto informato. Il aolo i.oma d' A- 

La pnnoiposaa BBaromboudonr ai aisava più prusto chu non era il 
■uo ooetumo dopo il suo rapimento e ii suo trasporto ld Africa par l ar- 
tifloio del mago nfrioauo. di oui da allora era stati costretta a aoppor. 
tara 1& vista cIbsodd giorno, peioiocohì egli ero padrone del palano; 
ma «la 1' aveva trattato ai duramente ogni Tolta , oh' agli non «taTa 
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oMto anduti ad slbergsrt.'Qolnda la p^loalpaHa veitfta, una dalla , 
■na duiiBa, gnardiDdo a travarsa d' nna paraiana, Boone AUddtn-; ad 
Inmantiimll aiidò a dama aonlaiii alta sua padroDa; la qQBls, BOn 
pmtaado fsda a quella ootiiis, andò cubito sd afTacci&m alla IlagatM • 
■aoiw aaob' ella Aladdia, Apri U porsiaDa eJ al riitnara ohs la prin- 
cipaasa Uee apreodoU, Aladdin alia la tasta a. rico aosci alala, la aa- 
U» ia aa nudo ohe ojpfitoofa l'oocoiso dulia gìniì. 

— l'tr non pordar tampo , gli diass la priooipoasa , ai i andito ad 
aprir»! la porti ieomta, entralo a salite. E ei6 datlio, chiusa la galoaia. 

La porca secreta stava solta all' uppirtiniBDtn della principajaa, od 
Aladdin, troralala aperta, aalì al l'ap pariamoti to di loi. Non A poasibila 
BSprimare la |ioia di quei duo sposi nsl rifoderai dopo osserai abbrac- 
oiatl pm Tolte , li dattero tutta le prove d' amom a di tonaroMia età 
si possono Imaginara dnpo Doa leparsiione tanto tristo e tanto poco 
attesa laanto la laro. Dopo qaeati aljbrai:(ii mi^ti di lagrime di- gioia 

. - ppineipaaas, prima di ogni altra snsB, vi supiilico in nome di Dio, 
Unto per vostro proprio intoratsa e per iiuallo dei aultano vostro tT- 
ipettabile padre, quinto poi mio in partisolaro, di dirmi ci* che a di- 
venuto d'ana vocehia lampada ohe io aveva raeSM sul cornioione dal 
ulona a ventiquattro floaatra primi di andarti ima u-cem. 

— Ab, oaro ooosorta, risposo la principessa , io aveva ben dubitato 
sb« la noatra raaiprooa sciagura venisse da qaasta lampada, e niò eha 

\mi desola è ohe io modaiìma ne aoao la cauin. 

Prineipaasa, sagginnaa, Aladdin, non va na attribuita già Im aausa, 

«nando tutta mia perchè avrai dovuto «sur piti aacurata nel eoniaF- 
vaila. Intanto non pensiamo ohe a riparare quaita psrdita , ad a tal 
uopo fatami la gniia di rasoontarai la lual fniia la oosa è andata , 
ad in quii man) b venata. 

Allora II prinoipaiSB Badnnlbandout noeontA ad Aladdin quanto, on 
acoadoto nal oamblo dalift lampada veaahla par la nuota', nha asu A 
ttee popUra, Maaiè la vadauo, e soma U notte iagoenta, dopo aasacai 
aooortn dal truportamanto dal pilacM, l'en trovata la mittina nal. 
paaaa laonotidntD In ani gli parlkTa a obs.ent l' Atrioa, paitlsolarilft 
ehe Ann caputa dalla boàat medeiima del tr^ditòra «ha tb la àvera^ 
latta trasporlara par meno dalla roagiaa arte. 

Prinoipaaiai disia Aladdia interrom pendola,- voi m'avato fatto co- 

noteare il traditore, dioendoml che sono nairAfrioa con Voi. Esso è il 
pttl parOdo di tnttì gli nomini, Ua questo non è 06 il lampo ai il luogo 
di farri nnk'^ttora piti ampia dalla sne malragltu. Io il prego aola- 
maato di dirmi dò eha ha (atto dalia lampada ad ow l'ha massa. 

— Egli la porla nel ino sano avviluppata preiioaamante, riipoM la 
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, ptiadpaua, • pomo fimene Matimoniinia , poiché ne 1' hi Watt» più 
lolta in mii pNienia per farHoa un trofeo, 

— Mii on prlDoipti», diiia allora Alsitdin, dod mi M^piata mal 
grado di tante iDaUeitB di Bai li oppcimo, poioh> aau uno (gnalmaBta 
importiDti por voi a per ma. Par Teiira a aia obs T'intataiM pita par- 
tiooIarniantB, ditemi, to db i«o«ÌBm, aoma ri tratta on «omo al Mt- 
tWo e perfidol 

— Da obe lono in qnaato luogo, risposo la prinoipsssa, non si * pre- 
watato isnaoii a ma che noa toIh jn oiaioan giorno, a iduo ben por- 
■nua ab* la pooa loddlifaiione ohe rioava dallo me viaita (a cbe non 



obe li bo giurata a di prenderlo par iapoao, volenda farmi oredeia cha 

10 non debbo sparara di vaderti mai pib, sbo voi noD Tivate piti e obe 

11 sultano mio paSre ^i ha fatto moiiar il capo. Egli ageiunge anche 
por giualifloarii ohe voi aloM aa ingrato, eha la toatca fortuna ma i 
Tsnnta ■• oon da lui , a mill* altra saia ohe lo gli laicio dira lenia 
pVeatarri attaniiona.. 

E aioBonu dou rloeTa da ma ia ilapaita oba doloroai lamenti a U- 
arima, ooji « ooitretto a ritliard altrattanto pooo aoddiafatto di qnando 
li giogna. Io nondtnMno dubito ab* la aua iotaniisna son aia di laiciaF 
paaaars i miai tìtì dolo^, nella aparaiu olia io uaogarfi di aanti- 
mantv, s aUoa di naan la violania aa perHTera a raalitargli. Ma, caro 
apoBD, la Toaln piaaania Jia già dluipato la mia iniutatodlnl. 

— PriDoipaaia, Intanoppe Aladdln, ondo ohe Boa Inva&o liendUii- 
pBte , poioba mi aambra arar troralo il matto di llbararol da qBMto 
nemico di ambedue. Ma par oi& t neeoHarìo oh'lo vada In ottifc. Sarò 
di ritorno -vorui il meiaoli, ed allora ii oomanlaharfr qual i U mlodi- 
aiiSBo, 0 ciò che biaognerù voi faoalata per oontribaira a tarlo riiueiia. 
Intanto aiate avvertita di non mara*igliaTTÌ «a ritorno oon In oUro 
abito, od ordinata che non mi ai facoia attendere alla porta Morata «1 
primo eolpc ohe darù. 

La principsan gli promise ohe lo ai attanderebba alla porta, a oba 
si atareblia pronti ad aprirgli. 

I dalla principessa ad 
jna, gaarco aaii' an Jato a V altro, a Gooree 
nn coatadiuo ohe prandeia U via della campagna. 

SicQome ì! contadino andava al di là dal palazzo e si era già an 
poco allontanato, Aladdin scllacitò il paaao, a quando l'ebbe giunto, gii 
propose di cangiar l'aliilo, a liea tanto oba il contadino ti aceauonti. 
Il «ambio ai foco nel nauo d'nn cespuglio, • quando «i fnron Mpanti, 
AloddlD prua U oiinmlnD delU oittà. Appena *i fa entrato prete U 
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atnda ab* natten aipo alU parti, ed ìntraniettSDdsei usila itcada piti 
freqoanUta trtirò >1 laogo o»a oiaioon» «pania di mereanli e d"irtìgi«iil 
ATaiano la loro itrada particolare. Entrilo In quella del droghieri, • 

.direttoli alla plb grande e meglio fornita, bottoga, domanda al maroiDt* 
te ava» una certa polrare che gli iudiob. 

I) nuraanCe, Imiginandoii ohe Aladdiu foaae poToco, a gladioarlo dal 
•no abito, a oba non areasB aifaoiento danaro per pagarla, gli diate 

.cba se ivera, ma ohe coatava cara. Aladdin, acnitaiido il penaìarD dal 
marainta, trasse la ana barai, e ficendo vedar dell'oro, chieae uoa mena 

dola ad 'Aladdin sa chiesa una monctn d'oro. Aladdin glie la miae tra 
la mani, e fermatosi in aìM pel toraro apiisna necessario a prenderà 
an po' di notrimento, ritornò al huo palatKO, e secsa aspettare punto 
alta porta socreta, palchi gli fu subito aparto, aalì 'all' appartamento 

— Pr'incipc'is.i . ti le disse, 1' avreriloDO ob« aTsts pel lastra rapi- 
tori:, soroDilii m'avoti; ma ni restato, hrk forie cbs dursrste fatlea a la- 
guira il consiglio che ho a darvi. Ma permettetemi di dirrl essere a 
proposito che dìsaimnliate, ed anetaa ohe vi facciata violania ae volete 
libararti dalla ma parsaoar.lona a darà at sultano, Toatro padre a mio 
■igaDre, la aoddlsfiiiona di rlvaderrL 

Ba*Tolate adunque laguire il mio coosigìio, oonUont Aladdin, oomin- 
esrate da questo punto dall'abbigllsrii d'nno d(ù coltri abiti piti bollii 
a quando il mago africano Torri, non fite dlfdeolU di riaiTarlo oon 
tutta la buona accogliaiaa pos^Ula, MDM aOistta^OBe a *en» co- 
itriDgimento, con tÌio ridanta, ma in modo obs ae ri resta qoalcbe nu- 
Tola d'afflklona, possa soorgere obe si dÌiBÌper& col tempo. Malia oon- 
Tanulona dategli a onnoioeia oba voi fata 1 vailrl itorai per dlmmU- 
aarml ; ed afdacht ila pennaio anaor piti dalla voitra sincarita, Inrl- 
t4talo a oanara ean voi, e ditegli ohe aitaste graDdiasimo dedderio di 
aMaggiara 11 miglior -riia dal ino paosa. Egli oan manobari di abban- 
doRaVil par aodarne a ceraare, ed allora, aapattanda che egli rilonii, 
mettete qoasta pdiera In uno dai Uoohlari aimili a qoelU in oDÌ siete 
uso di bere, o mattandolo da parte, avvertite quella tra le vostra doass 
oba vi d& da bere di portirvolo pieno di vino al segno che le farete 

non ingannarai. Quando il mago sarà ritornato e cìiu sanie a tavola, 
dopo aver mangiato e bevuto quanto giudichiirete a proposito, fatevi 
pOTtaro 11 bicchiara ove s>rà la polvere e oaigiatalo col suo. Egli tro- 
Tert un tale Civore st grande cba non riauserà di farlo, a barrft anobe 
WBsa nolla lasoiare nel bioobiere, ad appena lo avr^ vuotato Io vadreta 
cader romeioni. Sa anta npngnanta di bere nel no bleeblers , (ite 
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Tiili di bara ndik Umom, paioba IVffatto della polTara tttt al pirato 
ohe non ittA il tampo di far riflanlone so ni baiata a no. 

Quando Aladdia abbe teiiDtdata, U pilDoipasia gU dine: 

— [o Ti «onfauo cbe facoio nn gcaoda aCono eopHatenlo di uMre 
al mago lo geetlleua aha vado bone aiiar neoaiiarl»' di fargli. Ua'^oala 
rtaoluitoeo non al prandarabba eon^ nn lilTaUo arndala aamiaDl Io 
fari dunqug q^uanto mi aTate eoiùlgllato, potebì da aio, non mano che 
il mio. Il ToiCra Mpoao dipanda. 

Goal acoordatoai culla prinelpaiaa , Aladdln .tal» eengado' da lai, ad 
inda a pauBira II resto dal giorao nei dliloroi del palauo, upoUando 
la Dotta per uVvicioarst ella porta secreta. * 

La principessa Bidroulboudour, innonsolabile noa gola di vedani a», 
parete da Aladdiu ano caro sposo, ob'ella aieva amato del bel prlnoiplo 
e por ÌDclÌDBEÌoae o per dovere, me altresì da auo pidre cb' etaa (ira- 
diligeva e da cui era teneramente amata, avara negletta la ina paraona 
dal inoaiaDtD di quella fatale separazione. Eiit. aveva anche perduta 
ogni speranza, particoUrmente dopo che it mago arricano si presaotA 
a lei la prima volti, a che alla ebbe saputa dallo sae docoe, le qaali 
avevano riconosciuto esser egli ohe uvava prosa la vecchia lampada in 
cambio [Iella nuova, l' idov delta quale ieaiguo furberia le destava or- 

sentA pib presto di quanto aveva potuto separarlo , la teca risolvere a 
contentare A.laddin. Lnooda appena fu ritirato , olla si mise alla sua 
toeletta , si fece aeoopeiare il eepo dalle sua donna nel modo ohe le 
le Steve migliore, a presa an abito il piti ricco ed il pin eonvaniante 
al suo disegno. La cintura obe si mila ara d'oro e d i ama o ti incastrati, 
i piti grosii ed i meglio scelti, ed aocompagnb la cintura con una jsol- 
lana di tredici perle eelameate, delie quali la sei di olasona lato erano 
di una tale proponlone con quella del mene ebe era la pib groiia e 
la pih preiiosa, sba la piti grandi inltana a le plb grandi regina ti aa- 
rebbero stimate felici di averne un finimento dalla groiieiia delle pib 
piccole di quelle della prlacipeita. I braccialetti, intrameiiati di dia- 
manti e rubini, eorriipondavaBo maravigliasameDte alia rineheiia dal 
cinto e della collana. 

Quando la principessa fa Interamente vestita, oonsultb il suo apacohlo, 
e le saa donne ani tutto Inaiarne del ano abUgUamanto, a dopo eb'ebbe 
Tadutp non manearie nauaiu dalla grada obe potavano Iiringara la 
filila pnasioas dal mago afrioano, a* antaa ani aofà, adattando aha 
arrivasse. 

Il mago non manoA di vanirà aUa aotlLa ora. Appena la prlnaìpaua 
lo vide entrare nel salone delle TaoUqnattre finestra, ove i' aaptttns, 
ella a'alti.BOD tutta il suo appartaobio di bellaiu a di granfe, a gli 
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presto pDisibiIe, appena vado che ta atgiaae n' è pisiiata. lo ho rlSat- 
tnlD sopra quanto m'avete detto del destino di Aladdin e dall'amara di 
mio padre ohe oonosoo, e som persuasa come toì ahe non ha patata 
aiiCara i'effitto terribile del suo oarrueoio. P«ri, qoando anoha m'o- 
stluaui a piangerlo per totta la vita, vedo bene i^a le mia lagrima 
non Io farebbero TiTtrare, Ed i par qneato otn dopo avergli vgadiito, 
anoba fino nella tomba, i doTeri ohe U mio amon m'imponeva di rsn- 
dergli, m'A pamts eha doteul ooroaro tati' i metti dioonaolMmU Booo 
la oagtoM dal oamluamanto oha voi ledeta in ma. Per aomìniiiar dun- 
que ad alloalanar ogni lobbiuttii di triilMin, (liolnti a'^iandirla inte- 
rameata, « pernau cha toì Tolentieri mi avreale tenata sumpagnia, ho 
comandato ohe oi u preparaaie da oana. Ma aiooome non ho ohe vino 
della CtiiBk, or alia al trovo In AErìea, mi hn preso desidorio di as- 
«ag^ara qaellD ab* predace, a ho eradàts, té ve ne ha, che toI db tro- 
verata dal migliore. 

Il maga aCrioano, oha avara tanato eoma Impossìbile la felicità di 
parvantre el pronttoiante e st facltmeiila a entrara nelle buone grazia 
della prineipassa Badroulboudour, lo dÌ999 cho non trovava termini sut- 
floientì par manifeetnrle quanto fosso Esuslbile alle sae bontà; ed infatti 
per finire pib preato un colloquio dal quale avrebbe avuto pena a trarli 
aa li i! foaw impegnato prima, prese a parlare dal vino d' Africa di 
eni gli atan bito paroU, a ta diiaa ohe tra i vantaggi di cai l'Atrioa 
potevK andar altera , quallo- di prodorra aaoellenle Tino ara ano det 
prlnoipali, pattloolacmeBlo nella parta in ani alla trovala; oha ne 
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STSM nn» 'quantità poiU in sorbo da ietto (sui, la qnsle non or» gtiU 
uaoN tocsa, o otio, sonii troppo lodarlo, ara no vino il qonls sorpaa- 
UT! in iioiiti 1 piti eocellBnti doirnaiTano. 

— S» la prinoipessa, aggiunp'agli, iudI permstteriaelo, «ndrA a pwn- 
darne dna batUglte e sarà di ritorno aui momaato. 

— MI diaplaaa il oagioDani quaato inaomodo, gli rIapOM L) pctnoU 
peiu, Hrabba taaglio otas muidaite qualohaduBo. 

— i DSMHtrio ons 11 nu io auno, aoggiiM» u mago afrioano, 
Dina altra di» m» m ov'a poata U oblaf* del mt^Miino, • ntun altro 
olia ma «ilaodio aa il' NOMto d'aprirlo. 

— Quando à ooil, tlipoia la prlmlpMta, andata a ritornata' praata- 
mautB. Piti vi mattarata tampò, pili aTKV impailmaa di rlradarfi, « pan- 
tata obo appana larata di ritorno oÌ mattanmo a tavola. - 

n mago afrioana, plaoo di apaiania aalla aaa pratua faI<oit&, non 
aolo oorta a carcars il laD vino di latta anni, ma volb piuttosto « ri- 
iDcipeaan, la quale aveva asppoito ohs aa- 
orno, E^'tft alla ateaga la polvare eho Aladdìn 
la aveva portata in uà binehiere abt mise a parte, a quando Io vide 
eomparira, somandA ohe ai aerviaae in tavola. Eglino ai Baaisaro a ta- 
vola l'un dirimpetto all' altra, di maniera olia il mago aveva le spalle 
rivolte al buffatlo. Freuntaadogli quello ohe vi eia di mie'lìore. la prla- 
cipeaaa gli diaae: 

— Sa volete, fari luopare s oxntaco: ma non salendo obe voi ed io, 
mi sembra olia il oonvonaro <ù divertirà maggiormenta. 

E il mago BttmA qiiaata «alta dalla prlnoipexa coma un nuovo 



— Leggiadra prineipasia , riapoBs ogii tenendo in mano il bicchiere 
abs gli ai era presentato , il mio vino aeqoitta una nuova bontà per 
r spprovaaioce che voi gli date. 

— Bevdte alla mia aaluta, aoggiunaa la pi^nolpeaia, voi trovavate che 

Egli bevve alla aatuta della piinaipeaaa, a gnardando il Uoohlere, disse : 

— Piioolpeaià, lo mi attmo (aliga d'aver oonaemto qneato vino per 
nna al buona oaoaaione, a vi oonfauo ohe in Intta la mia vita non ne 
ho mai bevnto di ai esoellente. 

Quando ebbe oontinnato a mangiare ad ■ bere tra altra «oppa , la 
prindpeaie, ohe aveva finito di ammaliare il mesa afrisano oollo hoo 
maniero tntta obbliganti, datte Unalnente 11 legnale alla donna ohe la 



d«vB da b«rs, diosnda In pari Unpo aha le ri partati* il *no blmibfera 
plana di tìdo, aha ■! anpJau «gnalmoata qmUo d«I atgo afFirano « 
gli il pnunUHa. Quando abbaM ducuiia 11 bioohisra in mano, ella 
diiH al mago africano: 

— Io DoD IO ooDo li DM tra «ai qaaodo Tsmnanto li ama o cha si 
bava Iniiama ooma noi faooiamo. Pniio nel, nalla Chlaa, gli amanti 
prowntaDO ndpranaineDtB il loto bisoluara, ad in tal gnlaa bjTono alla 
(alata l'na dall'altro. 

Nolla ataiio (ampa aUa gli praHutA 11 bimlliera eho teneta, avan- . 
landò l'altra nano par riootora 11 tuo. 

II mago afrioano ai aScettÒ n farà ^naito oamlno eoa tanto maggior 
piaoara, in quanto ob« atimò ^oaito favani óana la proTa più sarta 
dtll'intara eonquiata dal «noia dalla prinoipaaiajilalit lo miao al animo 
della «a tslioltS. Prima di barsy toaaado il Uoehiera in mano, la diua: 

— Frinolpaua, i noitrì Afrlaani nea gono o«aI raUnatL' nell'atta di 
atptrgete l'anore di tntt' i ano! dilatU aome ì Ohlnad; «d latruondoml 
d'una ooM che Ignoran, In^o altrtil a valalare riso ■ qaal punto 
darò aliar laniiiiiio aiia sraiia one riooro. io non io aimaDtlo^art mal. 



< iLito Sto a uba la 

oro lulta aae labbra, 



Alanum Hill 'luiru uni njiiniio. addiids ni>hn Toautn il mago africano 
itaia aul unlA. arr.iJitri U nriuviuasia UadrniillKiiilour. uba l'ara aliata 
a Clio ■' avanzava per ajmuairai'gu la aua gioia aoiraiiaiandolo. 

— Prinoifaua, din' ^11, non na 1 anserà il tempo: abbiate labonUl 
di ritilatTi nel Toitra appartaiafato , a fitta io modo oba nf ti laiai 
Mio, mentre lo ndo ad opacai» par £lrft ritoraare natia China, aoUa 
itaiaa aolUdtiidipo oon Ad ne ^ta itata allontanata. 
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Di fatti, qoinda U prinoijasaa fu Cuori dal ealono colla sue donno ad 
i SDoi eunaohi, Aladdln eiias» la porta, s dopo cba si fu avvicinato ni 
oodavars dal mago afriuao, eh* e» rimaato eisoima, apri 1& idi vasta 
• ua traa» la lampada avvilappita nai modo in sai la prinoipena glt 
AvaTS Indicato. Sviluppata, U almflne, od inmantinonti il gauia ai pra- 
•euto ool ano aolits campliownta. 

— Ganio , gli diue Aladiin , io li liD chiamato par ordinarti dalla 
parte della lampada, tua buona padrona cba tn vedt, di farà uba qneata 
palaiio sia riportato ani momento alla China, nello tletio luogo s nello 
«lesso lar^ d'ondi «tato portato qui. 

Il genio, dopo aloe dimoatrata «on Dna inoUnailone di capo ohe an- 
dava ad obbedire, diaparva. DI tatto li trasporto ■[ feea , e non lo al 
■enti che par due ligeriaalne aglteilenl, 1' una, quando il paUzio fa 
tolto d'onda atavi in Africa, o l'altra iiuando tu posto nella Cbina a 
fronte dal [>uUzzi] del sultano ; il che si operò in uo intervallo ii pochig- 
alme durtil^. 

Aliddin discesa ull' aiJiiiirLanionto della prinoipesaa, ai allori abbrao, 

Bvea pur blaogno di inangiaro, ie prinoipassa teca portare net salone 
dello vantiqaaitro finaelrc la vivando che ai anin aarvilo o non ai eran 
quasi toccata. La principeiia od AladdÌD mangiarono o bevvero del buon 
vino veecbio del mago aCrioana, o dopo aver fatto cìC, aensa parlerà 
del loro coIIdiiuìd che dovete esnro aoddiaCaeentisiiaio, si ritirarono nel 

Uopo il rapimcDto del palano d' AUddIa e della principeua Bidroel- 
boudour, 11 sultano padre di quella prlnoipaaaa era iaconaolabile di 
avaria perduta come gli i' era immaginato. Egli non dormiva quasi ni 
notte né gloraa, ad invece di evitare quanto potava anmentire la ina 
affliiioDe , ara al contrario ciò che cercava oon maggior aur». Mentre 
prima non andava sa non il mattino nel gabinetto aperto del aao pa- 
lano par iDddlsfarsi colla bellsiia di quella vsdDtt di cui non poteva 
aaciarai, poscia vi andava plb Tolte al giorno a 'rlnnovallara la anala- 
gllme ed a Immargenl di piti In piti ne' auoi profondi dolori, ooll'ides 
di Don avor* • vodar piti qnello che taato gli eia plaelnio ; a d' aver 
(orduto quanto di pili cara al mondo. Sorgeva appena I*aarora quando 
il aaltano andS a qnat gahlnetlo la ataua mattina in cai il palano d'A- 
laddln fa riportato al luogo. Batrandovi alava tì. raeoalto in iè at««o 
4 ai penetrato dal loo dolora, ohe gaardò trìalamenle dalla parte dalla 
plana, ove non oradova fadeie òhe l' aria libera aania asoisar* il pa- 



Dighized liy Google 



iaijo, Mg ooma Vida ohs qurl vi;sr,!> er.i i-oli'i.itn, i'iruraaginó al bel prin- 
cipio che fuaae l'effattn della nobliin. Tur altro giifriliindo eoa maggior 

Idra la gioia a 1' allargamento del cuore lucoesiero al cordoglio ed alla 
tristeita, e ritornato ne! suo appartamento a Bolleeìli paaai , comandti 
«Ila gli fessa acikto ed addotto un eaTailo. Condotti>t')isi , lo tnoclA, 
parti, e gli aembraTano miU'anni di arrivare al palano di Ataddin, 
■ Aladdin , cha arava preveduta ciò che potava accadara, a' ara aliato 
al far del glorso , a non appena praio uno dagli abiti pib magniSci 
dellA'Sua gnardarobi, arii mlila al aalsne dalla venti inaCtro- dneatra , 
(L'onda Vida Teoira il ulUno. Diaone anbito, e fa aual a tampo per 
Tadsrlq >1 batio dalla gran soala s ad alatarla a «aDdara. 

-— Afaddln, gli diue 11 Boltans, io non pouo parlarti aa non ^rlma 
ho vaduto od abbusolato la mia figlinola. 

Aiaddiij oondnua 11 inltano all' appaitamento dalla prinolpaiaa Ba- 
■dronllwadoDr. E la prinoipaaaa, ohe Aladdin' aliandoli avava awarUtai 
. Hi' risoidani oha non iatava in Àfrioa ma doUk China a nella oitll oa- 
lutala del anltano ano padre, tìoÌdo al ano pttlaua, alava termiDando 
d'. abbigli arsi. Il snttano la abbraociA a piti ripreso , co! volto bagnato 
di lagrime di gioia, a la principsaaa dalia parto aua gli detta tatto le 
prova del piacere eatramo ohe aveva di rivederlo. 

11 sultano stetto qualche tempo aema poter aprire la bocca per par- . 

averla pianta ainceramente come perduta, o la principeua, dal lato ano, 
ai atemprava tutta in lagrima per U gioia di rivedere il eultano ano 
padre. Finalmente il aultauo presa la parola e dine: 

'— Figliuola mia, vaglio oredera ohe sia la gioia ehe provate di ri- 
vedermi, la quale mi vi fa parere tanto poco caDglàti oome sa nulla vt' 
fosse accaduto di dispiaoevole. Io aon persuaso nondimeno che avata 
molto sslTerta. Non si i trasportati in un palatzn tutto intiero tanto ' 
at^edtameote quanto lo alela stata voi, aania grandi timori « terrì- 
bili angoBoa. Voglio ehe mi raocontiala la cOM come ita aaua oo- 
UrdI nulla. 

' ' La ptinoipaisa al fede an piacere di dare al anltano ano padre U and- 
' diafailona nha ehiedeva, dicendogli: 

— Sire, >B io aomiiro »i nono oaniriaia . suDpiico la maestà vostra a 
aOBsidarara ehc io comioeisi a respirare da ieri di buon mattino, par 
la pcaaaniB di Aladdin mio oiro spelo o mio liberatore , oba io aveva 
ondato • pianto come morto; e che la felioità d'averlo abbraeoiato mi 
ba subito rimessa nallo alato di prinu. ' 

Tutta 1^ DÙa pf Da, nondinuno , a ehiaramente. parlare , non 1. «tata 
oha di vedsrm^ alnppaU alla nuMiU vottM ed al mia oaro ipoio, non ' 
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■olo rigbudo alla mia [nsltDiilena pà mio «potai bb aiofae ;ir l' In- 
qnUMln* ia sai lUTa mi Ubll aBM dal oonseaìo dilla naMtà isitra, 
ani nsB dubitava slu Aladdln naa doraiMunri aipoi(d,_aoD*oliÌ fòia» 
InnoMaU. Io ho jnoaa loffirto por !' ImproTldonia dal mia npiUra, il 
quia m' ha tonata dal dluoNl ohs dod «I pIlotT'aBO. Io- Il ho,àtr*- 
■tatl par l'Hoandanta oba ho lapnto praodan io di lai. D'dtta part» 
aT«a qaBBi altraltuta liberta qaanta adano. Par alò ah» rìioarda il 
btto dal mio raplmaotOiAIaddlD aon ri ha avato Baiaaka pattai oo». 
dona Io iola itala la cau», ma iniraoaaUiaima. 

Ed sfasa di pannadara li laUMio uba ella diosTi la Tarità, gli fesa 
il raaoonta del traTeatiineDto del maga afriaina in menumte di lam- 



1 fatto il cambia della lai 
aoia di pnaeDtarai a lai It 



dalla pertacu: 



salito al saloatj dalle Tentitiuattra Hueatru, a alio ebbi Taduto li tradi- 
tore morto Bul sofii per la violenia della polvers, aama uon 0(>DTaBÌva 
che la prlDcipeBja ai rimaneiao ivi piii oltre, sogi io U progal di. di- 
■ceodere al suo upparMmDDtD aolJa aue donne ed aonuolii. Io raitai 
■olo, a dopo arar tratto la lampada dal aano dal mago, mi mttIÌ dallo 
■laiio Baerato di cut agli ara rarrito par rapirà il palitto ioaleoM 
alia priaripaua. Io ho tatto la modo sha il palano ù fona troTato A ' 
■DO laago, ed ha «Tata la talloH&.di rìoondnrn la prinnpaua dia. ' 
naeitft tolda, oom'alla mi arava oomaadata. la aon iipasoio maaiogno 
' alla maaità Toatra; ella <redr& il maga panilo ooma neritaTi. 

Par aiilaDrani InUaramanta dalla leriu, il (aitano al allò • aall, a 
qaando eblM vedalo il mago afriMBO morto, «al volto già lirido par 
la violaata del valana, abbraodi Aladdin eon mclta taisraiut dir 
aeadogli : 

' , — Figiinol fiOB ni aan'*'' malgrado del modo^oon enl ho pia. 
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Alcun lemDD dopa abe u augii ainuBDo aobe <o^iibidid nauK an* 
KDpnaa oaniFO la Miuuui di AuadiD . il irò wdem. ohe non ivan 
ninw sua diidvs da piti di un Bino, e ah» non istaia in Aini» ma in 
UB paste lontani»! aio, volta aapara In qui Inopi dalla terra si trovasae, 
coma ilaiBS In allato, e qual ahe yi faeasaa. Egli in qualnnqne luogo 
andava, portava tempra leoo il luo quadrato di feontiniia coma auo 
fpatullo. PrasB aduniius qoeBto quadrato, acoomndò l'araBn, gattò i pumi, 
ne irasis le ligure, e furmft da ultimo l'oroscopo, Percorroodo ciiscuna 

tra, eli» ciù era accaduto Della China; in un' altra, eha ara in uea oa- 



rioalicenls alla China, a pWD tampo dopa alla oapilala ohe llk gaoman- 
ila gli aiava ìniegnalo. Cacto dì non «lurtl ingannata, a di non 
aicr preio un regno per un altro, l'arrattA In qnalla eapitala a vi 

preie al barge. 

Il dimani dal ino arrivo il mago mai, a paueggiando per la città, 
non tanta par ottarvarna la btlleiu ohe gli arano molto inditfarenti, 
ma nell' intantiane di oon^naUra a prandara dalla misura par l'aaeau- 
liona dakino perataloia diMguo, l'introdaiw nel luoghi piti frequan- 
taU, a praatò roraeehlo a ci6 aba al dicava. In un laogn ota al paa- 
Mia II tampo a giuoaara a paracalli glasetil, a dova nmtraabe ^1 uni 
gìuooavano, gli alili parlavano, gli uni dallo notiile a fegH, aSiiti dal 
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' fsiorao. gli altri delle loro proprie onre. il 
delia Tirib a aelk pielù. d una donna ritirata dal moddo ohtamsta Fu- 
iiiui. oDcbn UQ- SUOI rairnooLi. SloooiDS aredetta ohe «gasate doDTiit 
ptnuaje tiacrjji unii) a qaaiono coaa ib quanta nieditjiTa, prew «parto 
uno HI quelli aoiia oonipasniLi o lo progii di volergU dira ohi foite qiw- 

iiarrofrato, non avuto veJuta questa donno, ni 




casa SI ritiro in uno dm luo::»] cno abbismo detto, ove si orcndura una 
certa bevanda aalaa e doso ai potora paaaar la nono ss si voiova, «ne- 
cialmdnte ne grandi calori , amindoai meglio in quei paesi conoiirii 
mila stuoia oha nel letto. 



II mago, dopo aiar oontontato il padrone del luogo, ptgandogli la 
|iooa spasa obe avera (atta, usai verso la meiunotte. a anda diritta 
all'eremo di Fatima, la santa donna, noma aoo cui era eonaaoìut» in 
tutta la «itti. Egli non eblia pana ad aprirne la porta. Inguaia non 
era aarnlla sbo da db Incchetto. Rlebiuiala semi far ^noce quando 
fu entrato toarte Fatima al chiaro dalla luna, oorlcita a dormaots ao- 
fti un «n gnarnito di una cattiva stuoia a[iposgmta cooiro la sua 
eella. BgH a' avTlolne a lei . e tratto un pugnala che poruia altatn , 
la iTeglld. • 

Apreodo gli occhi, la poterà Fatima fu assai maravigliata, di vedere 
UD nomo pronto a pugnalarla. Egli, appoggiandola li pugnale contro il 
-cuora, pronto a trapanarglielo, le disse: 
' — ae tu gridi o (ai II icanoDia rumare, io ti uccido. Ma alzati e fa 

Fatima, ohe stava coricata oon tolta la vesta *i alift tramando dalia 

— Non tamara, le disia II msgo. io non ohieggo ohe il tuo alii'to i 
dammelo s prandi il tnlo, 
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E>ì\ [ecero il oambio d'abito, a qniodo il mago ai (a mtita dl,qaan* 
dì Fatima, Io dis«: 

— Colorami il vi» aams il Ino, id guisa uba ti raiiomigli e tba il 
colore DOD ai «noBlli. 

Slsoomo Tlda obe tramara anoon, per rauiourarli, ed «maobì ella 
raBMM ciò oba egli deaidarava eoa magEior aicarein, lo di^: 

— Non temara, ti ripalo; U gioro nel ionie di Dio ohe ti latoia 

I» TlU. 

Faiima la face aatRice aalla «m aella, iceesa la aua'ùiDpada, a pren- 
dasdo nn «erto liquore In an Taw, con un pennello glia io atcoSat il 
tÌio ai^eurandogll ohe II colore non aangerebbe paoto, a ohe aveva 11 
vlao dallo alaaiD colora di lai lanH dlKiran». Ella gli niaa póioia Ifc' 
preprls aoooDsiatara lalla tsila > eoo ub vaio di ani gì' Iniegnt oom» 
biiogoava che ai naicondeus i) viso andando par la oiltà. Flnalnlente 
dopo die gli ebbe posto un groaio mantello iatorao al collo , ohe gli 
pendeTa ilinuii:! lÌDo ulta melli del corpo, gli delU io mano lo stessa 
biitonc ctiu uvovu costume di portare, a preicntan logli uno apecahio 

,11 ji.™, ^ ^ ^ 




di farlo, ben parauaso eha non sarebbe alato puoio lalarrogalo, ed in 
saio ebe ciò aeiadcseo. oglr ai teneva pronto u risponderà. SiaBoma ubk 
dalla prima ooae ohe avara fatto arrivando era «tata d'andar a riooau. 
■oera il palano di Aladdin. a ohe era qoivi ove aveva diaegnato di 
rappreMDlare^ aua parte, coai a incamminò da qnalla banda. 

Da ebe ti vide la aanta donna, oama tatto il popolo ■■ 1' imntagiad, 
il mago fa pretto eiraondato da Dna grande aflluensadi geDt«. Gii iini 
ai l^■lI<lDmaltllavallD alia me pregbien, aitrk gli buoiavano la mano, al- 
tri, pib riiaEVntl, non gli baoiavano ebe li baiao dalla 'vaata, ad altri 
■in oba Bvaataro mal di capo o obe la loro InUniiona fona aolamento 
d'Miatne praiervati, a* iaobinavano innanii a lui atQnobA lem impo- 
neaaa le maai; il ohe TtooTa barbotlando alouna parola in gniaa di pre- 
ghiaie, ed imitava ai bene la lanta donna, obe tutti Io prendóvano par 
Ui. Dopo eaiàral {ermato epans volle par eonteitare quella ijesìe di 
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gente <be non rioatavnne ut bene ni male dalla -mt ìmpoiliiont di 
mini gluBM ■Iflos asili plaui del pilMM di AUddia, ofe come r«t- 
floeBW fu pia gnode,' pitt grande anoora tn la preonn di avrioipanl 
■ ini. I irih focti (d i |iiQ iellati fendeTUo là fglU per ttttì la-go, a 
eigioBiroDo dèlie qoiiiloni , 11 gdI rainon li feci untin dal inloie 
delle vaBU^nattni flantre, ore ibvi la priaalpeua Badroulboudcnr, 

III prIliElpaiia dloundft ahi faui quel frdeuii>, a ilBooma naimno 
poteva dirgllalia nulla, aiia eanan :a oba il anduia a tederà par ren- 
dergliene euDto. Senia u«cira dui ulosa, una delle sua danne gatrtò 
per una gelosia, a ritornò par dirla utaa il frasagio vanlna dolla tolU 
di gante, la quale circondala li santa dsttna par farai guarirà dal mal 
di capo coir impotiiioDe della mani. 

La prlncipeiaa , olia lungo tampo aTora intaso dire molle bene 
della aanla donua, ma ohu non 1' stava anaora vuUuu, ebbe la curiosila 
di vederla e di parlare con lei. Siceuma ne manireald 11 dtaldario. Il 
oapo degli eunuchi, obs atava presenta , le dis:a ohe le ella lo *olan, 




0 ai vjdd cli-cs,i veLlvano in Jovu oti.v.i il nja^'o iri.iVBilHo , Il 

(olla si dijsipft, 0 quanJo fu libo™ scorfendu oh,, si dirigevano a luì, 
fsoa una parta dalla strada con altrettanta maggior f ioin ia quanto 
«ha TedaTa la nia (orbaria prenderà una buona piaga. Quallo degli cn- 
Ducbi, obe prua la parala, gli disse: 

— La prinoipsiaa vuni Tad<.r>Ì, ranita, aeguiteoi. 

— La prinoipuu mi (a mollo onore, riipoio la finta Futicnl: io san 
pronta ad obbedirli. 

E nello nesso tempo «gui gli eunuebi eba avsrano git ripreso 11 

Quando il mago, ebe latto an abito di aiatitk celava un cuoie dU- 
beiiee, fa intradatto nel «alane dallo venlfinatiro aneiirai e cb'abbi 
Ttdnta la prlaoipeità, esordi eoa una prigblaraeha eontenafa una luug* 
enumanzlone di TOtl s daiideril parla ina ulule, per la. tua ].ros|ia. 
ritft, ■ pel compimento di quanto poteva daildérare. Svolse in aagaito 
tutta la sua ratt«rioa d'impoitore e d'Ipoorita per Insianiral nell'a- 
nlnio dalla prhiaipeiBa lottn' Il nante d' ana gronda pleU, e gli fu al- 
trettanto pia fioile II riuscirvi In qoiato obe la principali, Intona na- 
turalmenla, erj periua'a ohe tutu (oitera ooms lei, a parti cola rmen la 
oeloro che fueTioo profassione dj servire Dio ari ritirot 

tìuandn là falla Pitima ebbe terminati la )ua lunga arrangi, la piin - 
cipeiia le rispem: 
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TI ho grande coondenza. B ifiro ohe Dio U esauairà. Avvicinaieti e ( 

Li Tana Fatiina si tante cdu una mcdeitia BlTettatit . sd allora, rt- 
prendendo j> jiaraia. la principessa disso; ■ 




tirirmi daJl* mi* prsghurB e da' mai o^or^i:'! i:i luv^^iniic. 

pareisiihi apparUnailti oha oon Bono occui ali : voi iceuiiorria qusUo che 
pib TI oonTOFrà. a ti ftreio tuii i losiri cecmii nulla alos» libarlà 
chs iB foBto Del Toatro «remo. 



Il mago, il quale non aveiH nitro scopo mia d introduni nel paliizo 
di Aladdia. eie gli larabba stiCo p}li agevole dare esaeniioDi alla maU 
vagilb oha meditava, rimansodavi mtta gli auapioii a la prolBiiona dalla, 
prhieìpaim, aaoia «ha (oias obbligala d'aidara a veidra dall'aramo al 
palano • fleavaraa, non léce pib grandi iitafie par inuiaral di aeni- 
Ura r offerta obbligfnta dalla prlneipaua. 

— Prìneipeist, diia'cgli, qealunqaa riaoluilDiia uaa porera e miaa- 
rabila donna abbia fatto di rlnundare al monda, alle eue pompe ed alle 
>ua grandeiia, non oia retìalara alla yolonlb ed al comando d'una prin- 
olpeBaa >i pia a oaritatevole. 

Dietro quaata risposta del mago, la prineipcssa, aliandosi ella mede. 

ohe ho, arfinehtl ecegliata. 

Egli aegui la prìucipassa Bedroulbeudour, s di tutti gli appartamenti 
eli' ella gli fece Tederò, i quali, arano molta eleganti e baaiaiimo mobi- 
liuti, aeelss quello che gli pirva-aaterla mano degli altri, dieando per 
ipocrisia ab' era troppo buono per lui e ciie non lo sceglieva ae non par 
compiacere alla principessa, 

la tanta diii;nii, iriuro clln crwin'a. la pregò con tante ialania di di- 
-I L'I..'.:. 1 111.-1 1> , r^i[ i-i,-:, n turni rie ijriLo non nanglEBia altro eba pano ed 
aigLLu fi'uuo iutcl.L' , e di jeraeiterlo di lare 11 ano plcooto pasto nel 
proprio npiuriBiconto, e la prineìpessa glielo oooeeaaa. 
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— Mìb buona midn, le ditta; mi ^eta in tolta liLttria; fiiù ciimB 
la ratta nel voilra arano, T«da « furi partirà da miagtare; ma ri- 
Dtrdaleii cha li u^allo «ppank-aTceta floilo II vanni praiw. 

La prlDsipetia prieiA , a la falia Fatima bod dsdoò di andarla a 
travira appana 1' ebbe aiputo da un aunaBi, olia avara pregato ivtei^.- ' 
iirla allorcha qDalli si foiaa iltita da tavola. 

— Mia buoni madre, la d'use la prlDiIpaata, io nn fuori di ma per 
la gioja di posiìedgre ans. sanla donna ooma toì, olia porta teto la ba- 
nfdiiiooa in i^ueala [lalaiio. A propuiito del pilauo, coma li aambrat 

l>latT0 questa, dimandn la falsa Fatima, che per meglio rappreientaro 

senti nemmeDD volgerla per guardare da un iato o dall'alno, 1' uiiA 
Boalmeata e iiorcorso il eali>ne cogli occhi da aa capo all'altro, e qutiido 

— l'riDcipesao, questo Baloia fi varamenlo ammiratilo e d'una grande 
baileiìB. Kandimeno , ptP quanlo ne pu6 pMdiciire una aujiiann, la 
quale non a' intenda di ciò clic v' lui di bello dgìI' nniv^rao mi S'.-mtira 
cbe Vi maDobi nna cosa. 

— Onale 00»! "ia buona madro'; oLicao la principeaia TUili-milbou- 
dour, dileiBBlo, n ne aeoogiuro. Per roc ho creduto, «voudo iu- 

rimediare. 

— Principeaia; aoggiunso la falsa fatina con grande dissimulaiione. 
pardonatemì U liberta clia mi pranda. Il mio avviso, se pud enee di 
qualsiie importasia, tarabbe shs la all' alta a nel meato di quatta cu~ 
pota vi (owa Da non di rnc toapen, qnaito iilena non avrebbe punto- 
di itnina nelle qnatcìs parti dal mondo, sd il votlro palano iirobba. 
la aaraviglla dall' nniverao. 

— Mia iman» madre, obieu di anovo la priDeipaH*,qiial a qaaal'iia- 
stilo aita «1 chiana roo, a dova potrabba trovarians un uova 1 

— PrlDcIpaaia.rlapoia latilaa Fatima, a un uoeello di ub& prodigtoia- 
grandaiia ab» abita U aina dal monte Canaaio, a l' arcbitetto dai vo- 
itra palano pnò trovarao ano. 

Dopo avar ilagrailata [a Calia Fatima dal tao Ihiod avvilo, aq-ianto 
oredeva, la prinolpaaia Badrouibondonr sooUnuò a parlare oen lui eo- 
pra vari soggetti; aa non dlmanUcA 1' novo di Tee, dal qnala il pro- 
poaa parlare ad Aladdia appena iirebba rìiomata dalla oaeeie, oi'ar' 
andito da lel ^ornl: ad II mago, aha non l' ignonra, aveva volato 
prafittira, della ana aaaania. Aladdia rlteraa lo ateaao giorno vorso la 
sera i in qaella ohe la falaa Fatima (ogliava eongado dalli prloolpaaaa 
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. — K una picnala ooaa, e mi da ai piccola inqaistudini> , ch'io uou 
H> asma ibbi> altewto il mio ytto par farTeog acoorgara. Ma poioh* 
sastro li mi& lolantà tcì ii Horgais qulcha altaniiaua, dod va sa 
4MimuUrA la oagioqe eh* è di ppohiuìma smaagaoDia. Io aiari ara- 
dato .non Toi, ddbUddI) 1& prinaipeiaa, eba il aratro palai» Iena il pia 
luparbo, il pln Btagniaoo • di pib MrpreBdanla aha tì Coi» al mondo, 
lo Ti dira DDB^mans ai« cba m' > canato nat panriiira dopo sTsr ban 
BiBDiiita il wUiii* TiDtlqoàtUo finutra. Hon (VoTata eoms nie aba 
HDD ri aarsbba piti goulìa » daaiderara la nn. (mto di fon Toan aoapaao 
nal mano dalla cnpolat 

— Principaua, riifoH Aladdls, baila ole toI troitiata. nuncàn'i aa 
noTo di roa par troTtFri Iq ataiiO' dlfatlo. Toi'iadrate dalla aallaoUu- ■ 
'din* olia niert in ripaTarlo, Bona aon v'ha nnlla cha io non facda per 



soa^jeMj !ic\ mciia-, in ti domaodo , ia Dome della lampada Eha tengo, 

un grido si peaetcanta a ai apateti tarale, obe il ailaaa oe tu scasso ad 
AUddlB vacillft. 

— Cana, miurabilat gli diua it genio con una voce da far tramara 
t'ucmo pia lienro: non ti baata uba 1 aiai oompigni ad lo abbiamo 
fiuco ogni aoM che bai voluto, per dimandarmi, ddd qu ingratitndlns 
aba DOB ba pari , cbe li porti il mio padrona, a ohs lo. appenda nel 
metia dalla lolU di questa cupola? Quello attentato malilerabba eha 
folta ridotti in eunere. lul momento ts, tea moglie ed il tae palano. 
He bliaa te di non eaiersa l' antore , e eba la dimanda non ilena dl- 
rattamanta dalla jurte tna, Sappi ^nala ne è fi Taro aatora; egli i il 
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fritslln dal ougo sfriraBC, ttw ntiiIOB, si» lo hii BterminatD miro 'ma- 
ritava. Egli *U pel tuo paUt» iruTOUllo ulta l'abito il FallD*'!* 
(■aM donna da Idi uttatìattt. ed è «eli efaa ha tn^rtto a toadnoitlto 
la dlmaoda jnrnidaM Db* mi bti fatta. Il niB diugno' è di Dodderli ; 
kpelta ori a (e tt pensarTl. 

E cih ditto, diiparve. Ataddin non perdi neppure noi della nlllme 
parole del genio. K^U avevit Intuao purlare di Falim» la siDta donna, 
e ncn igooravi in quii modo olla guiriva il mal di capo aicoome ti di- 
ta alerà prsla bilia ad un iratto, appoggiandoii colla m.ioo conlro Js 
franta. La pHnctpeiia ìnunaDllneoti canjaDda cba >i titsena lenire )b 
Hnla danni, a mentre che il andò a ohiamarli, esaa racconto ad Alid- 
din par qnal carBiButun ti Icovavt nel palano, ov' ella la aleia dato 
uiT appirii.n.eMto. 

U t-lsa Fatima giuoco; appena fu entrata: 

dì, vederli, a elio la mia buona rartana ba voluto ohe vi foata trovata 
ijul. Is aoa tormentata da un farlo» dolor di oapo, a cbiaggo il voatra 
■aourio per la coDlldaDià ah* bo nelle Toitra buono pieghiera. Spero 
ohe ad mi rlauiereta la grilla oba fkta,a tanti altri' afflitti da que* 

Ciò dotto, al allò ohinindo il «apo; e li (alea Fatima ai a vanii dal 
canto tuo,' otà portando la mano ad na pugua!e cli« aveva alla eoa cin- 
tnra lOCta la tua vMts. Aladdin, che l'oaservavg, le prese la mano prima 
ohe l'aTaase tratta, a, trapiàsandole il suore col tuo, la gettA morta 

— Mio oara apoas, che avete fattoi -«olaml la prinetpBua Bella ma 
«orpreaa, voi avete uccija la santa donno. 

— No, mia principerà, risposo AJaddia «enls anovarlì , io son bo 
niieiia Fatima, ma uno sultarato abo m'avrabbo anlowlnato sa non l'a- 
veni prerenuto. Qnelto iniqno uomo abi vadate, agginnso ogll tegliendo 
il velo, ha Birottato Fatima, aha voi avata nradato eom^dgsra aoaa- 
■andoml della sua morto, ed aveva vettito 1* abito di lai per pa|nalarml. 
Ed atnnèh* lo conosciate meglio, sii.pteto che eeli ora fratello del mago 

di''li il\ada.tre. 

Io tal guiii AladdiD fa liberato dalla penecaiiona de' dna fratelli 
magbl. Pochi anni dopo venne a morta il laltano, eha ara In una elli 
auai daarepiti; a aieoome non latola flgliuoli waichl, la prinelpona 
BidroDlboudour, io quilKl di Irglttima erede, gli iM«an« • coamniefr 
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11 potere supniEP ad AUddio. Eglina reg-nirnno Inaiema per luDghf 
BDol e taiciarDDa uni iltuitra poBlerltì. 
— Siro. diiSB U sultana HohehariaidB. terra man rio la storia delta *v- 



bliDgiik. per gmgDsra ailo acofo propoatoti. >ci suRam una sviù. ve- 
duto quuito uà maDaiiu. bnona. ginato ed cuuo. <:arv': periodi <: tiscìua 
anobs d enur* bsluto da trono . per un' ini:iu'ijzia uutuvaja e couira 
totta la [sgola del]- equità, ae dm, ood una irregioqeiole sol loci tndipu. 
oindaDDkTa > morta no iDnooanta, aaiia Tolerne asooltara la gluilifi- 
oRiiona. Da Dmma alla airi aiuto orrara datla ■hboDlnaroU ariani àti 
dna eoelblraU maghi, di ani 1' ano iioriUaa 1» sna >lti par poaaedar ta- 
lari, e l' altro la ana vita a la «na nligloi» alla vendotta d' ddo asal- 
laroto aonio l>d, a aha oama Ini oxlandlD rlnava la podìiìodb dalla aiia 
malTa^tt. 

Il isliaDO OSI» india diahiaro aiia anitana Sahabaratada^ nrajioaa. 
ah' agli ara ■odduhtuuimo dal prodigi narnittgu ddit lampada mera- 
Tignata, a ana 1 raooonii oba sua gii diasva ogni noits fu laneMna. 
molto piBoar*. Egli Tsdeia itane ohe u amtana » laeava iBseodara de- 
■tramonta gu am agii altri . a non ara diipiaunto ohe sita gu de»a 
ooeaaione con quaaio meiia di tener eoapeia a eoo rigaardo l'aiaauiiona 
dal giuramento da lui soieanamaiita iitco. 

Egli DOD a«™ guani auro paDdiaro cna ai velare se giuogereDba a 
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tanp della Indw , aDmiuciù a niccoDtargh una buqvi storia in questi 

— Sir.', LO lid n.irr.ue patcrcliio "olta alla tOMilk »oitf« alcune »v- 
Tcjiturii ntiiadulo al Umcso tiulillo llaPoun-al-Kasoid. Glians sono aocB- 
iJulo altre iD gran numero, di cui ijueila che vado ■ dìrta non é meno 
degpa dalla aoa conoiitA. 



Le avventure del calilTo Haroiiii-al-Hascid, 



ararlo sparlmautato da li aUiia, proviamo traaporti dì gioia ai atra- 
ordÌDarii, che oomBnloblamo queita puiinaa a coloro ohe ci afTlcinano 
0 pirlooipiamo faailmsato alla loro. Alauns altra al oontrado «iamo 
immani ia naa malaBsonla li profonda, oha ai reidlanto iDSoppòrtabìli 
a noi itaiii, e lungi dal poterne dira la cagione. >e la el il dimanda, 
Don poniamo rinienirla noi atolli le la cerohiamo. 

11 califfo (tata no giorno la qnaita disposiiiane di animo, qnando 
Olatar, no gran Tliir fedele od. amato , TaBoa a presantarai iDnaoii a 
lai. Qnaata miniilro lo troW solo, il otta ntramence gli aosadaT», ad 
aiiendail aaaorto IloltMDdoil oha Itan Immarso lOlla tllalaiu, ed 
tanba eh* non- aliava g)l ooebl per goardailo, a'arraitò aipattando 
abe il degnasie volgergli ddo ggaardo. 

Il aaliffo finalmente alio gli occhi a gnardò Clafar ; ma 11 rivolle 
ImmaDtìDenli, rlBianenda nella atesia poiitara d' imoiobilltà di prima. 

Il gran visir, naa osservando corrucalo Degli ocabi dal califfo cbe lo 
rigoardaiBB parso nalmentB. prese la parola, dicendo: _ ^ 

ricoritaro 1» maesih vostra, eh' olla s' ò imposto da bA atassa un dovere 
di osservare in personJi la polizia elio vuole aia maolOBUta nella capi- 
Wle e noi dintoroi. Uggì iJ il giorno site ha voluto assegnare a Ul uopo, 

dissipare lo nubi ohe offuioano la sua gnieiia ordinaria. 

— Io l'aveva dimentiosto, repti^iò il calllTa, e tn me na fai ricor- 
dare molto a proposito. Ya dunque a cangiar d'abito mentre, io farò lo 
■tesaa dal canto mio. 
. Eglino pretero oìauDno un abita di naroatante ilrsnlato , e aotto 
tale Iraveitimeoto DietroBo ioli da nna poeta Hcrata del giardino del 
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j.BlBiis che di" «ull» oiiDpagni. Coti fseero udì pirla dol oircnim 
d«lld uilU, ni di fuori, fino alla ipooda dell' Eurrate , ad udì diitinu 
mollo iDDtBDS dulia |iarta delli citM che mvi du quella parte, ■enii 
■ver i^^lla oiierniilo clie taiK aootro il buon ordiDB. TrAierialo que- 
sto fiume sul primo baiullo aks li [jr»ieaU>, dopo avur tarmiflilo il 
giro dall' titra pirla della tittA appetti ■ qàelhi giti Iniecmi , rl[ira- 
lero il eimmiiia dal pooia ehe et ficaia la oomuDiuiiana. 

Dofio afir paiMto quatta pasta, a oapa di euo laoBatraroDo un alacD- 
oolta iQDanil aall'alA alia ahiadan l' alanmlua. Il aaliffa ti ri*elsa • 
gli niu noa moDeta d'ora la maae, 

11 aleoa all' litania gli pra» la mano a l'irraitA, diaaadngU: 

— CaritataTolB inrlona, chioiqDa tì ilita «ha Dio ba laiplrato a 
fipml l'alaiDo^iH, Don mi rioDiits la grilla ohe Ti ehiaggo di darnt 
uno iBlilaDiit lo l'ba maritato, ad anoba nn plh graada aiitlgo. 

CIA detta, lusia la maio dal aalllfa libera par dai^ll lo aahiadb, ila 
par tlmara che non paitaiia oltra laaia feria, lo prtaa \mI uo" abito, 
11 BiliSo, aorpraio dall'i aiiliiàita a dell'aiioDa del alano, gli diau: 

— Daon aoma, io Don poiie oqaeaderti oiò che tu mi oiiiadi , mt 
guardsrai ksoe dal aancallara 11 merito della mia etemoìioi sol oittìia 
iriltameato clia tu pretandi li fiocia. 

E ciCi detto, tace Udo stono par liL-ererji dalla maoi del oicoo: na. 
oosf.!. obo s'era imoiagiDals la ripugnama del auo benefattore par'l.'<i- 

ratteporlD, aoggiangendo : 

-- Ah, tignara, perdo nata mi la mia indiala e la mia importuailà ; ma 

lUldmi , ti prugo, LIDO achialfd , o riprendalTl la Toetra alemotitia; io 
OJD fona riceiarli oho a i^ueita condiEioae lenti coDtravvoDira ad ua 

aaretla maio d'icoordi ehs = è .[<.^-ì:^ ji^c'l. 

li cililTa , obo BOB volava aac ri-ir^„-,o piii lungo lompo , cadetta 
all' importuniti! dol cicco, a gli detta uno eabiallo asiii leggiero. 11 cieco 
Imcìollu immaotiBinti, riagraiiandolo a benedieendolo. Il naliffo ennti- 
iiu6 il suo oiniino coi gran viiir, onÌ dlua quando furoa lnugi Ìl al- 

— UieogBs che la cagioDa ohe hi indotto quailo òlooo aaoDdnrtila 
'lai modo con tutti qoelli cbe gli tatua l'alamoilaa aia bau gran. Afnlf 

molto placare d'aiseie infarmato ; parò ritoraa a lui a digli ahi io aUDi 
e sbe non mancbi domani di tronni r pal|uia-al tanpo.dalla pNghiua 
del dopo pranio, peroht vagito parlargli. 

Il gran riiir ritorni <ul mai pani, fMo la Un ^no^Da'-al aiaeo, a^ 
dnpo aiergti dito uno labioflì), gli aaannica l'ordina, o poioia ng^aaia 
li oallffo. 
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iTioran oa iim imhu lira le biMn fiira -qiwl peniieo sgar^izio. 

DIR DDuirs auaiia nuiis, a di non nunoani di fargli TSDira il gioriiD 
iDoreiio mai Einiioo ani ^imu or* del oieoo. 

Primf che il oalifTo arrWuH a pa|uu, in naa itnda 'per da» da 
molto Umpo.DD.n era pMUto . DelA uà adiflfiie raesatemaaM antrutls 
ahi gli pBi'Tf euera la «awdi iqDiiahe llsnoce della eoa Berle. Egli 
«hUn al eran vitir ta, «apeia n ohi. sppartenetK. Il gran Tiair riipoia 
Gha VigaariTtf, ma olie Bndan ad «nfamarione. 

Di futi, loterrogato no Ticlnf, qiieiti gli diate che qnella esaa ap- 
P}rtsiiaTa a Cngia KaHao, topraoDoaUo AlbabbiI a oagians della pra- 
ttfe^ona di oerdalo oli' agli aMiia gli «*eva >*adato eieroitare 'fa una 
grande povarlft , e cbe taniB tapara In qual naia la rorinna l' ftveiis 
faTorito, aisTa BequIsUCa benk >i caDtidereroli danitaaar* molto eoo-' 
reTolmante e splendidamente la spaia fatta Del farla adifloare. 

11 (rrun Tiiir, raggiunto il calilTa gli re«e oonto di quanto ATSTa atputo. 

— lo vaglio ved«re queito Cogia Haitan Alhabbal . gli dine il oa- 
liffa : VA a dirgli die li craTl.ancli'ogil domini al mio palano ailasteiut 
era dagli altri ilue. 

Il dooiaai, dopo l.i prej^hiiTj ilei dopo prima, il calilfo rientri nel 



i»rW ocnsideraiioRi, mi aaroi bsn guardato d'aisra la aampiacanii ntio 
olitii por te. lo t'aicai impedito &a da qaai pauto di dare al pubblico U> 
aoandolo aha tu gli dai. Io t'bo dunque Catto venir qui peraaperada ti 
qnal 6 1* oa^ione obe l'ha epioto a fare un giuramento Unto iallioialo 
qnuilo 11 tuo, 0 ra qoonta mi dirai io giodiaharA sa hai bea fitti o «e 
debba penna ttarti di oantinnare db« graiÌM ohe mi Mmbra di .catti risiimo 
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1b bus oISDisnu. a apero che Torrk condonarla Bili mis igoorama. 

In quinto a obe la piana ahiamara la mìa ailoae una etraiaganza , 
osotaaiD nbs ns i uoa e cba dava sembrar tale agli occbi di totli gli 
aonlni. Ka ÌDoaDii a Dio fi. una panitea» laggeriaiima di di pacoslo 
eDOrma di coi «od eolperola, e che non eapierei BROba ss tntt' i morUil 
m'apprimwuero di aobiata, gli «ni dapo gli altri. La UMati Toatra pnA 
giadiiiaTiie, qnando eoi raaasnto dalla mia iatorlki elis mi appanoebia 
■ narrarla par oLbedire ai auoi ardini , la arri fitto aonaasare qnil i 
questo CDDrnie dalitin. . . . 
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vaniva a don andai^s; agii mi 
alammo Tisandarol manta aaaoii 
«omuna la nostra 'prortiiloni a 
FuiBiidii il Doalra patto, dooi 
il darris mi diaas ohe tn dd mi 
vama'. aveva aognìiions d un i 
quando i miei ottanta camsiii e 
cbe 1*1 BtaTaao, lembrerebi» ni 



droiiita del mio cuore, dopo cha egli m' arati fatta queita confldflnia; 
l'il io pigmrdafa i aottantanora carichi clia mi dovevano rimanara oomà 
un nulla al paragone di quello di ouì aarai primate abbandonandoglielo. 

11 darvla, ohe vide la mia atnna pasalona par la rlcobasza, noa al 
«taudalatiA nondlnuno dalla Irragionevola offarta ahe gli aveva fatta. 

— Fratal mio, mi diuo aanla mnovanl, voi vedete bana da voi stauo 
cfai qnaoto ni offrite non a proponlonato al bansSolo ehs ahiadeta da 
tna. Io poteva diipenaarmi dal parlarvi di quatto taaoro a oiiatodira li 
mio Hgrato. Ila l'avarvana voluto pirUie, può farri eanoaoara la baana 
inteadona ah* Io avava a oba ora ho ancora di farri dal bana, par darvi 
cagiona dì rìooTdarvI di ma per aampre, facendo la vaatra e la mia lor- 
Cuna. Io bo dunque un'altra propnaiiìoue pili giusta a farri : spetta a 



aarleatl, me ne codarots la meU col laro carico, a cbo voi riteni;biate 
per voi l'altra meift, dopo di aho ci gepareroms e li condurramo ore 
meglio ci parrà, voi dal vostro lato ed io dal mio. Veduta ohe la divi- 
eiona non ha nulla oha non aia nall' equità . a olia la mi data qua- 
ranta oanalll, arata eiiandlo per mio mauo ooxs oomprarna ua altro 
olBlUirt. 

Io DOS potava dlaoonranlra cha la londiiìane ptopoalaml dui darvi* 



non fo!!a giuatissima, NondimarLo, sents mar riguardo alla grandi rio- 
cbezis che poiana sc^uiaUrs uccetUPilD , nguardai come usa grande 

già coli' ingrsliti^dinvi un bunellcia puramontB graluiio che con iievo 
ceHaes la condiiione. a riioWepioi fl paoliriol pop tutta 1* 'ita d'avera 

IstUro iiiBjBra aa non ad uno ad uno; ma siaiome il Urnna l'allir- 
ttovarou nei» di tenaryiii utf, iniìama aqni k .ìmbaranàni.' La 
due moatiRce div rorisanno quaata rtllopa, tsmìnaDijoii ia un fami- 
carohiiD all' astramilti ar«na >i alautf, ai rijiide; a tanto jmpn^iokbjli, 
aba non ,t] arsla tomara alia qauHB DW'Mle ai paVs]iB,.pwi ,|iii>rgaT>i. 
Quando {dduid giunti .Ira qatUa. dna qii^ntagqf : , . ..... 

, -r- lieo andUii]«,piti lungi., mi di.aw Ìl.deTTia, ramiate i njatgì aa- 
malli B Tatali oaripapq «al TV^tra.jialt?. s(laiioi ob^ va jtita,' aCflnfbj pcfr 
)IgrI«aia (ilici a svrirarti, a qwDdp nttu, fattoV piowi^V^ !>H'?f*i^-- 
Araidsi UaQ^ ' . • : .. 'i i.. ■ 

. Io,'- dopa rptar fatto. ai4 ohe il dec^lf.m' awa, 4a.*t^t,»T^.*. '«C'i 
giapswlv' lintpairti'n^iitii a jo- tTOTai ,a»D ua,,BaBÌAruiq .iq -igaiiD obB rad' 
cagliava BlifuiDte legna aMoI^ p«r faro àfì Caota. Appepa qa^'bé.tllCqn 
«i galtà del' pmranio,; proDuniiaidO: «Icaoa p^rolq, 'OJiii no^ ooqrpmi 
bène- il ansDj^^cl inisiantin«nii:.ua grouo fgmo ■'ì^.aaliA paU')irit...£glL 
Haparfl qa»! fuma, a aa) moawlp... iiuantiinqqe |* ^OMi.f qb^ auitn tr-i, 
]a dDb,'itian|tgne,.a.ahB.('.ipp(lttva atti^iii^ ia.liaef parpfgiiiaqUre, 
iambriMB nna aiara nqiUDa.ipaela di->partura, te gsi ^v-,eDBdfmaDi>. 
una coma una apocio ai Dona, a aua ualtantl, pratloala Dalla Slesia mi* 




■uriDi ad oaiarTara l'ordina oh» al ara lnuiico nella dupoaiiiona di 
UDII tttnrt, DoinB l'agalla piomba iDlla ina proda, mi gatui oal primo 
muoeblo di monoM d'ow oho mì it pNMntA iapoptl, o oominciat u 
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aprirlo, e dopo arar prODiiDiiiato oarts pirais, la perU d«l tllor» al rii- 
ehlnH • la raasia ai pirra Unto intar* quanto inianli. 

Allora poi diiidaiuoia i Doatri eimilli oha ttataiiao kture ' asi loro 
oaHobi. Io mi miiii a eapo da! qnaralU oha iti ora rì»rbaU, a il- dar- 
tI* b capo dagli alui aha gii amo eadoti. 

Noi diflUiBiA par Ofa araiamo eatrsti nal Tallona , a aammiDaiano' 
iniiaBe flio alla graade atrada ore doniTima aapiraroi, il darvii par' 
ooDliauara ta aoa ttrada varas Biawra, ad io par ritornara a Bagdad: 
par riagraiiarlo d'un al graa baoallolo, adoparai 1 tarmini piti oonia- 
nianti • dlmaatrargli la mia rIsoDdaccaia, paTaiaml prafarito ad ogni 
altro mortala nal Utai parta di tanta rlaebaiM. Mei à abbraeciinino 
Btnbadue oon isoli* (tioia , e dopo avarel d«Uo addio , d alloaunaa 
elaisaao dal eoitro lato. 

Non appena ebbi fatto aleuni paaal por raggiogaara l miei camelli, 
cba oiisiiiinàTina aumpra per la strada in sui li aravo loalil , clie il 
tarlo (}«lJ'ÌDgriiLi Lodine e dell'invidili ri ln]|iadrotii del mio cuorei de- 
plorai Ih perdita dei miei quaranta cameIJi , e piti di esì\ lo riccbeile 

Per efopuire il mio disagno oominoiai dal Ur orrostara i miei oacrelll. 
Poscia coral dl.lro al dervia. ohe cbiarani con tutu l» fona per fargli 

lìl far arrcaUro altroii i <uoi a d'.i|iflltarmi. Egli iotesB la mia voce a 
ai arresW Quando l oWii r-ti-iunlo : 

- I>.t=l mio, di disii, io HDD appone vi lio atiliandnnato ho aonal: 
aidcrsto una cosi cui non svpva prima pensaln , (r cui t,,ree non ava- 
vivere traiiuilUineiite, aoeiro delle cura delle cosa d^'l mondo, a aont» 
altro peaeiaro ohe quello di aeriir Ilio. Voi non aepeto forio qaala tk'- 
tici v'imponate carloandoii dalla direaiona d'aa al gnn numero di oa- 
malli. Se nlaiti andare a me, non tia aopdoirMie. «a» *<*' >ol>* trenta, 
e crado abe atraia aacora molu diffieolu a govarnarli. Tel potei* 
rlportarrane ■ na abe ne ho l'eapaTianta, 

— Io oredo aba «vrla ragMapr rìopnia 11 dérria dha Tid* non iMt«n»Ì 
noUa dtapotaN, « nonfano, diaB.'agll, abs.AOf lì m» faUo t^flwiWfi 
CeiainaUn Rit «d'Mwra InqnUto u a15 oba ni 4>te.6i^|rUBtai;mift 
I diaci aba il plnafanno, prandatali •d tejiUTenB eaii' Dio. ',| ^--^ 

le na miil a parta dieót, e^ap» awHooliatl-li miai .in ftiWB}p<t pan 
andara a raggiDngers I miai. Io lOlhsmdara ttanro vt\ 4pt*i*,uà» at 
Sraada taalUt* nat IwctaMf fikHiudarat ll.Bha.aDnaalMamjaayldltt.' 
a mMatlnfai.elia aan ami dorato molt», tatln a4 DUaiWRP^ 4i*<>i i^tri. 
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DI (atto, isTesa di iHngratlarld del Hoco ngalo che mi fieeT^r 
' — Fletei mio, diul di nuoto, per riateraus oha prendo t\ feltro 
Hpmoi «bn poue riKilvatni ■ separicml da to<, ■anzi pregarvi di een- 
■Idaran ancore ona volta quinto rJeiae dlfBoile a uondarra trenta oa- 
■Belli oirirài ad nn nomo nome mi , parlloalarmarata , che non alate 
■eeoitiiBata a quatta (atioa. Voi vi troraraite aiaal meglio te mi fa- 
oaata on'altra graila limila ■ qnalla cbè m'aTcla or ora Tetta. Ciò ohe 
vi'diao, oome ben iaiTedele, dob t tenie par asor mio e par mio la- 
tereaee quanto per farvi oo gran piaoere i fate dona di questi dieoi 
•Itii oamaUi ad nn nomo eome me, cui ooiti tento il prenderò cura di 
'otDto qBinto d'un aolo. 

■BUM nfiatania i diaci camelli oho ie gli dimendeTa, in guiia che non 
glisna reataroDD pili alia Taet'i, ad io mi vidi padrone dieanaeta ciri- 
'ebi, il Dui retore aorpesiaia le riurJiana ili molti ■oirioi. Sembra dopo, 
eia che io dovaisl aiser contento, me, commeDdilore de'credenti, simile. 

'prima dalia brama di procurarmi i leoti altri eba reitaTano el deiTÌ«^ 

10 raddoppiai adunque la mie sollaciUiiooi a le mie importeallA.per 
far* oondiiaendara il darrii a oencedarmene aneora dicci da'Tinll, BRlb 

'«i *1 arreu di buona grilla; a rigoardo a' diaal altri obe gli ta)t«r*ne,, 
l' abbraanfai . lo baciai, e gli Teaì tante oereiie, aoongln rendalo a >an 
rtoniarmeli , a di mettere oou olA il eoloo alla rioonoiMBia ob* gll.- 
■erd ataraananie, ohe «gli mi ooliaO.di gtela annaiiiaBdami' oka.il. 
sonaantln. 

— Fatane nn boon .nio , aofflaat'agli. • ramnMtatevi ohe Dio pnt> 
toglierei le riccbetie oome ea la dà, ae non os ne awrlainD ■ eoaeMrsre, 
1 pòFArl, cbe oi piace leeelara nall'indigenia, per dar laege .a'rìéolit di 
tnerf&fe collo loro elamosina una plb grandi rio«Dpea)a ^i: al-. 

'tro ■inondo. 

11 mio acciecemeclo era ei grande ohe non era In iatata^iprofittira' 
d'un ooniiglio ei salntiro. Io non mi oonteolei di vedermi VoBeéaeora- 
dal miei ottaota camelli; e di lapcra oha eren earicbi d'un telare ine- 
itimabìle oba doTeia rendermi il pib fortaneto degli uomini. MI vanne< 
«all'aniino obe li picoiolo tbid di pomate, di cui il darei) a'ara impoi-- 
gassato, a ohe m'avere moitrato , potefa eiiera qualche aeie di pib< 
preiioio di tatto loTicolMua dLciii gli ara debitore. 11 luogo io cai lo 
ba praio, dloeva io tra ma^mi fa credere ohe recchlnda qualche aua> 
di miatorioio. Qnetto mi determinò a farà In modo di ollaDirlo. Io sltvD 
ilt^MOduido.l» • dÌDtndD^i Addio, qoanto gli dl*4f .rl*ci)gaadoalgl) :-- 
-. — A pwpoiit^ ohi ToIaU' farvi dlrqanlo.plasiila nwuodl foMbyi 
Sn umbra il poni' obli obi non vaia la pena oba lo portlaW'Ooa «oli 



Digilizeò liy CoOgle 



Lt HILLB E UN» NOTTT. 



TI prega adnii'qtis di furinaDe Sanò, Unto piti ebe un denla cima *el 
il qnale'ha TÌDUOÙito alla vaoilb dal maBdo, non hi btiaK»" di pblnatB. 

d'anaha l'anras nlato (ara io non era piti Ìb ma, ara piti farla dì lai,' 
• ben rigolato a togliarglieto oolla tona afflaahè p*r mia intara inddi- 
■faiioBa non li fai» poiuto dira cha egli avaiwi portata U minima eoaa. 
ie\ teioro, quantunque grande fasie l'obbligaiiaue ahs io gli avaia. 

LuDgi dit ricalar raiilD, il deriii ee lo trasao dai aeno, a preientan- 
domalo coKa miglior gritla del mondo: 

— Teoete, fralal mio, mi diesa, eaoolo ; non aTvaoga ebe fmeiò non 
siate ooDlento. Se poMo fare ciualclie ali» som par 7ol, voi non avaM' 
che a dimaodare, ed lo aou pronlo a soddlafarTi. 

QDaod'ebbl il lasett) tra le mini, l'aprii a ooBiidarando la pomata : 

— Poiah» aiate ai huam loloatt , disi' io, a cbé noD isadata di 
mirini cortaiie , li prego di volarmi dira filai è l' naa 'paTt£»)Bn,di> 
quaita pomiti. ■ ■ 

— L' USD no è sorpreoddDta e mariTiglioaS , NRiaMS II d*r*il. SB' 
•ol applioata un poso di quaita pomata Intomo mll' oaabio rinJatm ■> 
nlla ^pupilla. Uri ipparlra innuii voatrl ooahl tntt'i taaod alwMB 
■woMtl ulla Titaan dalla tarn , mk m plioéla anobe aU' oc ohi» 
dritto Ti MOdaràdooo. - '. ' -> 

Pfsndata il maatto, dliii al d*f«U pMMaUudogllalo, od apfliM- 
tomi Toi alMM aa posa di qoattt «U'oaohio tiaiatra. Voi aapota dfr 
aw^io di olla aono aall' iàpailania di «far I« praTa di aia «o*a 
alia ni aaDbra Inaradibllo. 

Il darri* di buon grado aaaaaaentt, o fattomi ahlndor l'oachlo siDlstra, 
mi applico la pomata. Qaaado abba tiitto, aprii l'oaobio, a vidi ohe mi 
■vara detto il varo. Io di latto «soni rlcaheiae ti prodigiose c sì sti- 
riat* oba aao mi aarebba poaiibila di tarna un giusto rsggunglio. Ma 
■tocoms lo ara obbligato a tener l'DoobiD dritta ohÌD9o colla toano i » 
oba ai6 mi tlàaoiva, pregai il darvi) di applioarmi anche di ausila po- 
mata intorno a qaeato oochiii. 

— Io lOD pronto a farlo, mi dina 11 dervia, ma doveta rioerilarTÌ di 
aterri io aTTortito aha aa.na mattate aall'ooohio dritto divarreta Im- 
naatinaati oiooo. Talo è la rlrUk di qnaata, ad i d-uopo ohe li ai 
aeoamodiala. 

LMgt .dal panwdofiDl da il' darvia mi dioaiw la variUi m'imastn) 
al omitcaTlo oba vi Um»- ai ocra quloha Hoora niilarà oh' egli vela*» 

— ; FiMal mi», ritpoai 1» wrridoBdo, *ads:bn» ehe T^ola barlam^ 
aon «Napdo.Htaiala ebe qoMta ponwto Iisdk dna affntl «f appeaU 
l'iwaU'atoM !.. 
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— Nondinisaa 1« lum t oamo vi dìoni ■ngglonts ìt ikrn v prandasdo 
il noma di Dio in WitimoBio, • roi doTsce orwisra ali» mia- parali, poi- 
thè san IO |>UB(A ouBondors la TsriU. > ' 

Io non volli paato adami alU parola ial darrii oba mi parlava da 
nomo d'oaora.La brama griod lui ma di aontamplaro a mio agio uiiU i 
Uiori dalla tarri, a for« di godaraa UiUa la Tolte «lu ni aarablw fi*- 
elato,.!^ chs noa tolti auolia» io ih riiao«U*us, a* panudarml 
d'nu sow-eh* noBoitamta Ma nra, som lo «pnhoHital pnoo dopa k 



oitiaal a ioUaitltara 11 darria ad ap^oaraiaM agli MatMJatorDo all'oc- 
.eUo daitro; m* sgll rimai oMUatamanu di laHa, dlModamt:- 

— Dopo aTarvL prooneata io «1 gnu bus, batat nla, wul pouo il - 
Mirarmi lat<A bd al gnuk mataL. Couidanla bana iid- Moan 4»ali> 
aoiagara i qnalla d'oHac prlw dalU lUla, a nn mi riduats'Alla-Ui' . 
lU osMulUi di aomplaaarri in una nota di ani aTraato * paatlrTl par 



E , prdio un poso di quelin fnulc pomiu , me 1' applieù suil' ooi^liio 
dritto ohe io tanara obiuso; ma obiia& I iiuanda sodai per aprirlo unii 
Tidi abs lieta tenabre oa'miai due oaohi a raslai oiaao oome mi VddiiLu. 

— Ah, Hiagurato darvia, lelamal io immasUnantl, olA ohe m' aTet» 
predetta non t cha troppo varol Fatale cariotitli, aggiaiwi pojaU, l'è- 
tidario iouiiablla di rìoehaila, la- quale <ablno di loiagarg mi Bts'.a 
gattitol CompraDdo bana otaa 10 ma la aono attirata, ma voi, aara (ta- 
ta Ilo, aolam al di ntioio riiolgaDdoml al danla, olia alata il aarlcatavola 
a al banefioo, tra tanti saoraU miravigllolt di onl a*ata oogniiionr, non 
na aTeta quilahaduao par rendermi la vlaU T ' 

— IdCbIIob, mi rlipoie allora 11 dardi , non k gii- dipaadnto d« ne 
oba ta non abbia OTitato qoaata dligri^a; ma tu;.BOii ,bal «a non oba 
quelle oh» marlU , • 1' Boeeelmanto' dal onora t'ha oagiooata qoallò dal 
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usrpo. Egli » vara ab> io.tHT dcl'UUstt eane liai p«tiito eoaoaeer» Dal 
poca Uiafo ia oui.MBa M>to «vn ta t ■»> ■<■» tio neBauno per rsn- 
darli 1» viaU. Biiolgiti k Dio,.** ondi aha va sa aia unD.'noa ama- 
^Laha Ìia.ll.<luJa''fQaù laadacMia. EgU t'Arai» data dalls riaahaiii 
.di aot W|i ari Isdagoa» ad agli ta la ha talU-«.l« dark far la mia mk» 



koinralli; li aoBduaw'MDO, a prosagni il no «unnÌBo floo ■ Baiaota. 

loia prag^ di non ubbandnnarini id quallo itow doloroM, a di fami . 
almBao la graùa.di ooadliraii fino alJa prima caravaas : ma agli fu 
■ardO'alla.mia pragbiare ed.alla mie gridìi. Coti privo deila viiu e di 
quanto poafadara al DÙsda, aarai morte di ifllizlone e di fama, «a il 
di «iBOaiiivo Doa saravaDa , che ritarDira da Bstsora . oon m' aveaw 

Da ano'iuto da sgaagluriiii a* priacipi, te non in fuii;t e poUnia. 
almaaoiD rii»haiia e m^gnlSaao», mi virli ridotto alla pieiidieiu aauia 
alcuna citoF». Ei fu maiiiari dua^iua riiolvarmi u dimaodir l'eleiaogina, 
•d-é- o: " " 



Edoo iolliia, BoramandalOTB da' OFadaatfi la cagione che lari paese Bì 

sotiigvD, HoiLoroettendomi a rloBTsra il eaitigo ohe tia meritato. E aa all& 
ai degna di prouaaiiaia sulla paoittnia olia mi. «odo impatta, sono 
parsuaio oha la troTarb molto leggiera a molto ulsrlor* al mio oelltM. 

Quando il oieoo abba tarmiaala.la aaa atoria, il oallffa gli ^lia* : 
■■ — Bib^-Abdalla, il tao paooalo è grande, ma Sia ala lodato d.'dror- 
tase fatto oonoram l'anormilà, a dalla pubblioa peniteaia obe ne hai , 
fatta fino ad orai Baita ormai uba ta d'ora ionanii la oosttaui in por- 
tioolara, non «aitando di cluadamg perdono a Dio. io olaiouna "delle 
tue pToghiera oui ui obbligato ogni giorno de.lla tua religione. Ed af- 
finaU non gii diatoraato dalla cura di obledara 11 tua villo , io ti 
faeolo una (taoiMlaa darania la tua vita, di quattro dramne di argento 
per giorno della mia manata obe il ulo gcon Tiair- li &ra dare. Perà 
ritirali In diiparla ad aipetla i miei ordini. 

A qnaue parola Baba-Abdalla el prailb innaaii al irono del calllTa, 
a rlaliaadbil laae .11 euo rlngraiiamento augurandogli ogni ipaaia di 
(elioiti a proapajrltà. 

Il oallffa Haróna-al Kaieid, osntento doUa iloria di .B.bi-Abda!]a e 
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dal darTia, ti rÌTol<« il giorioa dal quEl* aveia nduto mallraltara In 
giuDeaU, a gli cbiaie il aomg, cduib afera Totto al ciano. 11 gioilsg |li 
dliM chB ai ahiimava Sidi-NoamiB. 

— Sidi-MauoiBD , gli dilla allora il aaliffo . io ho Taduui aaarciUru 

trattati la im giameiita In pieaa pinta, a grHmle Hcnixluli, di^'^M epei- 
talori ohe na moimoravaDa ailameote. Ig non lu' fui muno KFnndalti- 
uu> di loro, e paso maaM alia dod mi tacoM r.nuo'a^ti. contra la oiia 
InMMiaua, per rlmadiara ■ qaailo disordina, li tuo eapeLta aoDdimcna 
Doo mi prora Bulla cha U iia un uomo tiarbaro a cruilcle , a Taglio 
■aahB oraders aha tu aen oparl coaì leitn ra^^iana. Coma so btiia Bon 
«•NT qoMU la prima lolia, od aliar gi« maitu taamo aha siaicuB glan^ 
tu M qneato Battimi trattamaalo alla tua ginmanta, lo taglio i«iera 
qoàla d'I la cagiona, ■ Viio btti tanir qui kfflaaliA ma la dica. 

SIdl-IfouiiwD di lagglarl oomppaM dA cha il oLSb adgBTa da Ini, 
Quel lugooDCo gli oogionitTa pana, poieliA oinglb ^0 volte dt colora, 
faoando tadara mal tua grado quasto foata grindo l' tniharaiio ia sui 
■1 trafava. Cift dod oitanta fu maiclsri riaolvsnl a dlrgllcno la oagloua. 
Proitratoil prima di parlare, InUBDal al trono dal aaliOti, a dopo eiiarai 
rlaliato, tento di oomiaolare per aoddiltare il cal.So; ma tttlb Bome 
.IntaFdatlo, mano toaao dalla maailft ddl aalilFii Innanii a cui itara, cha 
dalla matura dal raBaofito gIib avara a farteli. 

nalleaue Tolontft. Dur nondimoua non udDilaiià na.suLo aiesBo ù^i 
■ilanilo di Sldl-iNOuman. Irteli rida UfiQ a cba biioi^oava o cl.u aualiu 
aunaaiu di aodaala iuBaaii a lui, a olia foaeo intiioidiio dal tuoco iu 




— Siai-Mouman, gii maio u ciiiui 
gioa ona non aia a ma cae tu aaQoa 
a Boalcha Bmlco oba te ns praKa. a' 
raacoBU sue u cagioni paaa, a u. 



cbo anasta riapccioiB 
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«1 LB MILLE E UHI MOfTL 

Il p*raU flao *1 punta di sMBMr* air^khadlaai» da la dsbbo, «djl- 
■ho«ndaU:iOpnt Ogai aaix oUn • quali* oba eiiga d.i ma pnunUaiaBU. 
le BOR Old ditol il pin parfatta da;]! uomioi: ma non ìodo poi tanto 
tiiito per avar eommaua ad inilie per alar avuta la valsala di com- 
Dnttara nalla anatra la lag^-oha poua dirmi luogo di tumcroe la le- 
Tarltà. Nandlmans, qaiotnaqua bnoni aia la mia iaMmiaca, rtoonoua 
sha Boa uiaa Haauta dal paaoan par IgaoraDii. Già m' è maààato , ad 
ia qaaMo au» Dea gli d'anr aoufidanii nal pardono oho i plaeinto 
■Ila auMtk vaatra di aoaaadarmi aanta avercni ikdoIuCd; anti al oon- 
Uario mi (otlamaUo alU ina giaitiiia e ad asiara puaito la 1' ho me- 
ritata. Oondoo olia k maaiar* in eui tratto la mia giuoiaDtida quil- 
oba talDpo, ifgiMna la BtaaUt Toatra Da t aiata laiiimaoe , è strana . 
cmdala • di cittìriaiioB Maaipio. Ma apers she ella oe trorarì bau 
fondata Ja aigians, • ab'ella giudioberà aiaer io degoo pib di oompaa- 
■ioBs aha di outlga. Par altra -non dabba pib luago umpo tanada 
■Dorata aon on solofa pnanbalo. Bm> ola oba m'£ aeeadutOi 



Storia di SIdi nouman. 



Commaadatore in' cradaoti, oaDtinud 
maaitt voatra della mia naaslta , non ai 
par marltara olia alla vi TaBola attanilon 
i miai auteoati aoIU loro buona aoonomii 
potava daddarare par vivera da oDait'no 



aia dividerU uaa ma. Ma a 
Dio non £ Idiota 11 Mnaadarmala : ami al cootrario , ma na ba data 
unala-qnalo, dal giamo apprassa alle mie nono , ba aomiaoiato ad 
■aaraltara la nia paaloim in aa maio conoapibila soiamanta da qnallt 
oh* siano itati eapatti ad noa slmile prois. 

Sioooma 11 ooslaota todIs cba 1 ooitri matcloioiiii si f^asiaso itnia 
Tsdara a lania oooosoara qoalla obs dobbiamo sposare, la maastA vostra 
non ignora ohe il marita non ba oagiona di lagnarti quando trova oba 
la donna IsaaatigU la sorto non 1 bratta a daitar ornirs, obo non e 
oontraffatta, e obe i bBaDi oostnoii, lo spirito o bsopaooDdotta oorrag- 
gona qoaloka laggiata imparlUiano dal oorpo oba olla potano avaro. 
La prima volta alw yìÀ la mia «OBaotla oon viso ssoperto , dopo ok« 



r»bb«n> oondotU la OHI mia «olle oirimonie ofdiniHs, fui litio di 
ladora otw non mi avavano inginniito nel rapporto Utlomi della laa 
Utlleica. Io la icovai a min grida ad alla mi piacque. 

11 giornn dopa alla Doiira ddu« gI vaane larvilo un pramo di piti 
Tivaodfl. Iq andai ai iuopi la cui la Utala ara poiU, e come non 
ridi U mia consarts , la (aol oblamara. Dopo ararmi faUo agpatlare 
laago Umpo alla giunie AnaloMnla. lo dlaiinalat ola impaiiani*, • 
oi maltenmo a Uvola, somiuiiaBdo dal dw oh*prul mn nnoosablaio, 

Hla moglia al coalrarlo, loTaoa di iartlnl dal euaehiaio oomi. tulli 
qaaall (anno, trai» ita. nn ailaaoio «ha ava» Balla ana. •aocoooja naa 
apaoie di atuatoa-oracobie, eoi quia mmlBdft a plaodara il riio ad a 
porUllo «Ila bODoa grana a graao , bob poMBdaae davvaalaggie eoa- 
tansra, SorprMO da qaaita maaiara di naogiuai 

— AmiiiB , Il dilli , poiebè qaaiM ara il ino bodib , avali lapatato 
nella mira timigUft a oan^BM il tì» In Ul nanlaral Opirals totì 
peraU ii«M di pooo appiUto, oppire Tolit* MDtaro 1 grani ifaBe di 
non miDgianw pib non Tolta dall' altrat So fata clO per rlipareiia a 
par InaegnariDl a non luar prodigo, bob abUata tima di oiò, a pano 
.aUiaararTl ohi non mal al raloinoto par tal eagìona. Nan vi (ita 
torta donqiM, mia gara JUnina, a mangiata ooma faoalo lo. 

11 tooDO affiblla oon ani le (bostb quatto rìmoitraDCa aambrava do- 
rtn attirarmi qualche obbliginta riipoaU; ma laDia dirmi una loia 
parola, oontlonA umpra a mmgiara nello ileno modo, ed sfUiia di 
farmi pih dlipatta, non mangiA pib rlio eba di tanto in tanto, ed inveoa 
di mauRiara degli altri oibi oon ma li oantODlO di poUurd alla aaa 
boaca di qaaodo in quando de* brioololi di pana tanto quanto uua pafi- 



Questa ooniideriilonl mi impodlrona di nulla dirla davvantaggio abe 
potala idogaarla o darli alouia prova di maluonteoto. Cepo il praaio 
lo m'alali eolia itet» «ri* oome te non m'aiiua data naiinna ca- 
glene dl.euar naie «oddiiritto dalla loa itravagaoU manliro, e l« la- 
laial Mia. 

L« lira « eina la la itHia oeii. 11 dimani-, a tutta li volle ehi 
mangiammo inilima, illa il oonportO mila ileiia. gnlM. Io vadin beio 
ahi non ara poiilblla ohi ima doana potem vlieNoalpooo notrimaala 



LE HILLE E UNA NOTTI. 



mhiato ohe ebbe di bellini, uo momsDto dopo n^ci dilla minerà '>enu 

' Appena en». fu uiciu, io m'aliai getUndomi la mia veitt luUe ipalle, 
ad eÙ)l tsmpa di aoorgere . par una dnaiitra che eporgera mal cortile. 

Io toni iiDiiiauU lenti alla'ixrtta obs «Ha an» laniata lamlapaiia, 
a Mi Uvatt dal shiaro dalla lana la legali flnnhs la vidi entra» in ni> 
duitaro-alie ttt vlelno alla neatra eaaa. AllaM, proMito dall'ombra 
d'aa muro che MifiaiTi II alnltara , dopo aiar aToto la pncaniioie 
di BiBtcariiii iD'inodv da oeB'firmi leargin, ddi Anlia oon una gala (*). 

La maeiiè roatra non tgnoM ohe le gal» dell'aio e diU' aliro ima 
tana demoni erraoti Dilla eanipagDa. Bili abitino ordinariamente gli 
odlRt'tl riilnall , d* onde >i gettano all' ìmpraTiiio >ul piaieggiarì , ohe 
ncoidoiio a di cui maigiina la ciroe. 

lu diralto di paiieggiari iiaDO la lotta usi oiiultisri a piscerai della 



fl, lo la b9DÌaì fan, e ritornai Bollooitamoatd a ojisa. Entrando la- 
>i la porta deiU atrsd^ aamiaparla come I avuua troiata o, da[iD ca 



U HUU K DMA NOm. 



- AmIm H«(r6 pMO Uvifa dopo, «oim' tiirTBiiibn , • «pogliaitil ti 
eatisft aaoh'BJIii, «olii gioia, oodi'Ìd ln'ÌDi*gÌiiiÌ, d'aaier ti b«n riaiclta 
' Detl'optri aut semi oba lo ms na fojti tocarlo. 

bomiuaToIs quanci quella di sul ati itilo teitimooa , oolls ripognaDie 
oba aveTft di Tadarmi o^rioato praiio ooiei uba l'aieva cominesja, itetti 
lungo tùaijQ mglialo prlmft di raddameotirml. Noadlmsna doroiit, ida 
'd'ui aoaaa dOil laggiard, abe li primt nna il faoa adiro pec ahlamata 
alla prigblara pabblloa dalla puiM dsl glarno mi daits , ed alinomi 
aodtd allft moMboa. 

Dopo la praghiara ladl fiior dalia oitlà a pamf la maltina a pù- 
aeggiara nel glardial ad a paniara al partito cba prandaral' par obbligai» 
la mia densa a eaaglaT vita. Eigattai tatt'i' naiit di Tiolania aha ÀI 
' al' praiantarona alla meni* , e rllalat di Boa adoparara aa boo qaallt 
dalla dokaua par ritrarta dalla aelogiirata laDllDUiona oba aMk avoTb. 
Immarao in qiioiti peiiian mi troiài isHnaiUlmante giaoto a «ua mia 
tn naotcu giufto all'ora del praaio.'. 

Appesa Amina ni vide feoe lervlre e oi mattammo a tiTole. sicsooia 
IO aoardl cbe olla persistala seoipre a ooo muogiara il riso te non a 
grano a grano, dosi la didsi eoa cotu li mader^zionu posiibila: 

— A.miQB. Toi beo sB^cia quanti cagione lo atam di rimaner aeT- 

vate il ma la ai picnoiB qusntiU eo-iu un modo di cui ogci ailro ma- 
nto eba me airatibe etuto olTeio, Vai sapete ancora cbs io mi contentai 
di farvi canogcera la pena che ciò mi facava. pregandovi di mangiare 
aaoha' delle altra viTinde che ci looo aerilte e che si La cura d'acco- 
modare in ditTaranti modi anine di atudiure 11 rostro gasto. D allora 
In pai aTeta veduto la anatra tavola aeinpre serviti nella stesso mix^o. 




Questo iHto orribile in aui la ledeva ai colmb di spavento, e' divenni 
'asma immobile a luori dello stato di difendermi dai l'orrl bile Disi vagitb 
ohe alla mediUTa conico di ma. a d) osi la mieitb TottTB rattorti assai 
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Tlao, mi diuo In tuono furioio: 

A.ppaDB Amint, U quale io oon aravi ■oonn oDBoiaìuu per miiga , 
abba pronumliL» quBita diibslioha parola, nbs tutta uL ua .trMto mi 
vidi eiDgiiita la cana. La maraTiglla • 1* wrpMM aagigaataml da. OD 
MDfcinnienta li tubitanao a ai pano eapattato m' iopadirono di palliare 
al bai principio a aaliarnil. Il oh* la dotta tampo, di praadera no ba- 
Moaa par maltrattarmi. Di f4tto «Ita ma oa a|>pllaa di ai grandi stipi, 
oba ssa IO asma dod raatawi morto ani laagw msdailmo. Io aradatti 
fuggirà alla aoa fibbia fnggaodo aol eortila,, .ma aata mi peraagiiltó 
oollo alano furor*, • dt qDaloBqn* agilità polaui f4F aao aorraadp dal- 
l'una all'altra banda par alitarli, non fui aarflsiao la manta daatr,o par 
difundermana, a fu maitiarl lopportarus mnkl altri. SLinci finalmanta 
di battarmi a di pariagultarml , a dlipariti dì non arermi aaoa|ipato , 
soma ella doitdariiTat panib un nuoto mono di farlo. Ella aprì a maUi 
la porla di atuda a fina di aahiaDoiirmlvl quando l'airai piaaala par 
tilggira. ATTSgDaobt foni oana, dubiti! dal aua peroicioio ditugno, e 
jiooona il parisolo praisnte dà apsiio mimo p«r oouurTirdi li vita , 
eolu bana roceailono, onacTando i anoì moTÌmanLi, che ingannii li aua 
▼igilaBia, e paaaai aolledtamenta par lalvarmì la vita eil eludare la sua 
malvagità, • na rlaicii ool oapu dulia aodi un poso mi;uo. 

Il dolora eha no riuotii non laaciA di firmi gridira ed ibbiiara cor- 
rendo lungo la strada, ciò ohe feM piombar lu di lae pirocchi cani clie 
ini diedaro divani morsi. Par avitara le loro p? rjecu^laiii , mi getto! 
nella bottegi d'uà vendltora di t'SU, di llngim e iti juadl [li moatoDl 
cotti, ovs mi salvai. 

il mio oiplte prose subito il mio partito eoa laoìia iìoi»[iii93Ìddi}, cas- 



o pratestD che i aani sodo BDimali immondi, non trovano lufG- 
oqus DÌ eapoDe per livarj il loro abita quando par caso od 
ha toooati piaiando laro vicino. Dopo oha 1 aioi obs mi avaano 
naoola si furono riltriti, fesa quanto poli reltarata volta por 
li fin dallo ateiio gioroo ; ma io stava nawosto ol al ooporto 
dai iHoi, oolpi. Parft paaiai la nette nella aua bottega mal <do grado , 
•d nrovo biiogno di qsel riposo por rlmettsrau dal ojdlivo trittimonto 
sba Asini m'aveva (att<£ 



LB mtB B mU MUTI. 



Par non >DnaUT* b-D>MU nttm con psttisoUil di pau oodu- 
gBMiu,' noD ni amttart » riggaagliarl* d*l]< trilla aoniidaniioBi abl 
foci ■Ilari sdIU sia trista metnaiorfoBi ; m* t« Iteb oiurvira u>luna9t> 
cbt il di tucsaulio, il mia otplta esundo aicito primi dal giorno ptr 
tir oDmpn, rltoroA oariqo di Wte, di lingua a di piadi di montoni, • 
oba- dopo «Tor iparto J> ma botcagi, magtr'agli dlipoooTa la tot mai- 
oauiai lo aioli dal mio paiooDdigtio a Da na atidaL 'Qiiudo lidi dilani 
UBI dal lìdaalo, attirati dall' odnrt di qnallé. lAruL, .BdaaaU latOMo 
alla botiaga dal mia ai^ta upattando oiis loro gaUan* qualebe adaa-, 
mi miiohiu ad ani la ■■patio di nipplioanta. 

Il mio Dipitg, p«r quanta mi pana, considerando abs non aiara an- 
cora mangiato di cha m'<ra poito in biItd in sua caia , mi dillinn 
gettandomi dai peiil pib groui s pib apsHo eha agli altri oasi. Ouando 
abbe tarminato le soa liliarilitk, io lolara rlanlrara nalla ina bottaga 
guardundolo e moTendo la coda ia moda da fargli ooWMMn «ba hi 
BuppUcsia di tarmi un'altra volu quaato (aTora, na «gU fa inflMtibfl* 
e ai oppose al mio diaegno usi bailona in mano a il IplatataiMDta iO'- 
Alio, che fui costretto id allonUnarmi. 

Alquanti pasii pio lungi, m'arrealai innanil alla bottega d'nn Compio, 
i^ha all'oppadto d-il venditore di (eita di montoni, il quale ira diro- 

Tatto l'ora. Egli fsceira allora sol aita ne -, a quantunque non gli areisl 
dato DOauia lagno d'aver biiogna di maagiare , niui laMiò noudimoiio 
di gattarml ua peno di pana. Prima di gattannlil aopra «an avidlU, 
nana fanno gli altri anni, lo guardai faBsndngU ngno dal oapo ■ mo- 
Anda la ooda par nanifsitarjli la mia rJaonoiaBsxa. Egli ml aippo 
baoB gnào di qnaita ipto'a di oartaria a iwrlla. In nnn arava bliap» 
di' ■taagiar»; par. nnndlmano, ftr (tigli plaam, prail il pana di pana 
4'ln Bwngiat llatlaHuaaanU piv rargll sonoioaii» aba lo tloaift par 
onnr* Egli nntt tùtiwad ':abba I* bastt di inorimi vlnlno alta iob 
boHagà. Io ¥l fMUl **dDt»« rlwH» dalla parto dalbt Kntda par far- 
gli, oantrara uba d* qaaLimddiMto'ai» gli doBiaadaTa otui hi m 
protiitoDa. • ■-!.■■■■, 

Egli ma la oonoadatta, a di piti mi faaa dalla «ama» nha mi dìadam 
l'tulaarailoaa d'introdormi in caia mai il «he io faci- fo moda da far- 
gli- oompreada re che eia noa «ra la non oon la ana parmluian, . I(oa> 
•TandoTi agi) trorata oppaiiiione, ani al coatrarlo moatntomt ua Inog» 
ava poteia oollooiriD! Mnt'aiiargll d'iDsomoda, pr«l ponauo dalputo 
ahi oonaarni par tutto 11 toop» Iftjnal ritta*! in (u^jA^.,. . ^ 

Io (i fui aanpre ban tratbUt wi.-^l ,*mi- Uem aoluloM ,'WNt' 
pranuTi, bob oenaTr nnit^'ie' sm .siimI h «la parta a-nlM^H^. 
Dal oant» mio aTava par lui tottk-rbAit«M • Utt» Ifr fidaltosba po>.. 
tara ailgara dalla mia rlsaBOMania.. '.>"'. 
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rSirbòaU-mM m*n nopia fiHi in di Ini', aS ejrli nnv ; fa»» tfn 
plWt'p^U'iaMBh'ia'Ilnif'itlI tanesBl dltit^ F«i«T>-in gte«D quando) 
jkt*n^ glifwmatteVft 1dl . hn qualobd pMiec^isU per Ik oiua'ps' mei ' 
rthtìi- Ib -f^dr» unto miìlriofraante «wtlo , in quHolo ohs mi bm ■ 
aarta:aha U nia aitiiDliaiia.Klf t>iacavs. e che ipesio qmnda ststb df-.: 
eagao d'-asalra. ■ cha io bob arn Bivadsto , mi cbiamaia col nomadi 
Romibro aha mi aveva impasto, 

1 A quanta nome io mi' glaDoiava immantinanti dal mio paitd nella 
■trada; 'facava acamhiatti e corsa inoinii alla parti, non ceeunda di 
far ci* >e non qnando aeli era ninito , od allora l'aMom pago ava attt- 
tinimamaote asgdaodolo n correndo Innanzi a Ini a guardandolo di 
Unto it tanto par provireU la mia E'^oia, 

- Era gii malto tampo che atsva in qiiella caia, quando un giorno una 
donna lenne a somprar dal pane, a nel pigarìo'al mia ospita eli dìade, 
nni moneta d'iirirent-> ^».h^ con altro buone. 11 (ornalo, ohe ■■■oaorse. 
della moneta f,.ha , li regalia donna, doR.andaQdo|>IÌsne un'altra 

La donna ricniA di ripranderin e pretaie che foaaa buona. 11 mìo 
(tipita attitebia -il oontrarlo, e nalta dlipatk: 

. — .Laimabota. aiia'.aili a qoalla donna ,. 6 tt «iilbltoanta fall» eb»' 
ami atcoro aba il nio'.oana, 11 qnala non t ae non una b«uia, nair«'ln-i 
'gannarabba. VJaai qua, Botiaatm, diata agli pouia ohtaDkadonl', - 

Alia aaa. «Ma io-aaltal- iagirarnaata ani banoov ad li foraalo, .gattan- 
doml Innasil )b Aaiata ^apganto. ml'dlm: 

— TadlinaB.l.agitvaM iAa v'IA qaa Donata fatati ' 
. > Io. «lardai tutta qoalla nònata, a ttattoado- la lampa aalla fUa* , -la- 
aa parai 'dalla altra, ^ardai^o.il padrona, oaaia par dlmoatrargliala. 
i II (omaia, il «inala non a'rira ^rapportato al nlo' gludlilo aa non par 
au ipeaia .di Bchanui'e par divartlrii < ta attMOiaaianta aorpraao aót. 
tadora cha io aveva al ttane aapulo troVirlt alnaa' nltara. La 'daaBa\ 
ooniiata dalla. falattà della 'Ina' moBrta,.nen abba ohe Hdira i's fa ab-. 
blijtaM a darne aa'altrt bnona ìnveoa 41^ quella. - . " ; 

Appena eaii fu partita, il mio padrona alitanti i auoi vieioi M aaitr. 
gpTò inDlUKsinia la mia oapaoill, loro raccontaDdo oiA oh'era asoadato. 
. .ìt'viwal vollero. aVarao la prova , a di bitte la monete falla oba ni 
moitraroae'iaaieiaa a quelle di bnona lofra, non ve na fu eoa an ani nati, 
mattrtti 1a-.ilBpa>e non la uparaiiì dalla buone. ' 
> La, doDnk'dd. «anta auo^aon manoA di raaeontara a, tutte le peraon*: 
di ina ooBaaoawa i^ba (aaoBjkra par la via olA obe la ara asaadoto. Lk, 
tana adMqoa.^alla aiia aUmt a dtatluguara la [aha nonata ai dilti^ 
jB.ipa«a'taap*-BM *Dlaiàalla'Tfaiaaita;'a»BraDob^ja.t«ItD il qaarUanf 
d-ianoMllMaMCMtatb'.U-dUt.'" "' ' - ' >.-., ^ . 
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Io lOB iudmI <I' oeaopn^oDS fer Miltt U gloroiti. Biiogniva oou-, 
taoUra toUl quaHlj^h* vuoiiiau & .aoinp»r dal ,[taHa. a lor dar prAfB. 
diilU mi* abilità. - Eni un tlIeLtamenta. p^ar tutti, a.U.gaDi* v«iuv*. dai. 
pili lontui quictlail. dalla aittt par.ifadarB qael, ob.'io «ip^gti Un. La 
mia HiuitaiioDa. pri)oar4 al mio. pidrona tanta pratinha «bs appaca pq- , 
taia hiitara a aantaotarU. Gitt darb Uagi Wmfa a il n<a padrona, 
non poti (ara a maio di aantaiiara Buoi vioini . ed a' suoi amlpl sba 

'Qua«u mia poca abilitft bod manoA di attirargli dagli iaTidicti, I^ì 
ai Miaro degil agguati par. mpiroil, ad agli fa oo^trattD di gaardarnii a 
flati. Un gif tao, una^/lapn». Uti'^U di giiiutt natiti^ yuaae a ooni- 
prtr dal. pinacam* gUattiL II mio.inngs <u'4>i>*no ara allora aul baquoi 
«Ila Ti gattt Hi.mOMU d'arCèDta inpaq^l « i]pa, .tr« |a quali yt n'era 
una falla. la la «caiarat dalla alira, a mattandovi la lampa qqpra, li., 
guardai iraais pa^ ilnaoterla m wn ara quella. . , 

— SI. mi di«M qualla daDi«.|iiaEd|Hijovl.dfl puri, ^^q^ > J^, f^M'i 
BOB ti —i iagtwto. _ 

.BIU>«0BtiaDt luogo taoipo ■ guaidaripl a « cp^iiiderarmE con >ipmÌT, 
ruioDs, iqeatrB io la guardava in rgual modo. Ella pago il. paca cba. 
4Ct Tqnutu a comprare, e, qoanda uaió per ritirarsi, mi fece ^egnodi 
•fgu'rlft lania laput* del [oroaiu. 

Io atava iampre attaoto al modi di liberarmi da uoa luetimurfoti. 
tanto ilrana quanto la mia. lo aveya .ouervato l'atteuaione con cui la 
donna mi aveva eHioipata, a m' impigioai pbe ella a.reva .foria cono-, 
scinta quaiebe ooia dal mio iorortunio, ad lo poD m'ioganDava, NobiIÌ- 
ipeno la Uiciai andartene, oentegtandomt di, guardarla.. Dopo aver Tatto, 
dna 0 tre pani alla ai rivolle , e vadeido cbf la jiop^ ^aava la nop. 
guardarla leata muovermi dal mio .poito,.mi Jecq. teglia fli ««Bajrlf^. 

A.llara, lenti delibarar davvantaggio, 0^«. vidi ati^ U forsiJo.va. 
occupata a pulire il luo. (orno pat adotterà del pane, t,ch« ^on, badj^ff. 
punto a me. laltai abbailo al banao a 4Bg.ull quella dqn^^ «b« mi ftfjfj 
eixerne molto lieti. ^ .;. 

Dopo aver Callo quaUha buio, aimmino ai» giunia alla ia4,M^jjip, 
apri la parta,, e quindo («.entrato, tonando la party ,.>parta,,f|il^l^:, 
— Lntra, «ntta, naB.tLptaljui d'avermi lUUitv . „ ,^ ., ...n - ..-.a • 

Quand'iolat aiitrato,.a.iaoav«ll».«ibtiB,fliìm4 Jajf i0:t«t„Tldl ijqn 
migalù -dtaM Kiaudq bsUnift efia, riMmwn. ^r^'M- AkIIKoÌa 4>l|^,f>°JQKi 
caTÌteteialai,^'mU^TB^ad.aUo, tinUi fd nfSiì, fl«H,>ì'MW'8fr< 
<:am.Ì>fDipBut$i. oonoblii. - .a.:.,. a.i mìmi-. vi | 

-H..FitU«oU- mi». .dÌMatl».m«^M.^.» flioaBtìMo.Ha^W^ll.'JW.dtfi 
famiaob* M A beniLdiaUpgMnuM UMt nm^ if^t tiS'taiMi- 
•ifaUuqtaaini^B* ho.dittg il ,[»l«;Pto|lgn 4l4«ÌP«.lUq»flt^AfAt.W- 
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t dlfTuto , minifotUndDd eìtm pDteT4 Imb anar* no uomo un^to in 
ama per qualob* malngftà. Oggi mi tono ittìiiu di «udirà oomprar 
dal pana prono qnnto fornaio , eie gaio itati lagtlmons dalla Ttrilt 
ehs u ne 4 publillaati , ari bo atata la dastreu» ' di farmi Mgalra dal 
qasita Cina ai rspo oba fa la narafiglla di Bagdad. Cba na dita nt-, 
figliuola miai Hi tona Ingaaaala usila mia consatuira! ' 

— Voi Don vi sleta ÌDgioDati, madra mia, riapoaa U giotiMtM, • 

La dimigaiia ai alai, prao aa Taio plano di aaqna 1s sai IMnMTH 
la mano, a gattandomi di qaell'aoiaa «opra, dina: 

8* tu att nata «aaa. Nata oasa ; ni ■■ wi iato aono, ripindi la 
(òrma d'ooDo in virtti di qdait'aeiaa. 

lansntiiianU la rotta l'iutaoioi io ptrdatti U'l|m di eaoa , a mi 
yUi- ■ODO ooaa prima. 

Panatrato dalla pandaiia dal bnafltlv ni galUi li fUil dalla dlBÌ- 
B«U*, • dopo ararh baoUto U tenbo dalla aia «anài 

— Illa oars Ubantriaa. b diad, io aanUt it Terinaata l'Naano della 
ioaira bonU aantt pari'Mrto ano laoMadiiia qhal lo mi aoao, «ha lì 
wp^llaa di dlrnl of6 otta pom farà par oastpanaamM dtgsanaatt, o 
piottoato dlapoDcW di- Ha ooeM dt urna aoWirra ab* «I appartlaM a gla- 
aio titolo. Io non a» ptb padrona di ma, na aoao TortM, ad afllaaU 
oonnaoiata obi è fl Tottro aatto, *l dirft la ■)» aloHa la poaba parole. 

-E dopo ^retlu datto obi io mi ara, la fwt- 11 raoMato dal mio Biatrl* 
mania oaa Amina , dellu mia oooidaoeDia a dalla nria' pailaMa a Mp> 
portare il ano umore, s deil'lndagnto m^do la ani m'aveva trattalo par 
uni ionDDCepibils milfaglta. Dopo alt rligtsilai la madre dalla laaaprl- 

— Sidi-Noaman, mi dia» la Bsllnola, floa parliamo deirobblipiiona 

oonw >oi mi tìan toogo di quatunqus HooBoaoania, Parliamo d' Amina 
*0)tra moglis. Io l'bo cODDioluta prima dal roairo matrimoDio, a oome 
io aapa*a cba aaaa ara maga , ooai alla Don ignorata di] pan «tao lo 
aTBia quilobs fl^alaianu dall'aria auaia, paRbt aToram preso laiioai 
dalla awiia maestra. Noi s'iooootraTamo spaiao al bagao; ma aiooome 



preii dalla Bua aiai>agjUl..,Par ritornare a e\6 cba li rigoarda, qaasM 
he fatto per voi dod baita, ma lòglio urmlnir* olaàbaihBeoàtlnàlato. 
AtBWtle Bon batta Patef rotto l'inaiato par oui «'«reta laanlaM ai' 
dMln^amaate' dilla -Mdatk degli aomliii', blaogoi «be:invla 'poalafa 
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cbe glieaa hii fdlta provare Qdd ai ora; ma voglio da tu cousideri 
quaolo li siipplliio i gnnit osi tedarii rldoLU al grado dallo bestie, 
a sparo aha ta ti «outaatl di liiulurls far psaiUoia in questo atato. In 
li ordinerai aaoha d' andar dalla giavina maga olia l'bu traarornata in 
ul gain par far oegiare l'inoanto, aa roaUnailoDe e la dnraaia Inaor- 
reggibile dal inaglii a dalla magba aha abiiHoa dalla laro arta non mi 
foisoro nDnaisiuta, e io non temeial dalla parta lua anatro ta un af- 
fatto dalla aua vaodatta piti onidala dal prima. 

Il aallffi), pataralmante dalns a piano di oompaidoDa varao qnallt aha 
■olTcInno, anoha aaaaada i loro mariti, dopa arar diahiarata laaDani- 
loDtà a Sìdi-Noainan, al rivolga al t«no aha 11 gran Tliir GUfaraTaa 
fatto tapiro. 

— Cogn BofMB. gli dlaaa, paataudD lari innanii alla tua nau , mi 
parva si magnifioa oba abbi la canoalta di aapere a ohi appartane va: e 
Beppi obe tu 1 avevi fatta (abbrieare dopo aver professato un mestiore 
ohe ti dava appena di ohe vivere. Mi fu detto altresì ohe tu nau ori 
venuta In superbi» por 016, uba ia:uvi buon uso uailo nuoheito cbe Ino 



dopo dia ,1 f. .ul.jto: ^ ^ ^ 

DOD 11 (osse sentita la aosoieaia tanto pura e tanto natta quanto io 
ma la aanto. avrabbe pototo aitar tnrbato riaevaodo l ordine di oompa- 
rira iDoanii al trono della maaaU vostra, ma aioooma lo aan bo avuta 
per lai oba lantlmentt di rispetto e di vaneraiiona. a eba noo ho nulla 
-oommesao eontro l'obbedlaDia oba le debba, dA oonlro la leggi, oba ab- 
bia patnti ktliiirmi la ana indigneiiane , aosÌ la aola aoSa ohe mi ha 
fatto peni, fi il gimto timore da cui sono stata oampraso di non po- 
te-ra •aitantrs '0 ■fleo'lare. Nandimeno sulla hontft oon oni la fama 
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daasa il oorsgglo e la coaSdeazi di proaarurla U loddiifuiDUs eh' «Ila 

Oaeato A, cominsiidtlors dei «rsdanti, eia eha U niMitft volt» mi Tu 
epsriniBDWK , SDUcedsndomi )■ gga polsDts protaiiaos nnu upere 
ss io l> marti. Sparo DondimanD cba alia niitert In dd Mntinwnto che 
■n' i af TinUggiDio , qiundo , par ■oddiatire il sdd somindo , la tvrò 
fBtU la DnrniitaD» dslls mia kirantare. 

Dopo quMto piscola eompUoieDto par ooDollianl I> bsnavalaDti e 
l' itleuloD» dal uliffo, a dopo «Tara par alauni momaoti nmlaato nalta 
au aanoria aio ohe doTcrs di», Cogia Haiiui ripraia la parola in 




e tItb ooDtsatiaalDo e faltelMimo nello «tato la cui il trar*. QaantiiD- 
qna Sasdi, per oaii 4ite, ila InaBltanante plb rleea di Ini, la loro ami- 
olita nondlmano è itrat^Hiina, ad li piti riaea noa ai «(loia pia dell'al- 
tro. Etd noa baano mal avuto eontraatì cba la qwilo aolo puoto; la 
ogni a't'B saia la lorj aoiona S itata sempra tiiil fonai ninn. 

Uo giorno in un loro oollainia, prailo a pena (alla Italia aiatarla, 
coma l' ho aaputo di a^ji medaslmi, SaadI pratendeva aba I polari aon 
anno povari te non perchè nati nella pararti, o oha, naU eea rle- 
oheiia, la avavBDa parduta o per dlaaalutaua, o por qnaiaha ImpravadnlK 
fatalltt ahe non t punta itnardlanria. 
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~ L» B)l« a^nlane, diceis agli, i cha qassti porarì Don Io sodo la 
non parohA non poasono perTenire ad ammuura uni aomma di danaro 
suftìcisDtetaeDle grosgii per trini dalla miseria, adoparaido la iBdnitria' 
jisr farla calare; ad il mio leDtimenta i qbe M Taalaaara a quatto ponto 
a cha faaasjero iia alo comenianlg di questi loninia, noB loia dlvmb- 
toro ricchi, ma ancora opulentìsiimi col lampo. 

Saad non fa dolio siesia scnlimenlo di Saadi. 

— 11 mano che Toi proponaia, rispoie agli, par farà oba do poiaro 
dlianga ricco, Don mi aambra tinto cerio qvanlo voi lo oradata. Ciò 
cha na peDiits 6 mollo equiioeo, a potrei losienara 11 mio UDtinanlo 
contro il vostra non diverte buone ragioni che ci menerabbaro troppo 
lungi, lo credo, almeno con altrattaala probabilità, ohe un povero pona 
divenir rìooo oba con ogni akro metio che oon una aomiDa di danaro. 
Spetio ai fi par un a»arda Dna fortona più )rriode e pia lorprandanla 
aba non una loisaia di danaro tale quale voi la preteodeta quiluaque 
aaonomla e buon gorerDO ai taooia per farla noltipliLiare con un beo 
condotto aegoiio. 

— Baad, rispoaa Saadi, vedo bana^be Don guadagnerei nulla oon voi, 
-paraittendo a aosloiiare la mia opinione oonlro la voatra. lo voglio fanie 
1' siperienw per oonvincarvana, dando, par, eaempio, la poro dono nna 
aomma t>le, qnalo io ma l' imnMgino , ad noo di qoeiti artiglaBl , po- 
veri di padre In figlio, ohe vivano alla giornata e «ba mnoiono altret- 
tanta mandiol di quanta aon nati. Se io non rleaoo, vedremo ee vai tìn- 
■airata maglio nel modo in oni l' intendole, 

Alsani giorni dopo quella dlapnta, aocadda aha i do» atniei, paueg- 
giando, paaaarono pel quartiere in coi Io taceva i] mio maltiere di Oor- 
daio, che avevo imparato da mio padre, 11 quale l'arava Imparato da 

ed il mio veaiimenlo noo duraroa fdlina a KÌU'ticare dolfa mia povertà. 
Saadi, cha ai SQVfeane dell'Impegno di Ra^A fVi diesa: 

— Se mia li siete diroeDticntn a die li siete impegnato oon ma ecco 
un UDiPD, sa;;giunsu indrcandoroi. che du lua^a teoipo lo vado esercitar 
il moallor di cordaio a B.im^rc nella stessa stato di povertà. Qll t un 

— y\e lo ricjrJo si hauo , rit;i<jia Saadi oba praoda a petto mio del 
corni; fare 1' eaperiL^nm cLo ili[i;, B Boa aspettava BB non l'oDoaiiane alle 
ri trovimi mo insiama e rtm >-i!Ì no foste teitimane. Aviiainiamoei, e ve- 

1 due amici vennero a ma, e come vidi oba volevan parlarmi, aaii 
cenai dal mie lavoro. Eglino ut detterà imUdoe 11 iiinto dell'anga- 
rio di pace ; e Saadi , preodendo la parala mi dimandò mmb mi 

abiamaaai. 
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Io rasi loro lo stasso iiluto, e par rlipaolera alt* inohisaU di Sudi. 

— Siguai'a, gli dissi, il mio noms i Hamo , ed ■ ciu». della mia 
profetifoie aono aomnneiDeiite deuamloato Hatwn AlhabbiJ. 

— HHMn, «9gglBdis Sasdii lioBeai non v'ha meiUu* eha dsd db- 
drUoa ebl 1» prahuB, eoil dod dobito che il Toatro dod tI Caooia gaa- 
dlgain di oh» lÌTere a voitro Bgio, a aon inii metiTigliato ohe, dal 
tempo da oul vai 1* aieraitate , noa abbiate fulLo qualoba rispimio a 
non «bblats oompraW maggior fuinlitì di canapo per tata pili lavoro, 
tanto par voi qoanlo per la gante salariata che avreslu presa ptr larvi 
aÌQl*ro, a ooai divenir pib agiato. 

^ — Signore, gli risposi , voi oeasereU dal maravigliarl i che io «ui. 
taccio risparmio e cìie con prenda la. via ctia dite per divenir ricco, 
qaando saprels che con tulio il lavoro i:ha poiso fare, dalla roatlina 
Udo alla eera. duro fatica a guadagnare di ohe nutrirà me e la mia la- 
vino 0 veatilo ; ed in una casa, per piccola oha sia, vi ma tenipro 
rullio cose necessaria di cui non fi puù tare a mano. Qi.anlL.nque il ca- 
napa non aia caro, v' ha d' uopo nondimeno del denaro per comprarlo, 
ed « questo la prima cosi cbe metto a parla dalla vendila d>:' miei la- 
vori. Sema ciù non mi aarehbo pnsiibile di prorvcdere ellaspsia della. 

Uìudioata da aia, sigoara , aggiunsi io, a' egli i pesslblla che facclK 
[iipangl par dlvanir pih agiati lo a la mia famiglia. CI baata d'esser 
floBlaall dal poco oba Dio ol manda, e oha ai tolga Ib cogniiiaia «d ÌI 
daildaiio di oli oha d manaa. Ma non troTiamo naila maniBFri qattodo 
abbiamo par rUara alB oba itamo BoooatniiBti d' BTara «ania aaia» 
nella naoaottà di dimudaraa a abloohauia. 

Quando abbi fatto tatto quatto Mggoaglio ■ Saadi: 

— HanBn, mi dill'agli, io non aon piti maradgUato oome prima, a 
oompTaado tntta la ragioni oha vi abblig:ana a oootantarvl dello alato 
in noi Ti tniTata. Ua oe io ri faceaf dono d'nna boraa didnoanto moi 
neto d'oio, non no taraatu tdì un buon ubo, e non oredeta oba oon 
qnesta aomma diierraato ben praato ricoo, almeno quinta 1 prinoipali 
tra quali! ohe eiaroltano la voatra proléanonoì 

— Signore, riipoai io, toì mi aembrate un onesl' uomo; a aou pur- 
ana» ebe non Torresle beffarvi di me, e ohe 1' offerta oha mi fato 6 
laria. Oao dunque dirvi, lenia troppo presumere di me, cho una somma 
aimi minora mi baitsrobbo, non aolo per divenire altrettanto ricco 
quanto i prinoipali dalia mia profeiaione, ma anobe per divaairla in 
poco tempo piti io aolo ohe aon lo sono tu tt' imi ama in quatta cittì di 
Bagdad, si srande a ai popolai* oom' ì. 
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— PreBdste, mi 1IÌ1199 , eeon la hopa»; voi vi trgveMie U duvsDto 
mooeU d'oro bea conute. Prigo Dio cbe gì dia k ìua beDedtiiona a 
elle vi {^cuis li gr<iia di fuma il buon uio dia io desidero, e <i»deu 
ella il mio imioo Saà qui prusenle ed lo airsmo oa t'randijsimo pin- 
oara quando aapramo eh' ea^a li ivra servito a rendervi pib Tulicu di 
qml obs la iteti. 

CoamHdatoro da' sredacti , quudo io ebbi ricevuto la brrja 0 olm 
l'abbi mMU ual mio leno, fui in nn trasporlo di eiois si grauda,ofuÌ 
tanto oompra» dalla rioonoioaniB, cbs la |>arolu mi miace, a non mi 
fa psHiUl* di dama altra prò» al mia beufjttoro eha dalla avanuir 
la miao par pronda^ll 11 lambo dall' abita • haciarjtliala. Ui tgìi lo 
rltlrfi, ad allantananda*! «oatinDi il eammino od! auo amiiio. 

BlnMttandami all'opara mia dopo aba e>ai al [arano allontanati, il 
primo pandaro alia mi Tanna fa di iienaara ova mattate la borsa por 
canaria in aiBuranB. la non BTSTa nella mia piaeola e porera aiu né 
foniora né armadio oba chlndeise, ni aloun luogo io sul pnlusii saacr 
lieuni cha non iirabbe saoparia ae va la naacandsva. 

In qnaata perplesaitfl , aiceorao io ovova costumo, eguilmenta cho l« 
povera gentd dalla mia oUeaii, di colura la poca monaUi cha aveva nolla 

sotto preteiio di riceomodarlo. In presi ai beae la mia preoauiioai, cbe 
seoia dia mìa moglie ed i midi figliuoli se na ioaorgBaiero, traail di«ci 
moneta d' ora dalla bona, oho miai a parta per le apeia piti pTOI- 
santi, ed avviluppai il rimananta nelle pieghe diJla tela che farmaViiil 

La principale spaia che feci fin dallo atoiHi gtome fa -di oompnre 
una buona provvisione di oaDape. Indi, liaaome era lungo tempo cba 
non si ora veduto carne della mia famiglia, andai alla beoaberla e ne 

Itii tornando mene, io teneva la mia carne in mano, quando un nibbio 
affamato, aonia cho io potessi difondsrmi, vi pijtubò sopra, e ma l'a- 
vrebbe strappata ta non avessi tonato ferma contro lai. Ma ohima! 
avrai aiiai meglio fatta a lasciargliela por non perdere la mia borea. 
Pih trovara raaiatenza in me, piti s'ostinaTa a volerla avara, Traaai- 
nudomi dell* ana parte a dall'altra] mantra ai loatenan gell'atia «ania 
laaatar pteaa, aeaadda adagaratamante aba negli sfori! alia i.:Btit, il 
mio turbante oadas*a per larra. 

Ismantinenti U nibbla laseiA la aarna e si gattA ani mio turbante, 
prima oba av«MÌ avolo il tempo di rioooglierlo, e Io rapi. Io miai della 
grida al acale, olie gli uomini le donne e.1 i ranainUi del TÌalnito ùi- 




tono ipiTsaUti, a ood^busto la loro gridi alla nis pw oaiwa di f*r 
laHian U prua al nibbio. 

81 rinaot ipeno san qoatto neiu a faruto quatta ipasla di noull! 
Torad a lauiiard ciò cha «vatuio rapito. Ha la ooitra grida noa ìtft- 
iantaron>> gU il nibbio, «In trjsporU il mio torbanU al luigi da par* 
darlo di ilits priiiB obs 1* avc»ja iMoiato. PsrA larabba atalo Instila 
di darmi la paoa a li fatioa di narrargli appreaso per rlcapararlo. 

Io ritornai in ciia mia molto atlrisUto della perdila del mio turbanta 
a dal mio dioaro, loianto fu duopa oofuprarne un altro ; il oha [oca 
UDÌ auoTi dimlDUiione alle diasi DiDneie d'oro chu avea dritta dalla 
boria, la na avava gii apeai uaa parte per In compra dal canapa, a 
quallo cba mi restila naa bastava sarto per dar compimeato alla balla 
(paraoia eho aveva coDCeplte. 

Ciò che mi fece maggior pana fu il poco aoddi a faci meato che il mio 

'louio cli^ (lurd il j.oi;a lUi'zi moDOta di oro che mi restavano 

LO la god.:mrDo la mio pitiiiila famiglia ed io; ma ricademmo lien pre- 
sia Dello steijo stato e oolla eteoea impoUnia di prima di trarci dalla 
miseria. Koo per taato oon ne feci motto. Dio, dicevo tra me, b& vo- 

ma l'Ila tolto quasi nello stesso tempo, porabè cosi gli è ptaaluto , a 
lui flpparwneodo; cLe egli ne sia lodato com'io l'aveva lodata dao al- 
lora de' beoeUcii di cui mi aveva favorito coma piQ gli ara plaaiato; io 

lo paoiBva ìd quatto modo, mentra che la mi* coDiorts , od non 
avevo potato farà a mano di parteoipara la parditi da ma fatta s par 
qual modo, ara InsaBioUbil*. H' ara ifaggito aaobe, mi taibamanto lo 
ani «FI, di dira a' miai iloini, aba, pardando il mio tarbaala lo arata 
perdalo nna boria oon esalo novanti moneta d'oro; ma iiiBome la mia 
poTorU loro ara aonoiointa , non potando aomprandaM in qoal modo 
Mveaai goadagnato osa ai grolla aomma eoi mio lavoro , non faoaro aha 
ridama, ad i tanoialU più di sui. 

Eran airai lai mail da oba il nibbio m'aveva oagiosata la aalagura 
cba bo racoostato alla maelU voatra, qnando i due amioi paaaarona 
poco lungi dal quirliara In cui io dimorava. Lb Ticiaanii fuco Saad si 
riaordaaie di ma, a diceita a Saadi: 

- Noi non «amo molto lungi dalla strada lo cai dimora Uasaan 
Alhabbil; paillamooi a vediamo se le dngeato moneta d'oro, cbe voi 
gli aveto data, hanno oonlribBito In qniloba modo a mattarlo natia via 
di far* limano uaa fortuna migliora di qnòlla in coi noi l'abbiamo vadalo. 
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— Tolantlari, rilfioM Snailt; iodo «lount gloro 
facandaml un gran piMsrs dal loddlifaoi manto c 
teslisiDiia dalla pron dalU mia propoiliioas. Voi 



ArvioÌDandosi, Saadi, clis m'arava al Iresì raduto, vide bene obe Siad 
aveva ragione, e non aipeva au ohe fondare il pooo oangUmcnto obs 
Tederà nella mia putaona. Della qnal ooaa raiia al (arte maravigliato, 
eba noa ùi agli oho mi parlò quando n' ebbero abbardato. Saadi, dopo 
■vermi fatto il aainto ordinarloi 

— Ebbins, Haaaan, mi diaia, noi non vi domandiamo già oo me vanno 
i veltri plocoli affari da che non v'abbiamo veduto, avendo eiil preao 
aanui dubbio aa miglior oanmiiio, merci te doecento monete d'oro obe 
debbono avervi mollo coDlribnitn. 

— Signori, riipoii io rivolgendomi ad ambedne, ho Dna Brande mor- 
tiaoBEloDe d' Hvere a dirvi che i voatrì itoaiderii, i vostri voti, e la TO- 
atra Bperanie, eona ^nre le mie, non hacno avuto il KUccesto cba voi 
dovevato aipetlarii e obe io m'era iiromesio a ma medesimo. Voi du- 
rarate titioa ad aggiustar fede all' avventura slraordioaria che ni't ao- 
oadnta; to vi axieuro oonlimeno da uomo d'onora, e voi doete ora- 
dermi, sba nulla non a diu vero iii uuaiio odo vado a dirvi. Allora lo 
loro raasontal la mia avveatura eoi medeaimì partioolarl aon oul bo 



— Haiaan. dlsa'egli. voi ri burlate di ma e volete In gena armi; olA 
ohe coi dite i ima. nmn innrotiiuiiu; 1 muuu non s'appigliano giàatar- 
bsBti, ma demmo «om" uoDLeaiare la loro avidità. Voi aveta imitato 
le genti della vostra oindiilone; ao fanno qualche guadagno elraordi- 
nario. o arriva loro uuaiciio icrtuna ano non aapBttavano. abbandoAno 
il loro laroco. ai aiviinono uinonno uuoua larola finche il danaro dura, 
a quando hanno tutto mangiato, al trovano nella atasaa necessità e negli 
nteaai bisogni di prima. Voi non giacerete nella vostra miseria ae non 
peraht lo. meritate a paroht vi tendeate indegno del bona oba vi 
■i feee. 

— Signore, aoggi una' io, «offro tutti qnaati TÌm|iTOTari, a wn diapo- 



itii & mSTrinw «pche aitci «siui pib itPooi cbs voi pjlete farmi; tua.li 
aotTro ODD kltreitinli maggior pazienti in quanto cbs dcii credu sTerne 
ojerituto alcuno. La coaa ò tdaco (lubblicti n^l quartorfl, che aaa vi & 
parAUUa la quala Don poa«a rflodarveoo taatìcDODiaDid. InfjrojiLlQifofle 

iin' inBDÌl& d' altra, cba Don sodo tuui accailuie u cliu non purUDio ac- 
cadono nilt' i giorDi. 

Sud fren 11 mio partilo a rai^cootiì n Saodi Unta ultra storia <ii 
nibbll non meac sorp reo denti, di coi alcune non gli arano Igoota, cbs 
tilt fine Sitdi truia la sua boria di) aeoD, da cui Dii oooto duasanta 
monsU i' aro tttìt mano, «ha io mliil, a aaoonda ohs ma la diade, ori 
mio uno in dibUo di boru, 
Qaindo Saadl ebba terminato di cantarmi qnaata lommai 
— Hassan, mi diit' egli, di boon grado voglio tiivi anaora rogalo di 
queata altre dueoento oiDnato d' oro; ma badsta di mattarlo lo un luogo. 
ÙOOFO, aCSoahA non tÌ Moada di perderla ai aolagoraUmenta oomeavata. 
perduto la altra, a il Ut Ìd modo eh'aaae tì prosurlno 11 Tsnugglo 

Ij gli maDÌfaatai che 1' obbligaiioaa cliis gli aviia par quBstu saaoDda. 
graiia, ora tanto piti graoda in quaoto cba doo la moritavd punto, dopo 
quallo cba m' ara aocaduto, a clia non atrei dimootioato nulla par p-o- 
nttarc dal suo Ijnon eansiglio. lo voloi-a preauguira; mi egli non ma 
□ 0 diado il lampo, poiobi mi laadù c coutinuù la sua [.aaseggiata col- 

trattuvB di nuscandcro il panooIlDo in us luogo di aicurusis ,' a dopo 
alarvi bea paosato , m' avdaal di multorlo in fondo ad Da gran vaaii 
di terra piano di oruioa che ataia in nu angola, ove m'iffimaglnii ohe 
Bi mia moglie ai 1 miei figliuoli aurebbero andati a ilaitare. Mia mo- 
glie ritornò poco dopo, e aiooome non mi raatara ohe pochiaaimo ca- 
nape, tenia parlarle de' due BDÌol , le dil^ obe andava a aompraroe. 

la sultana Sobaheraiade, non avendo potqto 11 giorno praaedonta fl- 
uire U starla di Cogia Hatua, Albcbbal, cui ella ledaVa oba il ml- 
tano della ladia, ano ipois, prendeva un lingolar piacora, non manoA, 
appeoB fii aragUata da loa aoraila Dinuriide, di rìprendwla in Ul gai». 
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Seguito d«llB Btorìa di Cogìa Huioii UhabbaL 



■Ddaia a comprare dal csDipa. 

Io ytoii . mi meùlee era sodata a ite questa oompra . un venditore 
di tarro da egrasjara . di cui le donna al lenona al bagno., venne a 
paitara per la strada e si faoe aen^ra eoi ano grido. 

Mia moglie . che dod aveva piti di ^otlU terra, ehtamò il rendita», 
a, non aveada deoaro. gli thiaie w loleTa darla della terra la oambio 
della ana oruice. il meroato u faaa a il aaaolot*. Ella nuatt la tarra 
da igraalaM, ad 11 Tenditore portò 11 téso golia om»a. 

Io rileroai sarioo di senapa, par'^amto uà pota» portare, asgalto 
da aiaiua fanolilal oariobl ooma ma della ataiia mentanala, di ani em- 
pii un aoppaloo olia «Tara pratioato sella nia eaia. Boddilfesi I {aa- 
ohinl dalla loro Eatiaa, • dopo oh» farona partiti, mi ripoaai alquanto 
per Emettermi dalla mia itanobaua. Allora guardai dalla parte ìa cui 
aTera laaoiato il vaso di erataa a non lo vidi pili. 

lo non polio eiprimere «Ha maettà riMn ni quale fu la mia rar- 
preia, né IVlTetta cbe produne in ma quello ipattaeolo. Domandai ocia 
precipitili DO e a mia maglia di aha ne follo diTeanta, ed ella mi roii' 
sonto il mercato cbe ne btoti fatto, come dì una eoaa in cui eredava 
sier molto gua lag Dato. 

— Ab, sciagurata donnal sciamai io , voi ignorata il male clie avet« 

perda senit risorga. Voi avole creduto ddh venderà che cruaci , a ooti 
quelita aiete arrlccbito il vostro venditore di terra da igratiaie di cen- 

Mancà poco che mia moglie non lì diiperasse quando seppe 11 gran 
fallo commesso oolla sua ignociau, Eiia li lamantA , ai percoije il 
petto, al strappa 1 oapelll, elaoeroul l'abito di cai ara veitlta, lolamando: 

— SciagnraU abe io aoaol Sono Indegna di Tivaredopo an Inganno 
ai crudele I Ore oerohcrA lo questo reBdltare di terra? Io non lo eono- 



IZ miiE E UNA NOTTI. 



ToIU, e toru ddd lo riiedra raai pil 




marito miai *oggÌUDi' alJa 



rÌTalgsBdDii a ms : voi Mnta naia un grande , dd grandinimo tono 
di gmre iMto li riwrnto a nio riguardo in db affara' di tanta in- 
[lortan» 1 alo non aaraltbe aiaadato u loi m'avaita maiw a parta da) 

Io non flnlrai pih H. taasoDtaui alla maaitt Toatra (otto eia elM il 
mio dolora la miH allora naila bocoa; a d'altra parta alla noa Ignora 
qnanto la donna iono aloqDagti Dalla loro a(fl|iioni. 

— Hoglia mia , io Ji dlfd , podaratoTi ; Tcri non oomprandata olia 
oolis Toilre grida «d 1 TWtii pianti itala par atUrara tatto li Tioiaato 
moatri non t' i biwgno obi imo ita iaformato dalla soitra diigiaala. 
Lnngi dai prander parta alla nostra uligura a di aamnlnlitrarai oon-. 
forto, il aia lanbbsro tntU un piaoara di beffarli d:lta Toitra aampli- 
dU • dalla mia. 



Il miglior partito clia abbiamo il preodare è di diaaimulira qoaiU 
perdita a di sopportarla pailantaioaDta, ia modo ch« aon na appaia la 
menoma coja, d di Bottomattarci alla Toloati di Dio. BenedioiaiDala al 




Qualiinqoo fasaoro lo mia ragioni, par nandimaDo mia maglia darù 
matti fulioi B persuadorsi. Ma il tempo oba addoloiioa i mali pili 
(;randi e olia semljrano i mcaa sopportibili , fece oba alla fin Boa ella 



— .>oi Tiimmo poneraracntó , lo la aioeM, e vero, ma cbe Danno i 
rioolii ehs noi non abbiamo ? Non respireramo la stcjs' aria ì Non so- 
diamo della stassa luca a dello ateaso aalora del sole! Alcuni agi cbe 
hanno piL di noi potrebbero farci invidiira la loro folicitft, s'eglino non 
morisssro coma noi moriamo. A eonsidarara, il vantaggio cìia essi hanno 
311 di noi ì lì paco, oba non dobbiamo par culla porvi mente. 

Non foglio annoiare piti oltre la maestà vostra oon riUessìone mo- 
rali. Noi ai Boniolammo, ed lo eoatinaai il mio laroro aolt' animo oasi 
libero oonia sa aon avaui panto fatto dno perdita ooii mortifloanU , a 
posa distanza l'ona .dall'altra. 

La nta caia oba mi daTaaordoglio, aotOaMadovaipsuo, iraqnando 
dimandava a me medesimo come potrd sotteaeri la premia di Saadi, 
allorcU sarebbe Tenuto a .ahiadarmi conto di qaal obe aTissi tatto dalle 
sua duecento moneto d'oro a del progressi dilla mia fortuna pai mano 
della sua liberalità, ed io non yI. vedeva altea meno, aa non di risol- 
verai alla cantation9 ohe ne avrei: quantunque qnasta auonda volta 
ooD meno della prima, lo avessi ooitribnlto par mia salpa.* qaella 
soTignri. 
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I da* ainlci iitettero piti Inago tempo d«]U prima volti ■ riloriikra 
por up«r Doialla di me. Sud no trsv* parlata spesso a Biadi, ma eo- 

— Piti noi diflarlimo, piti Haaian si sarli irricchita, e piti sira grasds 
la soddisfiiioDB olia na avrà. 

Sud Don iTavi la lUua apìnioDa dell'elTetto dalla liberalità dal suo 

— Vo! andata diuiiDe, aagglnngaTi, alia It Tottro dono saià stato 
■deperato da Hauan maglio dalla prima rolla? Io dod tì consiglio di 
luiliigamna pai timore oh* la ioatca mortiQuaiion* non fossa pib sod - 
albi]* «a trsiait* 11 eontrarìo. 

— Ma, liplgliara Saadi. non aoiiada talt' 1 giorni oha nn p.ibbio .ra- 
piioa un tnrbanta, Hasitn ii i ospitato ona «olti, ma avri praaa lo 
sae praosuiioni par noa oaderri uoa stoooda. 

— Io Doo ne dubita , rsplioi Satdi , qualche altro aaoldanta oha ni 
voi, Di io pouiamo prsvedare pocra essere aeoaduto. Io va lo dlao an- 
cora una lolta, moderata la vostra gioia a non iDellasts ad asiara pra- 
veauto pili par la felicità di HaasiD ohe par la aua aeiagara. Pardirvi 
ola ohe na pauso e cha ne ho sempre pensato, qoalanqne raneore possa 
faFTl aaorgere nall' animo ]a .mia parsnasloDe , io ho un presenlìmesto 
oba BoD riasslrsla, a ohe io non riuscirà meglia di Toi a provare eha 
an povero nomo pub divanir rinea lo ogni altra melo ebe aol danaro. 

Finalmaiite an giorno in cui Siad *i troTara Ìd oasi di Saadi dopo 



— É trojppo omd, ditta Saadi, Io voglio oggi Masso Sisara rischiarato 
SD di ola obe ne 6, ed eisando questa l'ora dal pisssggio, non perdiamo 
temoo ed indiamo a vedere anale di noi due ivrà oerdeto la scommessa. 



A' oro in tolt' altro luogo che In uà vaso di crusaa , il quila lo ati 
giorno doveva esser portato via dilla miioasa. Mi eran piraaohi a 
eha questo vaso aì stara, cba serviva a questo oso a obe tutte le vi 
ohe mia moglie ireva venduta la ornsaa, a ssaonda ohe ne ara pian 



ut MILLE E UNA NOTTI. 



rua, ara lainpre rjilito. Patarm Io Immt^nBn chs io qu»l ^onia 
Ita» daroota la min M>aiiH, un Teaditora di Wrra di diigruurs »- 
ralba punto gìusCo qninita mia moglis ai traiava senta danaro, g eba 
•Ila airebbe fatto con lui il oaintiio acoidato? Potrsate dirioi loca» 
cha doTera avvertire mia moglie; ma noD eredecò mai ella parsone ami 
s&gge, igaiU io soa psrsuaea voi aiata, m'atrobbero dato qneito eensi- 
glio. Per quioti poi riguarda non avarli naieoiti allroia, quale car- 
tella poteia nver io cba vi sarebbaro «tati in maggior lisureiiaT 

SigDDre, continuai rivoigondomi a Saadi , a Dio non i plaolqto aha 
la vostra liboralìtl aerviua ad srrieehirmi , per nio di quel (aerati 
impifn^traliili die noi noD dobbiamo pasto approfondirà. Egli mi vuol 
povero e nnn gifi rieao. Pec litro io noo laiclb di profeiiarvene la 
etessa <jhlil[gt7,ione eome ae avaata avuto il loo intaro affetta aeeondo i 

lo mi i^.cjiif I' ^.iniM. dia prese la parola, mi disse; 

— Tl,i. nii, 4 I irnr .LN io loteaii pariuadermi che quanto m'avete 
detto e <:'■•' n\-iì i-.uni-' [irtele ndate farcelo credere, e cbe ciù noo foste 

pntrebho en'ura . mi guarderei bene dal passare oltre e d'ostinarmi a 
t.ire uTi'o^perienta capace di ruioaritil. Io non mi dolgo già delle qoat- 
troceniD loonota d'oro di cui mi aono private per teotare di trnrvi dalla 
povertà; polcha io l'ba fitto per amor di Dio, e non mt aspettava da 
(larte vostrj, oba il piacerò di avervi fatto del bene. Se qnalahe oota 
foBM eapaee a farmane peotire, elfi Barabba l'anarml rivolto a Voi plnt- 
toato eba ad un altro, obo torta ne avrabba maglio approUtlato. 
E rivolgendosi dalla parte del luo amloo oastinnò : 

— Siad, voi potete eoDoiaere da quanto Onora ho detto ohe Don mi 
tengo aneora par visto. Pai Dondlmeoo vi laaolfi la libertà di fare l'è- 
aperieniB di aift obe pretendete eontro di me da al luogo tempo. Fatami 
vedero qnali tono gli altri maial fuori del denaro , oapaoi di fare la 

non posso persuaderni cbe divenga pili ricco di quello obo dod ba po- 

— Voi m'avete veduto, disse egli, raccogliere ai miei piedi questo 
peui di piombo : io vado a darlo ud liassan, e vedrete ciò che gli verri. 

Saadi diade in uno scoppio di risa, belTandoai di Sand. 

— l'n peiio di pioEobn '. BclamA e^li: e cbe puA vslere ad Hassan pib 




— Lisci.ite Saldi rida, e noo lasciate di prenderlo, poiohè voi 
1 darete un giorno ooliiia dcllj fortuna cbe vi avrb portato. 
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Io oredatll elw Sui Bon psrlun isriaDBnta, s oIh eln ùosus m1- 
UDto par dlTtrtini. Non partiito Doo lauial di rìuTsn 11 peiw di 
piombo ri ngriiiU idolo, e par eoDUBUrlo lo ni*! njlla mia Verta sAms 
per una manlara di aomplaMiu. I dna amtal mi abbaadoniroBa par 
^miBHre la loro panagglats, ad io aontiouil il mio Uvoro. 

mi* oiutora, il poiio di plomlio cha Saad mi aveva dato, eii a oui non 

prima loogo cha mi ai presenld. 

■ue rati trovò ohe vi mincava un peno '.i piombo ICgli non nu aveva 



I, MaaifesMlD fi SUD aurduglio alla aao^rte . 

nel liciuatD par aapplirvi. 

1 RiiritD, ed nudi di porU in porta da* dna lati 



naodo la pib vioini , sa avsM bussBta alla loro porta, ed as» ri- 
' — E preHD Hassaa Alhibbalf agginiia' agli ; loommetto uba uoa vi 

— Egli i Taro, risposa la donna, dod vi sodo stata perahì > troppo 
lontiDD, B quando ancbe ma De fogsì presa la pena, credete obo-ns avrai 
travato f Quando non ai ba bisogno di mila e giueto in uM bua obs 
bliognava andare; io lo *o par aaparlaDzi. 

— eli Dan raoBt*, ing^nDM il pauatora, voi aiata una pigra, «d io 
voglio obs Ti andiate. Tui liete andata cantO' volt* da lui •onta trovara 
tàb oh* eeraavaCa; tsru adei» vi troverete 11 piomba di ani ho biao- 
gno. Va lo dico, andata una Beeeeda volta, loglio ohe d andlat». 

lA mogUa dal paacatora uisl mormomBda e venne ■ picohlaro alla 
mia porta. Sra qualaba tempo ohe io dormiva; para mi avegHai 
dimandando ciA aho al valauo. 

— Hssnan Albabbal, digaa la donna ahtndo la voce , mio marito ha 
bisogno dì un poco di piombi per acconiod ,r U ^uu r^ti. Sa par avven- 
tura ne avate, vi prego di dargliene. 

Lì memoria del pezio di piombo ohe Siad ta' aveva dato era ei ra- 
cente, epeoialmanta dopo oiA ohe m'era accaduto spogliandomi, oba non 
potata averlo dimantieato. Io riipoai alla violBa ohe ne avaia i a ab* 
«ipeltaiw nn momento oba mia moglie gliana avrabba dato on pauo. 

Mia moglie, aha pnra a'ara iregliata al ramara, li alzò, trovt s la- 



■toni il piombo oTB le InMfnal «ba aUK , apri un piwo la porU o Io 
La moglia dal paiaaloR, liaU di bob Mur Tasuta infioo, dìus alla 

— Il placare otaa UIb ■ mio marito ad a me « ai grande, sbe vi prO' 
nialts tutto il pesce cha mio marito praodara alla prima manata dallo 
reti, a vi aiaicuro che egli noe mi disdirà. 

Il peiJitori, ooDtanlo di «vara Irovata contro la sua aparaDia il ijiooiliri 
ohe gli maBcava, ap|jrov6 la promessa che sua moglie le uiove fatU, 

— la Ti so di buoD grado, disse egli, di aTora prevan uto io uiò la 

dal giorno, aacondo il suo oodtaoe. hlgli eoa prese ohe un «ola pasca la 

proporaiona. Poaoìa raaa6 la mi paHoahia altra Tolla, ■ fu tampra fa- 
lio«, ma Ira tutto U paioa alia pren dopo, non t* d« anaB wlo oh* 
ai aocoAbra al primn. 

Quando 11 putitora abba tarmiaata la paioa, la prina oara ohs abba 
fa di pennM a ma, a fui «itramBiiiante aarpraio, mantM laTonra.di 
Tadarrnslo -prauntan innanii oarioo di qiial paaaa, 

— VieÌBO, mi di»' «gli; mii moglie *i ba promaaao quaata noUe il 
pa«ia oha sTrei praao atta prima menata delle reti ìb 'rieonoaiHan del 
piacere che ai avete fatto, ad io hi appranto U U* promegaa. Dio non 
mi ha ooncadula per voi ae' bdd quello, ebe vi prage di'aggradira; se 
ino oa avesse mandato piene la mia reti, tarabbato salaBdio tntti itati 
par voi, Accettatalo, ve ne prego, tal qnal t , eoma ae foafe piU sonsi- 

— Vicino, risposi io, il peno di pioraha che vi ho mandato e ai poea 
cosa oha non credeva ]□ tacttesta a ai alto pratto. 1 vIoìdì debbono 
iDccDr»MÌ gli uni coj,-U altri Dai loro picsoll biaogni ; io non ho fatto 
per voi se non quello cha potava Bipettarml da voi in una dimila 0B~ 
caalone. ParA rifiaterei il vostra dono, io bob foul pennaioaha malo 
Tale di tulta caora ; ed io aredaral d'offaodirvl te uiaul la tal galM. 
La ricevo dunque, peiohft voi volata eoli; a va bb faeoio i miai ria- 

Qai ponemtiia li-raiina alle nostre corleale , ed io portai il pesce a 



hi partab» in rieenoaBaoia dal peiio di piomba oba ci mandò a diman- 
dare la laoria nette. Quatta 6, orado, qaaDta paiaiamo ■parare dal dono 
ohe Saad mi bea lari, promettendomi ohe mi porterebbe fortuna. 
Allora io le parlai del ritvroo dal due amlol e di eia ob'era aasadDlo 
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msDle olio ells prese per Totro dopo ohe l'abtis nettato. Eli» avaTt io- 
tu3o parlar ài dismuoti , e se ce aveva caduti o maneggiali, Don na 
sievB molta CMgniiioDs per farne la dietimiciw. Parò lo datta al pili 
l^iocolo da'iiaicn figliuoli per farne un lalvcco eoi auai fralalli « M>- 
rdila. ohe lolurano vederlo e maueggiirlo tutti a loro tolta, porgendo- 
lelo gli uni agli altri por soirDirarne la belleisa. 

La sera, quando la candela fu mcesfl. i nostri figliuoli, ohe cooliDua 
vaao il loro giueeo cedeodoei il dianjiirile \:tr cDOBlderarlo Tuo dopo 
l'altro, a' auioraero che trdinitnilav i ìaca a seconda ohe mia moglie 
laro oaioondava quella della candela, movendnsi per terminar di pre- 
inrare li nana, a oitì impogoò i fanoinlli a strapparselo per farns 1' e- 
■perlenM. Ma i placioli piaogarano quando ì piti grandi oon lo li soia, 
laoo, 0 qneiti eran oogtrelti a renderlo loro per oalmarli, 

Sioeoma pooa ooia è capane dì divertire i fanolulli e far oascere di- 
ipata tra di toro, 11 ohe ordinaria meo te accide, cori né mia moglie ni ' 
io faesnmo attanilone ■ olA ohe era la oagìoDe della disputa OOD oai 
ei «tordliano. Eid ceaurono follmente quando i pib grandi si Tureno 
musi ■ tarala par oenara oon noi, e cbe mia mrglie ebbe dato a' piti 
piosloll la loro portlsna. 

Dopv oana l lanoinlll il tadanarono inalama e >leomiaolarono lo itaaao 
rumor* di priva. UloM tcIIÌ aaparo quale tsaae U ea^one della Inro 
dlipntai a chiamato 11 primoganita gli dimandai perobl. faoaBawo on 
rumore aoil grand*. Bgll mi dinaat — Padre mio, h un paiao di vetro 
ohe tramanda Ine* quando lo guardiamo oolla spalle rivolta alla eandola. 

Io ma lo feai portare a na bai raipeHenia. 11 fatto ni parte itraor- 
dinirio di modo oba ohieii a mia moglie in qnal maniera andaaia la 
on;t di quol peno di vetro. 

del poBOe proparjndolo. 

— Io non pensai piti d i tal oba poteiea eigare altra cota cbe un pano 
di retro, NoQiimeno spioti l'asperienta pìb tontano ; disse a mia moglie 
ili chiuder la lampada nel cummìoo ; Il che avendo ella fatto, vidi obu 
il preteso petin di riitro facera una luco coai grande, ohe potevamo 
tare a meno delta lampada per cnrìcrci. Fattala spegnere, miai lo stasso 

— i-;-,oo . dui iii, un altro vantaggio ohe il peno di piombo datomi 

Quando I iDiai Hfliunli videro che io a>ora fallo spegnere la lampada 
e ohe II polio di retro ri lappliva , dietro questa meraviglia, misero 
trHda d' ammiraiiona al aite a eoo tanto rumore , ohe rimbom barano 
lien lungi nel vioinato. 

Nei •nneota'nmo il rumore, mii moglie ed io, a (orsa di gridare per 
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brìi (MafB, a non poUmme iDUiratnta tloearia M di loro •> non 
quando ti lanino earisatl ad addonoentatl, dopo ith parlato an baon 
' fatte al loro modo della Ino» maraTigliou dal pauo di latro. 

Noi ai sorioammo dopo di uai; a il di apprauo di baon' ora, tana 
panian più altra al psuo di tatro , aodai a lavorara aecondo il mio 
«olita. CIA non dar'unro (trano ohe •in aaaadato ad un uamo oona me, 
aaooitBDiata a Todac dal (atro, o obo mai nun Biava radalo diamancl, 

0 «a na aiava Tediti, non anva tatta attaniiona a sonoiDame II valore. 

a qualli del pili proBiimo vicino non >i era cha un sottiliaiimo maro 
di Hparulone. Quella sua a^ipiirtenava ad an ricahiiiinio abrao, gioiel' 
Ilare dì profeiiione , e la camera io cai egli e la moglie ai sarisaTiDO 

Eisi erjiDa di gi& coriciU ed addormaatsli , quando i miai QgliuoK 
avevao fatto i|unl gran rumore, il quale 11 aveva destati, ed arano stali 
luogo tempo 1 rinidonnentarsi. 

Il ginn.o «{iprea^o la oisjlie dell'ebreo, tanto dalla parta di bud ma- 
rito quanto iù auu proprio nome, venne a lamentarai eolia mia della 
ioterrLiione dal loro sonno, quando ne stavano al plb forte. 

— Mia buona Raohele, oosi si abiamava la moglie dell'ebreo, la diaaa 
mia maglia, io sona eddoloriCa di a\6 ubo vi i aoaaduto e ve na rancia 
le mia xuusa. Voi sapete ohe oona sono i fancinlli, nn niente li fa ridere 

loro lemepll. 

L'ebrea entrA, e mia moglie prese li diamaate , poiobi InQno De era 
uno, ad uno d'una grande lingalarìU , ohe itava anoara lai aammiao, 
«'praaaalandaglialo: 

— Vadala, Is dl)M, qnaito pano di ntro (a oaglona di tatto il m- 
mora ohe arata iotaan ieri ■ wm. 

Maatra l'abraa, oha «van oofaldoia d'ogni apada di ptatn pmioia, 
atanioara qaal dianaata oca MiiBiNtloBa, alla la laoaontt oona l'a*a>a 
trofito nal rantra dal petoe • tolto ola oha le ara «aaadato. 

Quando la Doglia ebbe tatminato, l'abraa, oha éapava ooma ri obia- 
llftta. la dlMa rimattandogli 11 diamanla Tra la maai : 

— Alaahad, lo.arado oooia voi obe non è se non vetro, ma aisoooie 

1 pia ballo dal vetro ordinarlo , ed io bo un peiio di vetro pressa a 
pooo limila di eoi ut adorno qualoha volta , e ohe avrebbe uopo d' aa 
aoaaoipagBaawato, io Io comprerò te volate vendermelo. 

I miai Bgllaoll , eba lantimao parlare di vandara il lóro balooso , 
iDtarnpparo la oonTanaiioM ^dudo contro, • pragando la loro ma- 
dro di Don vaadailo ; 11 abe tb ooatntta di loro proBMttar; par oalniarli. 

b'abn*, abbUgata a ritirarli, mal, a priat di lauitr nk maglia, 
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Tn qnaato msuo, io, aiaodo termiiiitD 11 mio liraro, mi rltiraik m 
em B pruiiara, a trovai uba «im pirUTano alla porta. Mia maglia mi 
farma , • mi aimaudo e ig ooosantiTa a tanasr* ti pai» ai vatro eim 
alava trofato nal Tintra.dal paeM par venti mimata d'oro, obs l'abran 
nostra violila la olfciva. 

Io aon riiposl ani momaiitii , osaaldaraBda la eaiMUB aon ani Sand 
m' avara promaaM , dandomi il pavu di piombo , sba avrabba Catta la 
mia fortono, o l'obraa oradA obo io lo eaoawi parditpraiio dalla lomma 
obe Bii avara oSarto. 

— • maino, mi dili'olla, ve na doro sinqnanta, no alata oontanto 1 

Conia istaii oha da vanti manata d'ora l'abraa anmantava ai pNnls- 
meata a «Inguanta, taani hrmo, a la dliol òhe dia era Iwn louloiia dal 
prono a ani pnlandava vandorlo. 

— VIbìdd, aoEgiuni'alla. pigliatarl saato moneta d'oro, il oha i 
iBOllo. 0 non sn nrirnmaoD «o mio marito ma l'opprovarà. A qoaalo nuovo 
.luiuunio 10 IO limi (ma nn vuiuvu oaniomila moneta d'oro , ciia io ve- 
<iuva ricnu n niAmsTiiu mior lUViantHegio , ma clie par far placare a 
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mio mariUi. Egli ritornerì gtiuara. Li graua ohe yi Ablsda , 6 d' anr 
la puienit ohe tì parli e veda il diamante. 
Ed io glielo promi». 

La sor», ?nando l'ahreo fu ritornato in ava cara, uppa dalla moglie 
che DOD PS aveva nulla ricavato nè da mia mogli* ni da u», l'olTarU 
che m'avatft fatta di cinquanta mi la monete d'oro, a la grati* oha mi 

L'ebreo notù l'ora io cai lascini il lavoro e oha m'acolnai ad «ntrare 

ooniorla ba mostrato alla mia. 

Io lo feoi eotrare, a gllslo mostrai. 

SicDome ora molto oacnro e la oaddela non era aocora aocoaa , al 
bel prìnoipio conohba dalla luae cli« tramaodava il diamante s da! suo 
grande iplenilore in meno dulia mia mano, ohe ne ara tntta rigchia- 

averlo esaoiinato lungo tempo e non cessando di ammirarlo; 

— Ebbena, vicine, mi dis^G, mia moglie a quel ohe m'ha dotto ve ne 

.fffo Vdntimila di piii. 

— Vicino, rispos' io , vostra moglie ba potuto dirvi che io ne oiìgo 
centomilH ; duuque o me la date, o il diamante reaterì a me; con vi 
aon altri mani tarmi ai. 

Egli moreantaggiò luogo tempo nella aparanaa che io glielo avetai . 
dato a qualobs ooia di meno : ma non avendo potuto attener nulla, par 
timora oha io aon lo faoeiil radara ad altri giaialllari, ooma ami Catto, 
non mi laMÌA *ent^ aver aoaaloM 11 mereats al prsno oha io doman - 
dava. Egli mi dlua obanoBatava tutta le aanlonila manatt d*oM praa» 
di Ini , ma alia A di (BoaMaivo mi avrabba senlegnata* totta la somma 
prima aba tona la ataiaa ora, a lo itsiw ^onu ma na porta dna lao- 
olii, alaHunq di mille, par aapam del aontratto. 

[1 giano oppraato, non ao aa, l'abrso tolw in piaatito o aa feaa ao> 
oiaU con altri gloialllari; oheeobi n* ala, mi radoab k aamma di een - 
tontila Donate d'aro, cha mi poitt all'ora praAaaa, ad io gli oonaagnai 
ii diamanta. 

Coai tarmisata.la vaodita dal diamante, a rieso Infloitamanta al di 
aopra dalle mie aparanie, riagraiiu Dio della aoa bontà o dalla eoa 
liberalità , a aarsi andato a gatUroi ai piedi di Soad oa aTaui aapnto 
doro abitata. Io «Trai alato bbIIo itOMo modo rigaardo a 9aadl, ani 
arava la p^ima obbligiiiona della mia felieili , qoaDtnnqiie noB foeie 
rlaioilo Bolla ibi baOBa intaatioBe. 
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Io pumi im Mgdta •! buon a» cbt doverli far« d' udì •Dinaia ai 
oeiiidtniala. Mia noglla , aoll' idÌiiid gìk pieno dalle tidìU soliu (I 
tuo aeiia, mi propoM eohìto risahi vaitimanti per lai a pa'auoi dgliuoli, 
e di comprar* uni cara « di adorntrU rlaumsDM. 

— Mogiis mìa , ì* Alni , udii è gift aon quaaU epeoie di ipaie oba 
dobbiamo oomlncUre, luoiitaDa U cura a me ; a olA ebe loi dimandata 
varr* ani tempo. Quantunque il danaro non ala Taltu ohe par iipen- 
darai, blaogna nandimano prooedsre in modo ohe produca na (aodo da 
oui trarti U neceiierio acoia Isidb di aaaurlmenlo. Io a loaito pMio , 
e da domani «ominaio a atabllira quatto fonda- 
li giorno a|>pr«wi adoperai la gioraata ad andare praaso nna parta 
di gante dal mio maatiara aba non islaiano maglio di qoallo io lo baai 
atato fio allora, e dando loro dot danaro anticipato, gl' Impegnai a la- 
vorare par ma a dirarM iiiecia d'oinra di cordaria, oiaBoano acaondo la 
tua attiludlaa a potare, son promena di non farli altandara a d'aatara 
esatto a pagare il loro a miaura ohe me lo portaTano. 11 giorno tp- 
praato (ermlaai d'impegnare ancbe gli altri aordai di qael grado a la- 
lorare per ma. e da quel tempo quanti ve na sono in Bagdad conli- 
Duano quatto lavoro, contentissimi della mia eiattaiia a lor tenere la 
parala data. 

Siccome queato gran numera di operai doveva prodDrra lavoro a 
prnponiona, coti io preti In afOtto da'magaiainl in differenti luoghi : 
ed a ciaaoano lUbllli nn oomnetio, tanto per ricevere lavoro quanto 
par la vendita in grotM ad al minuto, e ben pretto in qoeato modo mi 
'feci un gnadapio ad ana randita oonildereTole. 

Palaia pfT Tinnir* In oa lol laogo tanti maguiini dlapartl, oompral 
una gran aaH ohe naanpava na gran aptiio,' ma eh* ondava in ralna; 
la fasi riMUBMra, ad è quella ohe voi tra mialtt vide lall. 

Bri già qnilolv lampo sba aveva aUuBdonata la mia axtlM a pio> 
cola caia per vanirmi a ttaUlita in quatta nuova, quando Saadl • Saad, 
flbe Don avevaDo pib pentato a me sino allora, te ne ricordarono. Bid 
UD giamo obe andarono a paaaeggìare , panando per la strada in cai 
m'avavaao sempre veduto, furono forti torpreii di non vedermi ooou- 
palD al mio metcbino lavoro siecoma per io paaaato. Avendo dìmnadato 

fu al eolmo quando ebbaro aaputo ebe quello di cui esii obiedevaDo era 
divsnato nn gruaao mercanta, e ebe non ai abiamava pio aeoiplicemeDle 
Hataan. ma Oogia Hasian Albtbbal, alci il mercante Haatan Alhabbtl, 
oaiia il mereaote Hattao il oordalo , e che ai aveva tatto fabbricar* 
in ana itrada, obe loro a! DnminA, oas ean ohs avan l'appannaa di 
un palino. 

I duo amisi vennero a cerna nsl in quali* ttMda; a n*I oammlno. 
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ilaaDDM SMdi jum pnUra tmnaginaiii uba '11 fmo di piombo dktomi 
da Sud foMc'U c^TÌod* *i fortniu, dim a «itat: 

— Sono auii oootanlo d' tiar fatta la fbttuis d'Huui Alhifeba] ; . 
ma non fouo appRiiara'ntM ini abtna dstto diu iMniogM per tnrmi 
quttraMnlo inonBla d'oro iniaos di dngauto; polabt attribuire la tv-i 
fortuna al p«uu di piombo che rol gli dialo , « oiò chs non posao . r. 
neiinno piti di me ve lo altri bu irebbe, 

. — Quoito è il vostro pansiero, rispose Saad . ma con t gik il mio: 
ad lo non vado parche volata (are a Cogia Haagaa i'tDgiastiiia di pren- 
derla par aa mantitora. Vogliate avera U hontb di crederà oh' egli ci 
hft dstto la TariU, cba non ha pensato per nulla a celarcela , a che il 
pauo di piombo da ma datogli a l'unica cagioDa dalla bob fortuna. Ln 
itaua Co^a Haaiao do appjgharft tra poco antrimbi. 

I dna amia! giunaaro nella strada in cui ata la mia «aaa , teoando 
alffatti diaaorai. Avenilo oliieito dove ìMasa, loro yanna iadiaata , a al 
oonaidararns la ricalata ubboro jiaoa a cradara obe folla dona; pur fi- 
aalmanta picchiarono alla porla, ed il mio portinaio apri. 

Saadì , ohe teo^ova dì cojimcttere qnulobe ImprodanEa prendendo la 

— 01 si i insc£[iatj iìl^.-U s-i!J per qU8;la di Cogia llaaian Albalj- 

— No, signore; voi noa v'iuganiiJtd, rispoiB il portinaio aprendo Id 
porta pib grande ; fi deiia. Entrata; e^li su sulla Sdia, a voi irove ritti 
Tra* noi lohiari qualahaduno che vi ounancierù, 

1 dna tiolai mi farono annuncLti , ed io li riconobbi appena li vidi 
apparire. Aliatomi dal mio posto, cordi iccoacro ad assi volendo pren- 
der loro il lembo della vasta par baciarla; ma essi me lo Impedirono, 
e fu mestieri che mal mio grado soffrissi cba mi baeiasiera. Io gli in- 

par quattro persone, che sporgeva sul mio giardino, a 11 pregai a ptan- 
dara posto, Esal volevano ohe io mi mettessi al posto d'onora; ma lo 

— Signori , io non tio già dimenticato d' asiaca il povero Haaian 
Alhabbal, e qsand'anoha foul tntt'altro di qaal ohe tono, a ab* non yi 
■veiK le abbilgaiioal oha vi debbo, ao qaallo che vi t devoto.' VI iop 
pllflo di non oppriinarml'mgglormanta di eonfii^ana. 

Basi li (adattare al psato stia ara loro dovuto , ad io mi «datti ai 
mio rlmpstto ad ouii 
jLllora Saadi, praodando la parola a rivolgandonela, mi dtaia: 

— Cogia Haaun, lo non poi» «primara qaanta gioia provo ne) ve- 
darvi q.iiail nello alato olie'deùdarara allorché vi feti dono, KDM.far' 
vana rimprovarj, delle doagantò manate d'oro tanti) la prima, qn'Dt.» 



U «oonda »o1ik; uil io Bono persuiao cbs le quattroooolo laonste bsiiuu 
upanto ìd voi il oaDgìimento miraTiglloia dalli Toitrs fortOD» clia io 
veggo CDD pianare. Una lola co)t mi fa paia, ad t 11 non poWr eom- 
pranderu qual mal ragione abbiate potuto averedi naacoDdarnii due volta 
U venta- ille^ando perdite accidiite per oootrattampi obe mi aono Bem- 
brati e che mi sembraiiD tuttavia moreliblli. Non aarebba alato ci« forse 
parchi nuando 11.11 l'i vc.iuurno i iiUima volta. aiavilB ancora al poca 
aianiato 1 vostri ii,. i;(iil n:U^n. t,in!.,i solle duenaato prima quando colla 
duecsptc uliimc miiLiclu 11 um . c[,ii livreate vergogna di faroena una 



oapo. NoEdimeDO Io lasoiò parUra amo alla Bns aeaia aprir hoooa; n» 
quando sbba taroiiDBia : 

— Saadi. gli dieae. pardncate ae prima ohe Cogia HaiaW TÌ rìipoiida 
ID lo preiBagD per uini aLe uiumiro la vostra presaenpuioni MBtTO 

la ma alncerilk, e coma peralitìata a noo velerà aggigiUr tada alla aa- 
risnraiioni ohe ve ne ha data pur ora. Io vi ho glt dalla a di ngovo 
«e la ripeto, ohe l'bo aradnto aaluto, ini aampllo* raoaoDto 'le' dna Be> 
aldeoti ohe ffli eono asaadatii'a, qliaaabè m poulata dira, aon (wmaao 
ohe SOD vari. Ha lasdsmolo parlare, ad agli ttaiao d farà maUileita 

Dopo i) diicorSD de' due amisi io presi la parala, a loro rìvolg«ndaJB 



Io parlerò dunque, piiloliS cosi valete; ma prima *t pro- 
locls eolia atassa BÌDoaritt. aoD aui vi ho narrato finora 
ocaduto. iLllera raccontai li ooai vuoto par punto, soma 
ma iDtaaa, tenia dimantioare la maaoma oiifiMtaDia. 
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— Signori, diati loro, {urmattatami di doraandkrTi uoa graiia «ha 
Ti prago di non ricu]srml : ad « di goavira oba io Kbbin l'onore di 
darvi una fraglie cesa, a poBcia a cìuscupo ud letto, itUue di condurTÌ 
dimani per acqua ad una pienola casa di cirapagna cha lio oompriU 

dorrò par terra nello ates w eigruo uiaHeiiuo aopra un carello della mia 
■ondstia. 

— S* Ssftd non ha affari , che lo chiamino altroie , io vi coDHDto 
di bsoD grado, dina Saadi. 

— Io non Da bo puDto, riapoH Saad, allorehè si tratta di godar« Ip 
nutra oompignia; ma bUogoa mandare ai ■ aau Toatra oom* a caai 
mia ad aitarUr* cba dob ci altoDdano. 

10 loro feci Tallita ano lohiavo, e ntantra aul lo incarioavaDo di qna- 
iM oonDiaaiane, andai a<t ordinar la oaaa. 

Atpatundo l'orti dalla «ana feci rodare la mia eaia a' miai banefat- 
larì oba la troTanm molto aataaa in rapporto al mio atato. Io II obia- 
miTB iMnabttori l'uno el'altro, peroliAHDn Saadi Sasd dob mi avrabba 
dato 11 pano di piombo, a parnha nnia Saad Saadi non ai aarabba ri- 
ToUo a, ma par danai la qaattroaeDto monate d'oro, a cai rapporto la 
aorgaata dalla mi» tortana. lo 11 oandoaai nalla aala , davo mi raoara 
papaoidila dlmaada ini parUoolara del mio nagoalo, • loro liapod la 
Dodo o|w parfara oonlaoLi dalla mia condotta. 

FloalowDta ai tobdb ad aviartirmi cha la cena era pronta, e aiosona 
la UTola ara poita in un'altra sala, io ve li feol paalara. Molto aiuni- 
raroDO riUominatione ohe ivi era, la proprietd dal luogo, e la liiaoda 
oba tutta treraroao di loro gusto. Io li regalai aalandio d'un oonootto 
di (qal a di iatrameoti dnraota il loro paate, a qaando fo.iparaeoblalo, 
d'oDB ashiara di ballarioi • di ballarlna, a di altri diTertimanti, ata- 
diando di (ar loro aoaoiocro, par guanto m'ara poanUla, oam* lo era 
panatrato di rìooaateanaa a loro riguardo. 

11 dlmiDl, anado fatto eonvonire Saadl a SW di jiartire di bnoa 
mattino alflaa di godora dalla rreicbeiit , andammo mila aponda- del 
fiama prima oba II aols foaae aitato. C imbarcemmo «opra uà batiello 
graaioao od ornato, e ool Uvore di sei buooi renialorl e della eorr^^nte 
dalle acqua, arrivammo alla mia aaia di oampagna oirca in tin'nra e mano. 

Scendendo a leira, i due amici ni fermarono muno per coosiderarae 
la belleui dal di fuori che par ammirarne la vaniaggtDaa lituaiinn» 
per le balla vedute, ai troppo eitaìe, cba la randav-no piacevole la tutte 

vara gli addobbamanti, la dipandonia a la aomodilà cba loro la fecaro 
ritroTara tutta ridant* a dallaioainlma. 
fntrammo poada nel giardino, oi< oit aba maggiocmeate loto pÌBa^uK 



fu UDB (avella ili iveacì e d[ cedri di tutte le ■pecie. carichi di tratta 
e di nari di cui l'urìi ara Imbalsamata, piantati per viali ad ogaall dì- 
Bt4iiia fld in«fB>ti d» un perpetuo rirolatto, d'allwro in slljaro, d'on'ao- 
qaa Tiva diitarnata dal fiume. L'ombra, !a freecheiia aal pin grande 
ardore del iole, Il doloa mormorio dall' icqaa, t' armaoioio ciaguettare 

ohe li fermaidiiD quasi a oiaioun paaao: eri per maoifeatarmi l'obbligo 
cha ai'BT«Tana per a>erll condotti In luogo ii dalicioaa, ora per (icili- 
tarmi tuU'acquiito aha aTova fatto, a milla altri obbligaoti sompllmenti , 



impadivaDo ri ai amie libera la veduta, ove gi' ìdtÌUÌ >d aatrara ad 
a rlpoaalal sopra un aort guaruito di tappeti a di oaaoliii. 

Dna da' miei flgllaoli, eha noi aravamo trovati nalla cima a ohe io fi 
iTeri inviaU da qaaloha tempo sol loro presettara par prandarTÌ l'aria, 
ai araan laaolaU par entrare osi bona, e aieooma oaraaraDo dai nidi di 
aeatUi, ss *aniM loru veduto noo tri 1 r«rJ d'uà grand'albaro. Gglino 
tMttroB'i al bai prineipto dt lalirri; tua noo iteado nt la fona nè la 
diitrana di farlo, lo moalrarono ad odo «sbiaf o olia lo loro a*a*a dato, 
il gaala noB U abbaBdonara mal, « gli dinaro di aoldar loro gU uaoalli. 

Lo lehiaTo uiU iull'albaro, a, quanto fa gtiuto Uno al nido, fu mi- 
ravigUaio di raderà ab' ara praticata la na tartante. Rapito ola aon 
oitiDta il nido Ula qnal era, dlioaM dall'albero, a (tea nolara li tar- 
faanta a alai flglinoll; ma aon dabltindo olu foiia nna oOm la qaala 
lo nrai arato piiearo di rodare, loro lo manifaitt a lo detta al primo, 
gaaito pa* portircnelo. 

I9 11 villi venire di lungi uolU gioia ordinaria al fandalli oh« banno 
trovato nn nido, a praientandomalo mi dlaaa 11 piimagonttai 

— Padre mio, on Dido la qoeato torbaote. 

Saadi a S lad non fareno nwao aorpreai di me della bdtìIA : ma lo lo 
(ni mollo pib d'aiai, riooooieaDdo qoallo eiiara ÌI tarbiBle ■tataml m* 
pilo dal nibbio. Nel mia stapora, dopo avario elaminato a rivolto da 
lutt' i lati, dinindai ai due amici: 

— tilgflarl. ai.'te voi la memoria tanto bnoDa per ricordarvi eiaer qua- 
nto il turbiute ci e portava il giorno in cui mi pirlaale la prìcoit voltai 

— Io non pena., riiposa Saad, ohe Saadi vi alibis Tutto atlenilDna 
piti di me; ma ni egli nO io potremo dubitarne H le conto novanta mo- 
nete vi li trovano. 

— Signora, aog^jnal lo, non mattata in dnhMo eha noa ala Io alasso 
turbante, paraioestaè, altra al rioonoiearlo arni bene, m'aooorga aaran- 
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iIId al pMO, ohe DOD può eiMr» su Bllro, ■ la TednM da lol madetima 
•a *i prandata U psnt di mangggJarlo. 

E glielo prasanui dopa avarob tolto gli uonalli ohi diadi ii miai fan- 
oÌbUì. Egli lo praaa tra la loe mani, e lo preuDiA ■ Stadi per gddioara 
dal patD cba potala avare. 

Io loglio oredarn otaa queito ala il vostro tnrbapta , mi ditia 
' Saadi , • nom no aire maglio oooTito quand' accbe Todeui la oento- 

— Almano, iignori, «ogglnDii io quand' ripreao i! tnrbaite , oa- 
■amta bona, va oa anpplleo, prima ohe Io tocchi, che ddd e g\h da oggi 
oiu al trova aull'alharo, e che lo italo ia cui lo «odete , a ii .nido ohe 

bia toauto. Sono aagni certi obe vi >i trovava dal giorno io cai II 
Bibbio me l'ha rapito, a oba l'ha liaoiato oidara, o poaato au lueH'al- 

a male, che vi faccia farà questa onarvasione , paroh* ho griado pre- 
mura di togliervi ogni agipecto di fraude dalla parta mia. 
Saad mi aecondò nel mio diaegno, dioaodo a Saadi : 

— Saadi , tiò rigairda >dì e non me ohe lono ben persuaio Cogia- 
Hataan non iagannaroi. 

Mentre Saad parlava, lo tolsi la tela obe avvIloopaTa in piti giri la 
herratta ohe fneeia parte dal tarbaale, e ne traaai U borw, ohe Saadi 
riooDohba per la medeaina oba m'aveva data. Io la viotu sol tappato 
ìnDiDii ad aaai, e loro ditd: 

— Signori , aooo lo monete d' oro, oontitela Toi madutigl , e vadala 
ae 1* trovale gialla, 

Siedi la diipota par diecina dno al nnmero di OMtoDOTiDti, ad al- 
lori, akeome'non potava oegare ani Tariti al mnnlhitl, praM la pa> 
roU e rivolgendomela dl'se i 

— Cogia Huiin, aoDVaDgo ohe qneil* cantoiDnnta moiete d'oro non 
kaano potuto HTvirs ad araioahlrvl, ma ia aantonoTanti altra obe avata 
Baaaaita nel tuo di oraaei, ooma voi Toi•^ jimil a oredere, posiono 
iveni aoutribaito, . - 

— BignoTBi iiipoa' la, v'bo detto la larlu tanto riguarda « qae- 
eVultimi iommi quanto rigoardo alU i^ma. Voi non TOmtlagià ab* 
io ni Titrattaen per dire dds menegna. 

— Oogia Hauui, mi diua Sud, liwiate Sikdi lalii m* opbioM; in 
oonteBto di bnon caora oh' egli oreda ohe voi gli deUtei* dalli 
melA dalla voaLra torlniu medimta 1' ultima eonlmi; bull ehe ili di 
la'soKle avrei lo para eoatrlbnito per l'altra matA medliota il patto di 
pionbo ohe vi ho dito, e che non ravoahl in dnbUo li preiloao dia* 
n'iBte tEovito nel WBtre del peaa*. 
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illrD che mi laiciiiM l« liberU dì oradars bIib non ai 

— Cantei InUrruppe Sud, w 11 suo To1«iie oha i< 
•akDts di clnqoBDtamiJs moData d'oro, e che m« la at 

Li dispuu non .ndO plU oLtm. Njì ci alisramo, «, 



Allora i due saisi ad , io uJimmo a oanllo, e aegniii <ik una lalimTn , 
Einapniffia > Biigdid, oirM due ora di notte non no bel ehiars di lune. 

Io non u per qui ■iagÌigaDi& de' miai baigli aoudda ohe manuaee 
Tono in au& mia p«' oanlli. I migmini aran obinii, • atanoo troppo 
lODtui par aodan a, Ui praTTiiiona al tardi. 

CeraanilD nel visinato, aao da' miai.aoliiavi troTò an Taio di «ratea 
la nna boitagai aonpra !■ omeaa e la poeta aoo (atto il mw, • oon- 
dlilone di riportar* a di renderà il tuo II di *Moa«^«o. Lo MbiaTo 
*aot6 la aroMt nell« .naagiatoia, e nello aienderta affloobi I M*alU ne 
aTOftaro oiMoaBO la lor» pirta, leatt (otto la ina maao un pano le- 
gato eha ara paunts. Bgll mi portA il' panno aania tooaarlo e nello 
■tato la eoi l'avata troTato, e me Is prannte dloandonl ab' ara fette 
quello II panno di onÌ mi aiava intaio piriace apauo raooontando la 
mia itoria a' miei amiol. Piano di gioia, Io dtail a' miai beaarittori: 

— RlK'""''' i'^'' *apiHala de ma aa prima aoa alata 
pianamenta csni'mCi dalla verità, dì oni non ho oaaaato di asaionrar*!. 
Eiito. Donliouit lo, rirolgandomi a Siedi la altre eentonoiranta non età 
.d'era ohe bo cìeefolc dalie voatra maoi; io la oonoaco al panno. Sle- 
gatolo, costai la aomma ìanaoiì ai essi. Mi feci aiiaodio porterà il 
laao, ohe rìooDobbl a olia miodai a mia oioglia per dimandarla le lo 
aonoioe»., con ordine di nulla dirle di quanto era accadoto. Età lo 

eamUato piano di sraioa per la terra da diigraiaara. 

Saadi , arraaoai finalmente dalla aoa pertinace ineredulità , ditae 
a Etaadii 

— lo dì dioliiare tinto e rioonOMUi oon Toi ebe il danaro non i aem- 
pn un tatuo- aicaro per amaaiMme dell'altro a difeoir rtooo. 

Qnaado.Saadi ebbe terminato: 

— Signore, ;li dilli, non oier6 proporri di riprender* la tMsanlot 



gioroa appnuo, dof o ■ 



noMlolo oha lo aoa ibaafn dalla Curtuna dì ani ara debilora ■ lata 
dopo Dio. Io ma ho manaato di andare a ringraiian io «la loro olu- 
■ouno panigobronate ; « da ;ub1 tempo Ubga a granda onora il fot- 
mtaao abe m' hanno dato di cslliitra la laro aniaiiia a di oooliinuarii 
■> nderli. 

11 oaliffo HaroflD-at-IUtisid praatara a Cogia Hasain ui'attoniioBi ii 
granda oha noo ti acoond dal Una dalla aaa ttorìa aa Don dal ano u- 
loHio. El gii dian: 

— Oogta Haiiaa, ara lan^ tempo abe io non arava Intalo nulla ohe 
m'abUa bibi-an al gran pi aaare quanta il noeonto dalle via manfl- 
glioaa, par la quali i piaeiuto a Dio di rondarli M«a a qaatto Bendo. 
Spatta ■ te di oontlnuara a randargli gnile ool buon UiOoba fatai dei 
anol baneaDii. Io (ana aiHi oontanto di aeDUaiInttl oba il dmmanta obn 
- ha fatta la tua fortun* è nai mio wora , a dal oaaln mio sono liei i 
ili iBpora par qoal mauo vi è aatrilo. Uà jinaoina pu6 aiiara oba reali 
ancora qnaiobe dubbio nail' animo di Siadi aulU alDgalariCii di quaiiu 
diamante, oba io atlmo asma la aoaa pib prszìùaa a pltt'dagna d'auard 
ammirata di quanto paaiaggo, aaii raglio oba tu lo «onduaa aoa Sand. 
afSnabt il anatada dal mio tauro glielo moitri a par pano ohe aia 
troppo IporadDlo, aia paraoaia oba il denaro non i asoipra in matio oortn 
ad un punro nomo par aa.|ai^tare graadl rioDbazie iU' pooo tempo a 

atoda dal mio teaoro, atflnobA la (aoala mattsru in iioritto a eia aon. 



•uluiaD dalia Indie, il quale ^s'acearao uba I' aurora oaminoiava ad sfi 
parira didiari a darle adienia 11 giorno laguanca. 
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Btoria di iU Biba a da' qnwuita ladri ■tarnlnaU da ima ichiait. 



FoU'nto inlutio, diH'dU, in nna oitUt di Pania ti «enflol dsgll fitati 
dsllk MMità nutra li iraDO dn* baUlli, i qnali d ahianuTano 1' ano 
Cu^D , • r altra AH Siili. SiooMna il padra bob arava loro laMlati 
oha pald basi, da loco diriii agnatmapta , asabra alta la laro fMnna 
dovaMa atiars agoala; il aaao Bundimaiui diipoM attrimaull. 

Oatiim apatò aaa danna aha pooa lampo dopo 11 loro oatridlBDlo di- 
•aona amda d' ana bottega baas goaralta , d* nn augniino aalna- di 
baona maroataatEa, e di hani immabili ob'a gli Taliaro tatto ad sa tfitli 
un'sgiateaa grand» a lo reterà uno de' piti rioahì meraiati dalla aiUa. 

A.IÌ B^ba al oDotraria , chs aieva nposato uaa donna poTaro quanto 
lui, vÌTBva mollo mBicliiuaniente, a non svsia altra industria {lar gua- 
dagnarli a mantsDerii, egli e i luoi Ugliiioli, ae non d'andara h tagliars 
dagU atbari in una foreata Tioina e di andare a vauderU alla Bilt& sa- 
riatti lu tre asini ohe arano la sua riocheiia. 

A.1Ì Babà itan an giorno mila forea'u, a tetminava d'avar ugliato 
preaio i pueo ufdoiaaM lagaame per fare il carioo dal luol ailnl, quando 
■oorsa una grolla polnra eba a'alavava Dall'aria n abs avaniava dritto 
dal lato in ani agli itava. Qnardando attantamente loone una numerala 
■ahlara di ganta ■ oftvalto uba tanlnna TalMamanta. 

QnaDtnnqna non >i parlaaaa di ladri aal paaM, Dondimenu Al! Babà 
abba 11 pansiero eba quelli ne potevano aeaara , a, tanta paniare a oiA 
obe lariiijha divenuto de' suol eeini, peaaA a (aliare la ina panona, 
Sali por quoato sopra un grosso albero , 1 oui rami a pooa aitai» dn 
terra si sopuravano m sircolo ai proBio gli uni agli altri, oba non ri- 
maneva se non un piocioliaaimu apBiio. Egli vi il BollooA Dal mano bod 
tanto maggior sieiirazia in quanto oba potava vtdera no» auaN va- 
doto; a r albero s' innaliava ot piada di una nsala inlata da ogni 
banda, molto pib sita dell'albera a rìpida In modo aha non vi d potata 
salirà sa per neainoa parte. 

I eavalieri , grandi , potanti , tatti bang in aratoni e baia armati . 
ginniero lioino alia rooola. ova acaiera a tarfs, a AH Babit, sha na aontA 
quaranta, alla loro fisonomia ed al loro equipaggio, noa dabiti ohe bob 
foiwro ladri. Egli non il iagannS ; di fatta aran ladri alia, nuH Tata 
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ssaan furto Balla ilalntau, sndtnno ad Maraltu* il loco bdginUggia 
laoUo langj ed nnvaDo Bolà ìt loro luogo di ritrovo ; e siA <s1m 11 Ti4a 
Ture lo aonrariuA io questa opinione. 

Ciusoa DBiiliare tolse la briglia il ano oaTillo, l'stUooò, <1Ì pWiA 
al oollo aa ucoo piBao d'ano ubo aioTA partilEi lullft groppa, co- 
riairoQo tutti sulla loro valiga , dalle quali la maggior parta parraro 
9Ì palanti ad Ali Babà cba giudicò Toasaro pi< Ds d' oro e i' argonto 

11 pio uppirlioeate. cariw dalla valigia aatae gli altri, cbe Ali Babà 
ytite pai capitano de' ladri, e'a> vicinò alla rocma «icinisiiiiia al irroaso 
albera pv' egli ai ara rifuggito , e dopo ohe a' eblia fatto un canuninu 
atlravaria alcuni ramoacclli , pronuniia lì Jialiataoiaata la parole: 
• SeaUDD, apriti -, cbe Ali Babi la ioleie. Afpsna 11 capilBDo da'ladri 
la abbe ptoDDoilata^ una porta li apri, e dop:> ab' ebbe fatto puaarc 
tutte la lua ganti innaazi a lui , a cba furano aotrato , antrù egli an- 
oora a I> porta il chiuda. 

I ladri (tettSFO lunga peizi nella roocia , ad Atì Babà , timaudo olle 

par lalvani, fa ooatrdtto a rimaner aull'albera ed a aapatta>^ con pa- 
ilanza. Noadimeno fa tentato a divteodare per impadrooirei di duo o>- 
valli , maatarna ano a aoodur 1' altro per la briglia, a gaadagnare la 
sittà oanoiando i suoi tra asini innanii a lui ; ma l'inoartoiia dall'av 
vanÌBunta gli taoa prandara il partito sib ilinro. 

La -porta flulmonte «1 rìaprf, I qnanot» ladri ad 11 oapitsBOi ab'srs 
antnto l'nlUnui, Dici il primo , e dopo averi' fatU difSlare iananii ■ 
lai 'Ali Babà iotua all'egli fece rinobiudara la porta , proDimiiBado la 
parsiti • Senno, eUndIti. • ClMenao iltora^ al ino oiTallo , gli rl< 
pow U brigti*, e vi i|i1t fofn. Qnudo il oapliano Boalmante ilde ohe 
tatti eran ptoDti m partire , *i miaa alla loro taitt « lipMia eoa ani 
la via par doDde erm veaatì. 

- ili Biba non 'dlBaaaa git dall'albero inbltainaDte SDDaldarando tra a& 
olia I ladri poteniao aver dlmaatlaato qsalahe aoai da obbllgiril a ri- 
' toraara , e oha ia tal gai)* at troiarabbs «ttrippato aasH aarvIrgU a 
.□olla U preaetrativo adoptato. Egli li acoos^pagnò ooll'oosbio fino a 
che li ebbe perdati di viata, e noo dlacOH ae eoo lungo tempo dapo par 
pib grande aienraiia. Siooome aveva taoute lupressa 1* parole, madiaota 
la quali il oapltaDO dal ladri aveva fatto aprire e rtochludere la porta, 
ebbe la oarloiiti di provare se proDUUiiats da lui farei>bera lo atasso 
aflbtto. Panate attraveno dai ramosoalli , 9E>ir» la porta da oKi.iia- 
asosii, a praientaDdoflal ionaoti; dÌM«: ' S:.-tainD, apriti ■ ; e natri- 
alante la porta li apaluBoA tatta quanti. 
AH Babf a'aipattava di Tacerà no luogo laaabroao ad oaoam! ma f'( 
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«iipnià -di vgderae nao ban >lish1iinto , mta a ipitiou , aointo i 
vAlU malta 'siti ■ loaiia il'oomiiil',' alu rioaTara la Ino* dall'alto dalla 
roooia par npa apartnra pra^Mbi Halla itane nodo; Egli tI fida rraadl 
pronitlDal' di boeoa, 'balla di rioaha msretntìo, atoAdl aataa di broc 
nato, tappeti di gran 'pniio, ed In {ipaoialiui a» ad argiato mnaetalo 
a iBsoahi o la ataiihi a ia'grliddl borie di cuoio la ans lulLs altra , ad 
a vodara tatto lUallO som ^11 p&rm enara aoa luoghi gnci ma IBculi 
bIw qaalla grolu Mnlva d' aelio d ladri auaseiluti di padri in figliuoli. 

Air Babt non èHtA •Dipanilo da liraod^ra ; agirò Dalla grotta, ad 
appatta tì la entrata la porta si chitaa ; ii che per altro naa l'ioi^uiatA 
{lunto, lapendo II sagreto di (ark riaprire. Non atmcaodaai all'arguut», 
ma all'oro monotato, e pattioolarmaata a qudilo riHe stiva aa' saoobi , 
Ila tolis tanti, quanti patata portarne a potejsero bastare a faro il oa- 
rioD dai sBol tre eaini. Redunstf i suoi asini , oba starano diaparii , 
quando li ebbe fatti sTrioinare al roaniti , 1' earioO dai aaoEtai , e pur 

taargBra. Quiodo «bbe tarmioata il tutto ai preientà inninii alla porta. 




Mua fesa entrare i «uoi asini in un piccolo sortile, e ehiusa la porta con 
gran aura. Oeitata a t;rra la poche lago i ohe coprivaBO i aaoahi, prosa 
qooaU e li porto nella sua ciu, posaiilolj o dilpOBOlldali --iBkaBii alU 
noglle che siav,! seduta ad di juk'jufà, 

Soa Moglie managglA i laechl , a some ai Al ' aooorta oh> arin plaoi 
di denaro, toppoM eba luo marito 11 aVetH rubati, di modo oha ^oudu 
abba taraìnato di porcirll lutti; son poti aitaBarai dal dirgli-: 

— AIE Biba, iaratta tanto lalagilTlta di . . . 

— Via, moglie mia, ditta AH Babà Interrom pan dola, noBri alUralabi 
1 1 Bon toso glA BB ladro. Voi osuarata di aver qoe<>t«' eittin ópiBiMii 
di ma quando il anA TaooanlMa la' mta baons rortOB*. 

CI6 detto, vnotb i nubi eba (aeero ai groan Diaehlo d'oro, da «ni 
ana moglie fa abbagliata , I* boa quindi il raoBOBte drila Hi a*faa> 
tura dal prineipia alno alla fina', o termlnsade la raooonaadò sopra 
!,gBÌ altra ooaa di custodirà 11 sagrato. 

I<a moglie, rlmeaii dal auo tpaTeoto, al rallegrò eoi marito della 
haooa fortuna loro toccita, e ralara oonlaro noBata por moneta tutto 
l'oro oba aiata dlnanii. 

— Moglie mia , lo dioo Alt Babà, oiò bob è operar da laggia. Cba 
pretèadale farà dopo^ btii1< lorminalo di aontaro t Io vado a auTar 
usa foHB par npiiallIrTall doBtro, Beo ivaBdo tempo da pardare. 
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nretitnrja una munra par postai momenu. Ls sogniti la donuuidft m 
uniava irranda o DicBDJa. e i> moglie ài Ali Babà lo dIsM obs la To- 



iru. poDtiu u applioara dBatramento 
iai& leDou alla mogUt dì Ali Babà; 
ralla BfDsniTe, allegando ahs STan 



iato: dal ctaa feoe oarte a tao manto, obe a*efa teiminato di aca- 

Ibntra Alt Bab* leppalllra l'ora , ru mogli* per far nden la ina 
■ollseldidlne, a la ana SMtteua alla oognata, la rtporU la nitara, ma 
sania badara aba naa mónata d' oro il ara atUuta al diiottc. 

— Cognata , din' alla randandogHala , feri ben badata oba non bo 
taniita lungo ttmpo la voitra uienra; t» la rendo e ve na Bonn ob- 
bligata. 

Non appena la moglie di AH Babà ebbe rivolte la ipalle, obe la mo- 
«lio di Cauim geardÒ eotto la mlenra, o rimala Ineiprlmlbltoieii 
rarigliaU nel Tederai attaooata nna moneta d' oro (*]. L' Invidia 
padroni del ina onora Immantinontl. 

- Coma, dio' olla, Ali Babà [.a dell' oro a miaura! e dova mal 



moglie gli dlBse: 



in tettIK e lab ìeegen delle 
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nata sotto la misura, moneta tanto antica, shs il noma dal prinsipe 
oba vi ara Bagnato la ara ignoto. 

Lungi dal proiar planerà dalla fortuna ohs poteva aaaara toooata a 
- auo fratallo par trarsi dalla mlaària, Caiilm Da provò nna invIdU mor- 
tale. PasaB k Dotta qaael senu dormire, od il giorno dopo andò alU 
oaaa di ano fratallo, avaada diinentloato qnaito noma da oho aveva spo- 
, aata la nana vedova, 

— < Ali Babà, dlu'egll «eorfandolo, vat alele ixn riaarvato na'voitil 
alTan: voi fato il povero, il mlaerabile, il pltoaoo. mantre mlsorata l'oro. 

~ Fratel mio. napon Ali Beta, io dod io di ohe mi parllatoi tj)ie> 
gatsvi. 

— Non fata l'ignorante, gli dia» mostrandogli la moneta d'oro olie 
«M moglie gli aveva dato In mano. Quanfaltre monete avete, agginnaa, 
■imlll ■ questa ohe mia moglie ba trovata sotto la misura eho la moglie 
vostra veono a torre In prestito ieri! 

A gDo3to discorso Ali Balia oompro^e cha Cisglcn o la moglie di lai 

aveva si gran prooiura a toocr cduto. Ma i errore era eommesso e non 
al poteva più ripararlo. Sema dard a fao (ratoiig il minmio segno ut 
di maraviglia nS di oordoglm. gh ooofosso ii cosa, a gli narrft per qoal 
modo avasso scoperto l ajiio de lairi . e gli offri , aa Tolava cuatodiro 
il segreto, di fargli parte dei tosoro. 

— sicuro elle !□ pretendo, rispose Cassini nlterdmente : ma. aggiun- 
9 egli, voglio saliere ancora ov 6 preciaamontc aituito questo teBoro, i 



;ho por timora delle in- 




nino. 0 pieno di sporaniB d imoadronnii dm luioro agii solo. 

condoroe ua piu gno numero in oo secondo viaggio, a proporziono del 
carichi che troierebba nella grotta. Preso il cammino cbe Ali Babà 
gli aveva insegnalo, arriva presso alla roccia ove riconobbe i ngni e 
l'albero bu cui Ali Babà al ara nascoito. Coroata la porta, la Irovb.e 
per fa ria aprirà, pronunzia le parola : ■ Sesamo, apriti. >■ La porta *'a- 
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pri, a^i antiA , ed immMUiuDti qnalla li rioUnaa. NsII' enmiiur la 
gratta, raitft torta miraiigliato nel laders aaiai pth liosheu* di quella 
ohs avera potato immaginarli dal raaoanto di Ali Babà, a la (oa ma- 
raviglia inmanUl B aasonda obs ewminò olataana aou partiooliTmanto. 
Arare ad ananls dalla tioabana oome gli ara, atrahbs panala la gior- 
nata ■ paioani gli oaohi dallo ipottRoolo di tant' oro , aa non ayaMO 
pensato oh' era andato per rapirlo a per earicarna i tuoi diuai mali. 
Egli ne prese un numero di aaeohi, per quanto poteva portarne, e va- 
nendo alla porta per farla aprire oell' animo ripieuo d'ogni altra idea 
alis di quella ohe magglormeato doveva importargli , avvoana che di- 
mentlob la parola neoessaria, ed invece di : ' Secamo -, disse: > Orso, 
apriti • ; e rimase assai maravigliato cai vedere che le porta invece di 

varai da quello ohe bisognava, e la porta resta chiosa. 

Caasim non a' aspettava questo avreniincQto. Nel gran pericolo in cui 

ricordarai la parola di aaaamo, più imlirogliava la sua memoria, e ru- 

gran passi nella grotta ora da un lato ora da un altro, sansa cho lo 
■pettseolo dalle rlochoiio lo commovessa punto. Ma lasciamo Castlm 
ohe deplori II suo destino, polohè agli non merita la nostra eompaajlono. 

I ladri ritcruaroDo alla loro grotta verso il moizoglorno , e quando 
na furono a poea diatanu ad ebbero veduti t diaci muli di Casslm in- 
taroo alla nuda aariebl di fonierl, oomprasi da inquiatudino per qua- 
aia norilk, avannroiio a tutta brigliaj a fooero prendora la fuga u 
diael moli oha Caatlm arava tralaaoiato di legare, e ebs pascevano li- 
baramanta , di modo oba li dispersero di qua e dì ìk naUa foresta , ai 
Inn^ ohe ben presto li ebbero perduti di vista. 

I ladri non fi diedero la pana di correre appresso a' muli, loro mgg- 
glomanta importando di trovare quello odi appartenevano; a mentre 
abe gli noi andarone interno alla nnsia par ritrovarlo , il Mpllano 
scese a terra ad andò a dritto vana la porta eoo la loiabolalo laaao, 
a, pronoD^ta la parole, la porta ai apri. 

Cisaim, che intasa il rnniore de' oavalU dal mauo della grotta, non 
dubitò dell' arrivo dei ladi! e della ina prossima perdita. Kiaolnto al- 
meno di Tara uno afono per iafuggir dalle loro mani e salrarai, l'era 
tenuto pronta a gittarai foori , appena la porta ai fosse aperta. Non 
appena la vide aperta, dopo aver Intaso pronuniiare la parola seismi^ 
afoggitagli dalla memoria, si sianola nsoendo (1 bruseamente aha gettò 
il capitana par tetra. Ma non Ishiggl agli altri ladri, abe armati pa- 
rimante dt loiabola, gli lolaere la vita ani momento. 
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Prima ohm de' Udri dopo qnaiU ewcuiione fu d'entrare nella (grotta: 
trovarono piouo Ik porla i aiaoM oba Caaeim ateva oomiaclato u pren- 
dora por portarli • oaritjarDB i bdoì moli , a 11 cimisaro al loro laogo 
■•DM amorgsnl di qDollI ohe Ali Babà aveva tolti prioia. Tenendo 
oonilgllD • dillbarando insieme ea qua) t'avveni mento, oompreBero bane 
oome Caajlm non aveva palato naolre dalla grotta; ma non potavano 
giammai ImmEiginarai come vi avesse potuto aptrare. Loro venne noi 
ponsiere ohe potava ei9er dlsaeio per 1' alto della grotta; ma la aper- 
tura per cui veniva la luea ara tanto alta e la cima dalla roooia tanto 
Inaooeuibila par di fiori , oltre obo nulla loro indicava aba agli V a- 
TOMO fatto, che furono tutti d'aocordo oià non aver potato amniN. 
Essi non potevano persuaderai del come foaaa entrato per la porta, B 
meno abe non aveise aiuto il seareto di farla aprirà ; ia quale OOM éMl 
teDorano por certo sapersi solamente da loro, In che ■'ingannavano, 
Ignorando olio erano «tati aplatl da Ali Babà che lo sapeva. 

In qnalimqoa modo la oola toiu aooadnta, lioBome si trattava della 
loro ooDinnl rioaheiu, ooti oonvannaro di Cara in quattro quarti 11 oa- 
danre di Cisatm a di mattarli vicino alla porta al di dentro della 
grotta, dna ad na lato e dua dall' altro, per ispavantara una almlle in- 
trapresa, rlMtbandosI a non ritoroar nalla grotta sa non dopo qoalohe 
tempo, dopo aba U pniu del cadavl^ra sarebbe esalato. Presa questa rl- 
aolDiIcna l'osogidraDo, a, quando non ebbero pib nulla a fare , laaeia- 
rono 11 loogo del loro uiln ben ohiuae, risalirono a cavallo, ed anda- 
rono a battere la «ampagna «olle «tcade fraquentite dallo carovana par 
ai*»lt«ri« ed eiBtoltara aod il loro nsato brigantaggio. 

Intanto In moglie di Ouitn fa iu nna grande inquietudine quando 
vide ohe non era uoortt ritornato. Bua indA alla oasa di Ali Babà 
tutta turbata, e gli dine: 

— Cognato, TU glk non igooMta, come io o»do, alia Oaniin rottn 
fhiteUa a ndato alia fonata a por qual eagtona. BgU non na t inoon 
ritoraito inMtnnqoe la notte sia avaButai par ani teow'aha ^ualalia 
Miagara Ben gli il* «ecadiit*. 

Ali Biba Bven lappoito quel Tilgglo di biio stalle diatro 11 dl- 
•eorso tanotogU ; e per qnailo a' ara Mtanuto d' andare alla foreala In 
qeal giorno par non dargli soggeiione. Sema farla nastnn riDipravaro 
di ani aveste potuto euar oOeia alla a ano marito sa foue italo vivo, 
la diasa abe non doveva anaon, «pavantarst , laDda ohe Casalm appa- 
rantamanta avea gindieato ■ proposte di non riastrara in oillà la non 
molto avanti nella notte. 

La moglie di Cassini lo oredatta eilandio tonta piti tadlmante, in 
quanto ohe oonsldari ooma foue importante ohe ano marito faoeaaa la 
00» MHNtanianla. Basa ritorna In un «ih ad aitata pailantanante 





aero por nnuare gii lunmi aoTori a suo Lcaiaiio, auuiiaauo la iniiaua- 
na*alaiiia ohe egli anva avuto per lei , trovò nella grotta come far* 
dee paoehi dd quattro quarti, di cai (ormb il MrìM d'nn alino oo- 
prendoli oob dalle legna per natModatll. OarÌo& poioia i dao titti aiini 
di laoahi (deal di oro oon lognn lopra, oodib la prima volta, senia perder 
tempo] »d appena abba terminato a comandalo alla porta di rinobiu- 
dar^, prete il cammino dalla olttft, avaodo p«r altro la preoaniioiie di 
arrMtaral all' n)dr dalla feraita aaaai tgmpo per non rientrarvi ohe di 
notte. Arrivando in Ha oaaa , non (eoe entrare nel ano ooctila aa non 
i daa aaini oarioM d'oro, a dopo aver laieiala a ma moglie la earadi 
aoarioarii pariaolpandole in poobe parole ola ohe ara aooadato a Oaarim, 
oondnne l' altro arino In naia di ana ongoata, 

AU Babà plaobiO alla porta ohe gli fa aperta da Horgiana, la qoale 
ora onà aoblava delira, aooorta e feaonda in invoszloni par far rio- 
■rirs k eou piti dlfMli, ad Ali Babà la aonotoeva par tala. Quando &i 
entrato nel oorUle, aoariod I'bbìdo del lagaame a dal doe paoohi, a pren- 
dendo Morgiana a parte : 

— HorgiaoH, le diaaa. la prima iosa cko li cliiedo i un ssureto in- 
vtolablla, obe tra poca viiiirsi ouuniD »iu luh 11.4 «ano ti nlla tuB padrona 
aoma a me. Beco il corpo del tuo padrona in questi dua paoohi. Si 
tratta dì farlo soppellira oome morto naturale. Fammi parlare alla tua 
padrona • sta attenta a quello oha la dirò. 

Horgiana avverti la ana padrona, ed Ali Babà ohe la aaguiva entrò. 

— Ebbene oognatot dimandò la oognata con grande lmpaii«nM,qBale 
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Qotiiia mi pprUte mia msiltol Io non iiaarga nlsBU anlTiiitro tÌio 
ohe dabba oonaoinrmi. 

— CagnnU, riipo» Ali B>bi, io non posso dlni oulla le prima dod 
mt promttst* di UBolUri'i dal pnocipio alla Hdo bcdis aprir booiia. 
Kon importa mano a voi cho a ma, riguarda a quoUo cba è aacaduta, 
di oostndl™ na gran BOsfoto por TOstro liono a por vostro ripoio. 

— Ahi tnlamA la ooguaia scaza alzar la vooo, quoslo preambolo mi 

la necessiti dol aeoroto elio rai (liNmoJatc, Sara mesLion ciia faooia Gio- 




iosa, 0 cho Twrata boniasimo maioma. ha la proposta vi placo, bisogna 
paniara ■ Cara in modo aha appariioa mio fratello ossar morto di morta 
satunls, dalla naal odts «gli mi «ambra ohe potala rlpoiaro >b Mor- 
giana, ed io atlandio aontribnicb dal mio omto psF qninto mi uri 
powibila. 

Qaal migliar partito poterà prendere la Tadova .di Caaaim, alla ahg, 
ixi IwdI nbo. le rimanavana per la morta del ino piino marito, trovara 
' DD altro piti rioso di lei , ed il quale , per la moparta dal teiere oba 
avavs Catti, poteva, divenirlo ansor pitit Ella non rionib dunque il pnr- 
tilo, anti le tanno oome una cagiona ragionevela di eonioiadone. Ter- 
gendoli la lagrìoia «he aveva eomlnelato a vanara in nbbendania, le- 
primando le aonle grida erlinirla allo donna alia banno perduto i 
laro mariU, mànibiU • isIfieianM ad ili Babà ohe aaaeltava la «na 

AU Babà laialA la vedova di Caiaira in questa diaporitiona , e dopo 
arar raaoomandato a Uorglana di ben rappraaantare la uà parla, ri- 
torafi in ina eaia aol ma arino. 

Uorgiana non it itatte gii eolie mani alla ointoU : olla naot nello 
■teua (eoipo ohe ili Babà, ad andA preaao uno ipeiiale ohe atava nel 
violnato. JWaDda piaebiato alla porta ad enando alato aparto , ehiaae 
d'una apeoia di drogbe eCfloadaaime nelle pih perlooloaa malattia. La 
apaiiaie glia na dette per quanto denaro gli aveva pralantato, ohiadeodo 
ahi ateua malata in oaaa del ano padrone. 

— Ab! dtaa'alla traendo un mapirona, A lo atesso Gaaaim, il mio 
buon padroH; la ana malattia non li sapiioa, non paria pjb, na pufi 
più mangiare. 
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016 datto, tarli uso Is droghs di sai varamanto Gurim non ara plb 
in latttD di hr ma. 

n di appraaso la steiaa Morgiaia ritornò prasso io iteiao ■psitaU, 
abiedando, odia lagrime agli occhi, d'una aaaeDia, che dod si aTava dìo 
di far prandara agi' informi u oon oagli ultimi , a non al iparaTa plb 
nnlla della loro vita, aa qaall' aoMnia non li fioora riianan. 

— Obimtl diga' ella immeiuamaiite afditta rloaTeodola dalla mani 
delio spellale , io tamo torte ohe quatto rlmadlD oen foooia maggioN 
effetto delie droghe olia mi desta tari. AJi I ohe lo pardo il mio buon 
padrooe I 

Da ultimo, aloooma «I ^daro par tntU la giorsata Ali Babà e la soa 
■Doglio triati lo Bipatto andare e Tanlra pik volta dalla oaia di Oauim, 
la geola non fu marailgliata nel sentir U «ara la lamantaToU grida 
dalla moglie di CaBilm , e aopritnCtc di MorgUna ohe annaniiavano 

Il gioroo aoguante, praatiBaimo tanto ohe appena oominolava ad al- 
beggiare, Morgiana, che sapeva osservi anlta piana no bnon nomo aia- 
battine e Teoohiaalmo, il quale ogol di apriva la ma bottega anai prima 
dagli altri, unì ad andA a trovarlo. Aoooatalatagli tÌoìdq, ed augura- 
tagli il boon giorno, gH miao io mano ana manata d'oro. 

Babà HnitaGi, eonoadoto da tutta la ganta (otto qnaato nona. Babà 
Hoatafk, dloo io, ohe ara natoralnunta gaio a aha taiai* MUpN pronto 
la (aaaila par riderà, goardando la moneta a oagiona ohe non ara 
aera ben ohiaro, a TSdendo ohe era d' oro; 

— Baoo aSiK, dia». DI ohe ai trattai Boaami pronto à tatto, 

— Babà Huitaft, gli dia» Morgiana, pranlata alt ohe v'tMoaiaario 
par ODoira, o veDlte con me prontamente, ma s oondlilona aba ri bao- 
darÒ gli oeohi quando saremo in un tal luogo. 

A qoeite parole Babà MustaCì fece il raaiteole, 

— Oh, ohi aoggion l'agli, loi volete dunque farmi Uro qnaloba ooea 
contro la mia ocaelania o contro 11 mio ooore) 

— Dio mi guardi, ripresa Morgiana mattendogli un' altra moneta di 
oro in maoo, che io esiga nulla da voi ohe vi fojie disoDorevola. Vanite 
gaiamente a non temete nulla. 

Babà, Mustafa si Ugciò ooadurre , e Morgiana, dopo avergli bendati 
gli goehi , Qon no faiioiatto , al luogo ebe ella gli aveva Indlaato , Io 
caodujga in easa del defunto suo padrone , a non gli tolia II faiaolatto 
aa non nella camera In eoi aveva posto II oorpo, gfaunn qaartoal ino 
luogo. Quando alla glielo ebbe tolto: 

— Babà Uoitatk, diaae, io v'ho qni oondotlo par farri onoira 1 peni 
aha vaiale; para non perdati tampo, e qnando amta fatto tI darò 
un' altra moneta d' oro. 
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QiliDdo Babi, Maitifa obbe tarminba, Marglaai gli banda di nnoTO 
gli ooahi, a dopo &targU dmti la ter» moneti d'oro ohs g\i ttan pn>- 
Diuu, ad STSTgli nooomandata il nitrato, lo ooodoiie dna >l luogo in 
eoi gli itan bandatl gU onahi U primi rolta. Quivi toltogli di M 
nnoTO il finoletto lo laiolA cHoraare in im oasi , aasompignindolo 
collo sgnudo fino a «ha lan lo vide piti, per lengli la oarioilu di rt> 
(oraara «t' taol piati par ottarnirl*. 

Uorglku awra (atto ritMldara dall' acqua par lava» Il ootpo di 
Otwim; pafb AH Babà oba ^onaa Dallo itaila tampo ah* 1*1, lo lava , 

10 pralBma d'Iiio«ul, a to lappalll aolla aarlmonto umw. Il fatagnama 
porta anolu la bara «ha Ali Balia «tst» anta la «ara di «ouBdaia. 

AUlMhS,il (aUagBMtta non potaiaa taaorgaNl di nolU, Hongiaoa ri- 
Miatta la bara alta porta, a dopo avario pagata • riavlato, aint6 Ali 
Babà a mattarci 11 sorpo dentro ; a qoando AH Babà abbs bana iDablo- 
date [a tavola al di aoprai «la and» alla mosohea ad STTartlre ohe - 
tatto era pronto par la gapoltara. Le ganti della mosohea, dattlaata a 
lavare i oarpi dai morti, s'offrlroDo par andare ad adempiere alle loro 
foDiioni; ma ella dieta loro ohe la oom ara fatta. 

Moegiana, di ritorno, non (aaeTa quasi ohe entrare quando l' Imao . 

oaroDo la bara galla ipolla, a aaguitando l'imao ohe racilafa della pre< 
ghiere , la portarono al cimitoro. MorgiaDa, piangendo, aiooome gobiaTa 
del dataalo, aeguiCava il oorteg^o fanabre eoi oapo audo, mandands 
grida pletoaa, paroDodentoal il petto a Btrappaodoai i oapalli; «d Ali 
Babà aadara dietro aooompagnato da' TÌainì, ì quali >i slaoaaTano aia- 
aanno alla ina volta, e di qaiado in quando par sollevare gli altri vi- 
Tlni olia portava la bara Uno a ohe ai arrivAal oimitaro. 

la quanto alla moglis di Oaasim, ella raata nella aua caaa dasolan- 
doai a piangaDde lameutevolmonte eoa la donne del vicinito; la quali, 
aaoondo 11 ooitume, vi aooorvaro daraata la oarimonia dal aappellimanto 
a le quali, oneada i toro lamantl a' aooi, empirono il quartiere di tri. 
alaaia, aneha Imo Inn^ do* Inogbi elroostanti. 

la tal gidia la fuaeata morte di Ouain fn taouta oelata e diuimnlata 
tra Ali Babà , aua moglie , la vedova di OtaaIn o Horgiana oon tanta 
Mantella, ohe Daunno dalla ritti, oltre ohe non ne ebbe niona sogni- 
alone, .non aa lormA Dammeno 11 menomo soopelto. 

Tra o quattro gtentl dopo il lappaliimanto di Cuaim, Alt Babà tra- 
aperti 11 pooo mobile ebe arava, ool danaro rapito al laioni de' ladri 
oba non portò aa bod di notte nella oaia dalla vedova di aua fratello ( 

11 ohe (eoe ooaoaaara 11 ano novello naUinonio eolia sognata- E alo- 
oema qneate apode di matrimoDii non aoDo atraordlnarll nella noalra 
rall^one, ooai nlaao ne fu sorpraao. 
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Itiguardo alla bottega di CBasim, idi B>ba aveva no Ilgliuolo, il quale 
da qualche tempo avera terminato U ano alnuiiata preuo un altro 
gFogao maroanto cbe aveva umpro fatta fede della ina buona oondotta. 
Ei elisia diede con pcomeisa, ne contianava a oompoftotd Mggunwnle, 
di' maritarla fra poco tuo Uggia lamenta eeoando il ano statoj 

Laieiamo Ali Babà godere della primitis della laa bnoiiK foitnu, a 
parliamo da' quaranta ladri. Biil litarnaroDO nel loro aiUo alla farast» 
isl tempo Ib osi eran oonvenati; ma rimaMio (brte mtntrigUati di 
non ttovan il «arp» di Oatdn, • U nara^^ia ai amnentt qundo ai 
ttaroD MBorU delia diminnlihina del loro «oenU d' ora. 

— iTol siamo sooputi a perditi, dl«M 11 ostina, M bob oerahUiiM 
di apportarvi prontameata ripara. luenilUlmante pardereDo Usto ria* 
ohaiie ohe i Boitri avoli a Doi abbiamo ammanata ooD t«Btl paia • 
Cttlaa. Tutto qaello atae noi poaiiame ^ndioara dei danno olM ci al S 

' (atto, A ahe 11 ladro da noi atato (orpraao ha avnto il laaiato di £ue 
aprir la porta , e noi alano falloamenta gianU nel pnnto In ani atara 
par nuiroa. Ma non <era agli il (olo, no* alt» doveva atrerio oome Ini. 
Il suo corpo traeportato ed 11 nostro tesoro dlmlnnlto ne mn prar 
I noe atFaate bill, h slocoiDe dod v ha apparsnia cbe piti di dne perione 
abbiano aiuto quosto aegrato. dopo aver fatto perir 1' uno, egli i ma- 
stiari che faceiamo egnilmanto perir 1' altro. Cbo ne dite, brava goatal 
Non siota voi dello atoaso mio avviso? 

La propaaizionu del capitano de' ladri fa trovata si ragionevole dalla 
sua compagaia, che 1 approvarono tatti, e furono di aooordo che biso- 
gnava tralasoiara ogoi altra mpreii par non pensare unioamente ohe 
a questa, e non abbanaonarla se non qaanlo ti sarebbero riusciti. 

— Io non m aspettava mene dal vostro ooraggìn e dal vostro valore, 
seggianse <l oapitano; ma prima di tatto bisogna che qualcuno di voi , 
ardito, detiro ed in trapendente, vada alla cittft aenia armi ad In abito 
di viaggiatore e di straniero, e ebe adoperi tutta la sua prudenia af' 
Une di scoprire aa vi ai parla dalla morto atrann di colui che noi ab- 
biamo ucuLso -ictorao nifi'Ltiiva, clu ura od in nuals aasn abitava. Que- 
sto è ii'jiu],> eli- .1 jLdi miisvi/^ -npoi-o [inaia di ogni altra cosa, per 

un paoao in om s[jrau aconoseiuti da ai Innso tempo, ed in oul abbiamo 
SI pran premura Ji continuare ai) cacarlo. Ma afQna 3i aoimaro quello 
di voi il quab 3 olTririi per incaricarsi di queata commiaaiona. od im. 
podirgli d' ingannarsi Tonaudoci a fare un rapporto falso in veoo d' un 
vero, che sarebbe capace di cagionare la nostra luina, vi chieggo se 
non gindicate a propesilo ohe in queste osso si scUonatla alla pana 
di mortef 

Senu aapeltara ohe gli altri dessero i loro laffrugl , I' ano dei la* 
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dogli occhi eccalloati , o non na dubitarets punto quando upnte obe 
non lis guiri ho cucito ua morto ia aa luogo in ani non fMa» plb 
chiaro di quello ohe fa proioDtsneDts. 

Il ladro pcorft Dna gran gioia di sswral dlratto appraa glnato ad un 
aono, il quali al boi prinolplo, non dabltandonB ponto, gli dava da Mi 
nu¥> lotìri* di olft oba lo aTST» mouo, lenia dlpundargUslo. 

— Un morto I «og^unio il ladro fotta macavIgllaiidoBl affina di farlo 
parlata; a qnal Una onolrs un morto 1 Foraa volota intoadora , a qnal 
aha lambm, ohe anta oaolto 11 Isozuolo nel qatils è stato Mppallltot 

— Mo, no, riapow Babà Hoil&fà, ao io qual ohe voglio dire; toI Tor> 
resto tarmi parlare, ma non ne saprete pili oltre. 

,11 ladro non arova bisogno di maggiore Bahiarimeiito por siiers per- 
suaso di avare sooporto quello cho ara andato a ooroaro. Egli tram 
una moneta di oro, a mattandola nella mano di Balia Muatafii gli disse: 

— lo flOD ho già gran premura di ponatraro il rostro saoreto, quaa> 
tunque poaaa asBicurarvi che non lo divulgherei se me lo aleste oonS- 
dato : la 9ola cosa di cui vi prego 6 d'i furmi la gratis il' l'iiiegDarinl 
0 di vanirà a moilrarmi la casa in cui avete cucilo quello merlo. 



rispose Babà MuitafA ritenendoli la moneta d'oro, pronto a renderla , 
ti aulcnro abe non potrai farlo, e dovete oredare alta mia parola. Eo- 
oone la ragione: io sono alato coadotto Quo ad on aerto luogo ova mi 
[nr*Do bendali gU occhi, e di li mi lon Usciata oonduns fin nella oaaa, 
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d'onda, dopa aver fitto oiù che doTina tara, Tanni rioi 
Btsaao modo fina allo stasto laogo. Voi vedale da quanti 
r impossibilita di rendarii garvlgio. 



quello cba doTasaa fare. Egli trasse alla fina la bina dal leno, e niet- 
teodovala dentro diass al ladro : 

— Io non posso aaslanrarvl di rioordarmi praidsamanta dalla strada 
<Ag ni il bn fan. Ha ^mdU ?al«t« ood, andlama, a farfi qnd dia 
potrà par rioordarmeno. 

Babà Maslatt d aliò san grande soddlifacimanto del ladro, o ionia 
ohindero la ma botlaga, in oni non ri ola nnlla di aoniapioiiua per- 
dare , oondnssa saoo il ladro fino al luogo in oni Ua^ana gU aTsra 
bendato gli ocohi. QaiBdo vi nirona giunti: 

— £ qal , dliw Biba Uutftfk, elie imo atato b«ad«ta, ed lo «(avo 
rivolto oome vedet^ 

11 ladro, cba tonava pronto il mo faiioletto, lo bendi, e Mntnlnft 
allato a la^ parla oondneandolo a parla UidandoiI aondnrrs da lui Ano 
a die Babà UastaA al (arma dlaando : 

— Bi mi aembm di non aasard andato pib lontano, 

Bd in fatti li trovò Taramante iuDinil alla oasi di Cassim, in ani al- 
lora Ali Babà dìntorava. Prinia di lavargli il faiialotto davanti gii oa- 
eU, il ladro haa un seguo alia porta cea dal getsa obs tausva pronto, 
a quando glielo abbs tolto gli dimaodA se sapeasa a sbi appartenaw 
qoalla casa. Babà Muatafa gli risposa chs non era del ciuartiara, a obs 
parA non poteva nulla dirgliene. 

SioBomo il ladro vide oba non poteva eifvr nuli' altro da Biiba Mu- 
itafa, lo ringraiid dell' iueomodo obe gli aveva dato, a dopo ohe l'ebbe 
abbandonato e lasciato ritornare alla sua bottega, rlpreu la via della 
foraito, permaso obe sarebbe beu ricevuto. 

Poco tempo dopo cbe il ladro e Babà Mastafft ai faron separati, Mor- 
giana nsei dalla oua di Ali Babà per. qnalahs affire, o ritornando notA 
11 sogno aha il ladro aveva fatto, o ai CsrmA par farvi attaniione. 

— Ohe aignUsa quello sagaol diva ella tra aè niededma. Qoalaano 
vorrabba del male al mio padrone, o l'banno fatto per divertirti I Con 
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^aalnnqM inttniioBa ahi l' sbUam bua «gtl t buono di siatalani 
cODtro ogti AweaiRMita. 

E oiS dioondo fteta iBoh* alla dsl genio ; s itooomo le diw o (M porta 
al di lopra a al di «otto eraao nmiU, la aogaft allo Mm» ìaego, epo- 
Hda liantri lo oaia taaia [larlaFa iX ciò oli» anva tatto ai al tao pa- 
drone, ai alla gaa padrona. 

Il ladro iotanto, oha cDùtinnan il ano oammlno. glaoH alla foreita 

di cai «ra andato ad in forni arsi, il nhe non altri ohe quegli avretiba 
potato dirgli. Egli tu asuoluta ood una graoda aoddis fazione; ed il 
oapitano, prendendo la parola, dopo averlo lodato della soa aollsoltu- 
dine, diiu riTolgandoii a tutti : 

— Compagni, non abbiam tempo da perderà; partiamo baoa armati 
■ama obo apparisoa, e quando saremo antrati nella eittA, ei aepareremo 
per nen destar soapatlo; il laogo di ritrovo ala nella gran piana, gli 
ani da un lato , gli altri da un altro , mantra io andrò a rioonaaoare 
la eaaa del nostro compagno, il quale ai ba portato nna ai bella no- 
tbia afflnohS dietro qucst' oaimo guidiohi dal partito oho ai oonverrii 
prondare. 

11 discorso del capiluno do' ladri fu applaudito, e tatti furono ben 
presto in istato di partire. Essi difSIsroao a due a due, a tra a tre, e 
oamminando ad una ragìonavola distacia gli uni dagli altri entrarono 
Dalla oittà laiiia deitar aleun soipetto. Il oapitano e luegll ohe tì ara 
venuto la mattina tì entrarono gli ultimi. Coitui eoudaaae il oapitano 
nella ttrada In cai aveva ugnata la caia di Ali Babà; a quando Cu 
InnaMl od nna delta porta atate ngnite da Uorgians, gliela fece ob- 
aervara , dioendegll ohe qoalla «ra. Ma centi naando II laro cammina 
■anta fermerai afflna di non renderai aolpetti, iloaame il eapitano abba 
cuservato eba la porta eba la legnltava ata legnata nello aleno modo 
ad alle atoMo loego, lo (eo? oaiervare al luo condotterà e gli dimandA 
sa ara qnaata o la prima. II oondntteM reatA oonduo , a lappe rlipon- 
dera anehe meno qaand'ebba vadnto col eapllane ebe la quattro o oin- 
qne porta ohe Tenivan dopo avevano lo ateaao aeguo. Bgit aHioorA al 
capitano eoe ^nramanlo di non averne aegnata *e non nna. 

— Io non ao , soggjanM agU , eU potaa avere eagnato U altra ooa 
tanta raiiomigllaaaa; ma In qoaata eonfoaiono, oonfeiiD ohe non peno 
diatingosre qual i qoella da me legnata. 

Il oapitano, vodntoti deloH nel mo diaegno, andò nella gran plaata, 
ove tace dire alle ine genti dal primo ohe incontrò ah» avevano per- 
duta ta lonr fatlebe e fatto nn vla^o inntile, a obe nen aravano dtro 



LI MILLS E UlU KUrai. 



pirtlto « pMBdera u d 





di far nìera la praaaiulone lai praia mma infalliblla , dioaTS agli , 
pir DOS aontonden la Mia d' AH Biba colle Mt». Il capitana a la 
Bua genti andettaro con lai obs la nou doTeua rinsDÌre. AndaniDO alla 
BUM sDilo BleuD Ordina a aoi]« «mim einMia aaii- ama voi» , armati 
■guuDsnu a prauti a rdre ii Mipa Bba mBdiuvtiBO. aa ii aapitano ed 
il ladro tnnantio la «taiia dlfSooltà della prima Tolta. 11 ospitano ne 
la ladlgnato, ed il ladro Tanna in una oontaBlone tanto grande quanto 
quella di colai oiia l'aTara pvaaadnto calla ataiu oommlMione. 

Laonde il oapilaoD fo ooatretto anobe qnel ^rno a rltornaraene 
oolla ano ganti tanto posa aoddifktto qoanto 11 giorno innanil. Il ladro, 
aane antara dall' inganno, inbl anoha egli il oiatigo oai al en Batto- 



li ospitano, ohe Tlde la Ha oompagala dioilnalta di die bravi aog- 
gattl, lamstla di lederla dlmlnDlra daTrantiggio se nontinuiiB uà la- 
ouioanie albi par eiHra informato della vera oiaa di Ali Babà. Il 
loro osenplo gli teet ooDOaoere non aiaor essi buoni n oon a colpì di 
mano o per nalla agir colla testa nelle DDEasionl. Perà a' ìnoarioA della 
cesa egli ataiao; Tanna alla clttt, e coll'aìuto di Babà MuaUfi, ohe gli 
rate lo stano iervlgio obe a' dna dapnlati dalla aua compagnia, non si 
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Blatte a Fura sIcud sogna par coDOSCore la csai d'Ali Babà; ma. l'aaa- 
mìnt li bona, non idIo cousidarandoU atte ola mento, ma accìie pss- 
lando « ripusando divsrw volte per dRTanti , di udd eessec possibile 
r IngaDurd. 

Il aapfUDO da' ladri , soddieFatto del suo viaggio ed latratto di quello 
ohe aven deildarato, ritorna alla foresta , e quando fa giunto nella 
grotta ove lotta la sDa oompagnia lo aspettava : 

-~ Compagni, diaae, nulla piti finalmente puA impedirsi di preodare 
una piena vendetta dal danno che ai b stato fatto. Io ooddmo oon oor- 
tana la oaaa dal oolpevola so ani es» davo oadare, a per la atrada ho 
paniato ai meiri di fargliela sentirà ai deatramante, aha naaanna potrà 
aver oofoitlone dal laogo del nottn «ilio non mano ohe dsl nostro ta' ■ 
WTO , finendo qoBita lo «oopo obe dobbiamo aveM nella nostra Intra- 
preia, altrimenti Invesa di aaienii utile ai sarà fanuta. 

Per ottener qnert' intanto, eontinna fi aapitano, esso quel ebeholm- 
maglnatp. Quando va l' avri eipoito, ae qualonno ha un eapadiante mi- 
gliora , potr& oomnniaaTlo. Allora egli spiagò loro in qaal meda pra- 
tapdeva oomportarsi ; e aisaome tutti gli ebbero data la loro approva- 
■dona, gl'inaarioò di tparpagliaral ne'bo^U a ne'vlllagi cinoatantì ed 
•nohe nella idttà, dt aompiarB del mnl) Uno al nanero di dlolanncvs, 
• trentotto grandi vul di rane per traapartar dall' olla l'uno piano a 
gU altri. TOoU. In due o tra giorni di tempo i ladri ebbero (atto questo 
ammaaao. Blooome 1 nst vnoti erano un paao stretti dalla parto della 
boaoa per l' laasualDne dal suo disegno, Il capitano li hrm un pooo al- 
largare, e dopo' arar fìilto entrar* una delle sue genti in dasonno, eolle 
armi ohe aveva giudieata neeesiarìe, laloiando aperto quello cbe avéva 
fatto scucire, affine di' laaciar lor libera !a reapiraiione , ti chiuse in 
modo cha apparivano pleol di olio, B par meglio colorir la cosa li stro- 
finò da fuori d'olio che prese dal vaso cha n'ari pieno. ' 

Cosi disposte le cose, quando i muli furono carlebl da 't rea taso! te la- 
dri, sema comprendoni il capitano, oiaacuDO nascosto io uno da' vasi, 
il loro capitano, corno conduttore, prele la via della oitUi nel tempo ohe 
avova risoluto, o vi arrivò all' imbrunire , olroa un' ora dopo il tra- 
monto del sole, come s' avova preUaso. Egli vi entra e tirò dritto alla 
oaaa di &)Ì Babà nel disegoo di pioohiaro alla porta a di obiedere a 
paaaarvi la notte co' ano! muli col beneplaolto del padrona. Non ebbe 
nemmeno la fatica di picchiare; poiabt ttovfr Ali Babà alla porta aha 
prendeva il fresco dopo il pranio. Fatti arraatars i auoi muli, e rlvol- 
toai ad AH Babà, gli diaae : 

— Signore, io porto l'olio ohe qni vedete da molto lontano per leu- 
derlo dimani al meroato, e all'ora aba è non ao dova andare ad al- 
bergare. Sa de non T'inaomoda, fatami la graila di ricevermi in 
ossa vostra per.paHarri la natta, a ve ne avrò inmanai obbliga£lone. 
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( AU BilM aT«BM vsdaba nalli foreita [^aalla ohe gli pir- 
Un ad inaha Intow U uu vooa, oam» ambi» potato riconsioscla pai 
o^tuo dal qnaTUta ladri utto 11 tisTutimanto d'uà nuroanle d'olìol 

— Tal alau il lunirenato, gli Un», «ntrata. 

E di<i«ida ^Mite parola git bu luogo per ImoìbtIo antian. eoi 
noi mali. 

Hello itaBBO tampo phiamA imo «tdafo e gli oOButndft, q«ando 1 mali 
*ar«bÌHTo aoarioaU, di mattaiU non aolo «l ooparto «Ila Hodaria, ma 
anoha di dar loro dal ftaao a dall' ono. AndA anoOM nalla oaalM ad 
ordinara a Horgiani di appnstarB pronlamenta la mna per i'oipite al- 
lora giunto, a di preparirgli un lotto in una oaoiarL 

Ali Babà faoe di pld: por fnrs al ano ospita 1' aoaogllanis piti onoro- 
Tolmenta poaslbìla, qaaudo rido sho il oapitaiD da' ladri avavn acari- 
oato i suoi muli, aha guasti eraoa itati aondotti nella acaderia alacoma 
tvtn oomandato, e ch'egli oeroava nn luogo par pasturo la notle al- 
l'aria, aada a prandarlo par (arto ootrare oalla sola in aui rlcevaTà i 
torettiBri, dioendogli non avrebbe wSbrto ohe ai fona oorlsalo nel oor' 
tUe. U aapitaDD «a ne Piati molto sotM prstaato di non volergli allora 
di looooiado, ma InVaro lo faoaTa par avar luogo di aaeguire siO abe . 
meditava ood maggior libertà, a non oadette alla oortasia di Ali Babà 
le non dopo Inflolte litanie. 

Ali Babà, non oontento di taoar oompagnii a quallo elio volava at- 
tentare alla BUB vita, fino a oba Margiana gli avesse aarviU U oeoa , 

non lo abbiodooO aa ooo quando obbo torminatu il pasto di oui lo aveva 
ragliato, dieandogli: 

— Voi qui liete il padrone ; non aieto so Don a domandare tutte 
le ooao di oui potete aver biiogoo. non eaaondovi nulla in oaBa mia ebo 

U oapiUno da' ladri si aliò nello stesso tempo di Ali Babà , e 1' ao- 
oompagDò bno alla porta, e mentre Ali Babà andò in caoina par par- 
lare a Moi^iani, egli aoese nel tortila aotto pretesta di vedere le Dulia 

manaant inol muli. 

Ali Babà, dopa aiar racMmiadato di naevo & Moiglaas di preodare 
una gran onni deliop Mpita adi non laaoiargli mioo» nulla, soggìunie: 

— lloigiant , lo t' amrto ohe domani vado al lugoo prima dal - 
glomo) patA abbi onra ahi la mia Uanabarla da bagno aia prantasdl 
darla ad Abdalla ( era q.no«to II noma dal ano HbieTO ) , a fammi nn 
boon brodo par prandarlo al mio ritorno. Dopo avorgli dato quiU or- 
dini, al ritlt» par oorioarai. 

Il oapltano de' Udri inttnlo nll'uioir della loudarln andb ad ordinara 
alla ano ganU quanto doiovano fare. Oomlaaiudo dal prima vuo Ano 
■ll'vlttmo, dioM a oiannuoi 
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biaBcliBris da bignc di ani ìdmtìoì Abdallk , il iiuls non «» (OMDim 
sadato a ootìobtù ; mite la pentols al fiuMO pai brodo, e msntre whin- 
mm la pentola, la lampada il spanu Nod oi era intanto piti oUo Dalla 
caia , e la candsla bisognava per iublamar la pontola. Oome ÙM I 
Elh n» nanirattft la ina p«na ad A,bdalla. 

— Eo«oll bon Impaed&ta , la dUt* AMalla , Ta a piendsr dall' oUo 
In nnn dal vmI dal ostUls. 

Uo^aaa ringruU A.bdalla dal aonri^o, a mentis egUandA a co- 
iloant Tidno alla samara di Ali Babà per legnlris il bagno, alla prsia 
il TUO dall' olio ad andA sai aorUla. Coma al fa aytlalnata al primo 
vuo obo inoontrA,' il ladro ohs t1 ara naaoMta dentro, aUai» eom- 

— È egli tempo I 

Qnantnnqoe il ladro ave«sa parlato «namaBio , pur Dondimono Mor- 
giana fa colata dalla, vana altrettanto pib taollmento, In quinto ohe il 
Mpltano dai ladri , appena ebbe aoarleati 1 laoì noli , alava non solo 
aperto quel taso, ma anche tatti gli altri per dar aria. alla «oe genti, 
olle d'altra pirta vi staVano molto a disagio aania euervi anoora pri- 
viti dalla feliciti di res^iirare. 

Ogni altra Bcbiavi che jllorgiana, sltrettBDtD aorpreta qaant'ella lo 
fu, trovaado ud uomo Ìd un vaio iuvecs di trovarvi dell'olio abe ella 
cerBiva, B?robbo fatto nn fraoaaao capace di cagionare grandi aolagare. 
Ma Morgiana era auperiore alla altre. Elsa comprese i minanti nauti l'im- 
porUoia di custodlTe il Beorato. il pericolo imiolnento in cai ai trova- 
vano Aii Babà, ia sua famiglia ad olia medealma. e la nacessitft di ap- 



Llla a' avvicino [lo-^ct iil •■u'o nho vi'niva dopo e la atasia dimanda 

d'olio, e alla item Jimur.Ja dii^do lj glossa risposta. 

Uorglana oonobba di eio c^n il ano padrone Ali Babà, il quale aveva 
oiedoto non albergarti la sui casa so non un maraante d olio , avova 
dato iagraaao a trentotto ladri, comprendendovi il falso meroantei loro 
ospitano. Ella empi sollaeita monto il suo vaso d' olio, cba proie dil- 
1 ultimo TUO, e ritornò nella ana cnoina, ove dopo aver masgo dell'olio 
nella lampada o avaria riaooesa . praaa una gran oaldaia . ritornà nel 
oortila, a l' em^ dell' olio del vaio. Poscia la riportò, la miao ani fnoes 
■D eoi pose lagna aopra legna, atfinehA piti presto l'olio aveise balllto, 
pib presto avrebbo Megaito oìò abe dovati oontribitlre alla ulieus 
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muna dsllB oasa ohe non ahisdevs alcun ritardo. L'olia bolli flnalmants, 
olio bclieoto, dal primo Sua all' Dltimo , per aaffocailì a laro togliare 

tumore, conia 1' avsva progettata, rìtatnA nella cncìna colta caldaia 
vuota 0 obiuse la porta. Spanu 11 gr» fuoco che uvaTs acceso , non 
iBBcIaadDiia «s non quanto biaognaTa per terminar di far cuocere la 
pentola de! brodo di Ali Babà. Poieia loliò la lampada e rimase In un 
gran eileniio, rìsolnta òi non aoricarai aa prima non avaaaa oaiervato 
eia dia saralba accaduto da una finestra della cueina ohe aporgeva ani 
cortile, per iiuaoto 1' oscurità della notte poteva permetterlo. Non era 
ancora un quarto d'ora che MorgiaDa aspattara, quando il oapitano del 
ladri ai aTegliò. Egli ai alzò, guardò per la flneatraobo apri e non iioor- 
gondo neasan lume, e vedondo regnare una gran quieta ed un profondo 
giianito nella casa, diade il aegaale, gettando delle pioDole pietre, di cui 
parecobie ohe caddero bu' vibì, come nou poti dubitarne da! Boonocha 
gli percoaia 1' udito. Sgli presta 1' orecchio, e non ode né scorge nnlU 
ohe gli taccia oonoacera cho le sud genti si mettono in moilmeutD, 
par cui inquieto getta dalle piosola pietre una aecouda ed una tatù 
volti. Baie cadono sui vasi, e nondimeno nemmen uno de' ladri dà 
■egno di vita, e non puA eompcendarna la ragione. Egli diaoende nel 
sortila tutto allarmato, facendo il minor rumore che gli è poaaibile, at 
aooaita al primo tmo por obiedera al ladro che credeva vivo ae dor< 
mt*B, a (enW sa odora d'olio caldee dibruotalo ohe eaalava dal vaso; 
dal obe onnobba coma U ana impraak contro AH Babà par togliergli la 
Tlta , per ueobeg^ua U aa» OMa'', a per traaportare n potaTa l' oro 
eha quello avera raplfa ali*' ina aomn^ti, foaaa andata a nato. Egli 
pauft al nio oha TaiiiTa appieaio a a tntU l'ano dopo l'altro, a trovò 
obo lo ano ganti enu perita nel nudeilmo modo. Dalla dfmiaialona del. 
r olio nel vaio oha «Tan portato pieno, oonobbe U moda obe aia itato 
adoperato per priTario del locoorso ohe ne upettava. DlapeMto di aroF 
fallilo II ano colpo , faggi par la porla dal giar^ne di AH Babà obs 
dava nella corte , e di giardino in giardino paaiando per (opra lo 

i.'unnno «nri^iana non inlesa pih rumore e non vide piti ritoruareil 
canuann ne' ladri, dopo aver aspettato qualehe tempo non dubitò del 
Danilo ui lai prato, piuttosto ohe oarcara dì Mirarsi par la porta dejla 
oaaa. cue suvb chiusa a doppia chiave. Soddistatta a lietiesùna d'aaaar 
li hane rioscita a mettere latta la casa in aieiiiesia , ai oorlel flnal' 
menta e ai addormentò. 

JM Babà ìdUbIo ohI prima dal giorjio , and A al bafno , «agallo 
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taoolo, 0 spisgargli piQ tjansibilmante quello ohe avava laUo per In ma 

— Mio buon padrona, disia Morg^BDi rlipoudeodo ad Ali liaha, Dio 
oonaani voi o tutu la vostra casa. Voi gapraU maglio ciò ohe doaldo- 
rata sapera quando avratd vaduU oiò ohe debbo farli Tadaie; per col 
pngovl ad avere la pasionia di vaaire oob ms. 

Ali Babà segui .Morgiaua. (Juand'ella ebbe ohinia la porta, Io ocu- 
daiM al primo vasD, dicondogli: 

— Guardata ual vaso, sa vi ha dall'olio. 

Ali Babà gaacdò, a some ebbe veduto uu uomo Dal TMD, A trMM in- 
dietro tutto apavoatato eoa uo Torte grido. 

— Kon temete sulla, gli diaaa Morgiana, 1' uamo cba tedste non «ì 
fiarA gift dal mila. Bgli sa ha fattoi ma oroui SD» t In inalo di 
broe ni a voi sa « nlan altro, Mwndo tuori di «Ita. 

. — UorgiiDa, lelani Ali Babà, ohe vuol dira tutto alA aha ni hai 
fatto ledarat Spiagamelo. 

— Va lo aplegfaem, dlaM Mortasa; ma modaiaU la lottM mara- 
viglia, e noB dettate nel vldai la oilrinalit di àiar eogaialoBO d'una 
nota che è inipoitantiirima ohe tauiato laarata. Vedete prima tutti gli 
altri iati. 

Ali Babà guarda negli altri vati l'eoo dopo l'altro, dai primo Ano 
all' ultima is eut v' era dall' olio ohe nota essere sotevolmeste dloii- 
nuito, e rimaio poeeia immobile, ora Auaudo i nel, ora Uorglaoa aasin 
dir Dulta; tanto in lui era grande la aorpraia: Analmente, oome ae «Teaio 

riacquistata la parola, chiese: 

— E dal meroBota cba n' i divenutol 

maroantasaa. Ma Toi saprete tutta la storia più comodamesta aella TO- 
atra camara essesdo tempo pai bene della vostra taluta che prandUla 
un brodo dopo usoito dal bagno. 

Mantra .\li Babà andò nallft «u oamera, Hor^ana li reaa alla cu- 
cina a preodere il brado she gli porta. Ali Babà prima di prenderlo 
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— Coatnaift d*l MddiBbn l'infa^MU En osi nao ddI neooBUrmi 
np* (kris al «Inu oob tatt' 1 noi parUesUri. 

Uor^Uiia par oEdMdIta «d AU Babà, gli diuei 

— Signora, iari a wra, quando tì buia riUrato gar caciMrri, io pre- 
pani la voitn liianoherìa da Iwgna sona mi arsTata oomuidato e na 
inoacioai Abdalla. Poaoia miai la psntala del brodo al faoca, e nello 
■chiiiniaTla, la lampada par minaag» d'olio sì spense tutto ad un tratto, 
e non va n' ara nappur nna goesia nella meuian. In c::vain riiislolm moi- 
lioone di candela e non potetti tcornrne uno. AbiliilU, oliu nii vìiìn im- 
pacciata, mi fece rioordare dei vasi pieni di olio ch<i atavauu usi cor- 

pnai la meiiina a coraì al vaio pib vicino. Ma coma fui vicioa al raso, 
ne naol una Tooa la quale mi dlmaudA; ■ È agli ttsinpo) • lo non mi 
■paTSOtal; ma, comprendendo sul momento la maliiìa del falio mer- 
OBDte, liipoii aania esitare: ■ Non incora, ma hao presto.» Paia ai al 
TRIO olw Teniva appraaso, ad un'altra Tosa mi faoa la ataaaa dimanda, 
a cui tiipoal agnilmanta. Andai agli altri vasi l'uno dopo l'altroi a 
limile domanda «[ faoa simile riapoita , e non trovai dall' olio aa non 
Dall' attimo Taao dì coi empii la mei^ÌDS. 

Quando abbi oonaiderato ohe li orano trcntaictlii hdvi in laszio al 
vostro oortila, i quali non aspottav.inn unii lI j^ura.il.- a li oamjndo 

tutta la oaaa in oonibuationo, non perdetti lampo. Kiporui li moiiina, 
aooeiì la lampada, o dopo aver preja la caldaia pib (grande della eucioa 
andai ad empirla d'elio. La miai sul fuoco, e quando fu beo bollenU, 
andai a veraarna in ciascun saao in cui stavano i ladri, tanto quanto 
baatara per impedir loro di eaeguire il perniciosa disegno che li aveva 
eoadatU. 

La coca tamiuu sei modo in cui io l'aveva meditata, ritornai alla 
' OMina; ipanai la lampada, e prima che mi coricassi mi misi adetamt- 
Bue uanqidllanienta dalla flnaitra qual partito avrebbe praao it falto 

A capo di qnalabA tempo HRlll sbe per legnala gsttd dalla lu 0- 
aaiUa dalla plsaole platre ohe caddero «ni vaai. Egli ne gatta una «o- 
aonda ad nia taraa volta, e ooma non iteonaenoD InlSMoeiiai) mata, 
diaaaaa a to vidi andare di vaao in vaso fino all' nltlmo, dopo cai l'o> 
wDritt della notte (eoe ohe lo paidead di vlata. Osservai ancora pap 
qnalsbe tempo, e riooome ridi ebs non ritornava pib, aotì non dnbital 
oba non ù loaie aalvato pel giardino, dlaperato di aaiare mal ria- 
■i^lo. E| peraiuaa ohe la oaaa itava aioara, mi oorìoai. 

Terminando Moegiana aoggiunn : 

— Eddo qual è la storia che mi avete ahiasta, ' ad lo tono oenvinta 



Digilizetìby Google 



LR HILLB B UNA MOTtL 



esaer questa conaagaenta d' un' oiuCTSiìona ohe ho tutta da dua o tre 
giorni, di aai ata ho orodnto dovervi informare, dot ohe una volta, 
ritoccando dalla città di buon mattiiiD, aaani ehala parta dalla atrada 
era ugnata di bianuc]-, o che oiaioaDa Tolta, aan&a gapen a f[akl di- 
«egno oiò pottjva aaaorg etnta tatto, «Tavo lagnata agulmanta ad «Ito 
■tesBO luogo dna o tra porta dei Doitrl vlaini e ni di aopra a aldiaotto. 
Se aggiungete lueito a quanto i aoMdato , troTWeta oha il tutto é 
«tato naedilnats da' ladri dellti foresta,- di osi naiiaop«ralitL»«aUani 
è diminalta di dna. Oheoohi no aia, aosola ridotta a ire id pitu Oiò & 
TOdm eba aTavano glarata la Toatra perdita, e ohe egli è buono vi te> 
niate In guardia dadi* gar& sarto eh» na reati qulahaduno «Inondo, 
QÙnto a DM, non dimanUalierA nall«pec T^Iiaca alla voitn oonHF- 
fadoDB, riooome vi aono obbligata. 

Quuido Morgana ebbe terminato. Ali Babà, oommoaao dalla grande 
obbligailone ohe la avara, la diiaa: 

— Io non morrò prima avarti risainpensita come ti manti. Io ti 
debbo la Tita, e par oominaiarti a darà una prova di ciconoaoonia, ti 
do la libarti, Su da questo momantD. lo aon paraoaao eoa ta che I qua- 
ranta ladri mi bauno Ceao qnest' agguato. Dio mi ha liberato per tuo 
mauo; e apero ohe oontinnara a praaervamii dalla loro DiilTagit&. a uba, 
terminando di diatoroaila dalla mia taata, libarerft II mondo dalla loro 
peraeauaione e dalla loro avidità maledetta. Quello eba dobbiamo farà 
t di eeppDllire, lania por tempo in mano, i aorpi di questa pesta dal 
geoore amano, con un il grande sagrato che nasaono poasa sospettare 
dal loro deatinoi la qual DDsa vado ad eaoguira eon Abdalla. 

Il giardino d Ali Babà ara d Dna gran lunghezia e terminato dn grandi 
alberi. Senta differire, andA lotto quegli albun eoi suo schiavo a sca- 
vare una festa lunga a larga a proporiiona ne i:i>rpi dn: «i ilovavan 
aappallim. Il terreno ara tacila a rimuovere, a non julnporarono lungo 
tempo a terminarla. Eglino trassero i ocrin rLii>ri du vhsi e ruisero a 
parta la armi onde i Idilri a eran uiunili : [iosola '.rAspcrtarunEi al li- 
mitar dtìl fidrilinn r! h rlnfo.^iiro nuilji fin-ifl. e Hup-i aver]] coperti dalla 



Uentre Ah Babà prondova lutti i]Uu3ti spedionti por togliere alia oo- 
gnitiona dai pubblico m ^ual modo fosaa divenuto si nceo in poco 
taiiipo> li oapitauo da' quaranta ladri era ritarnata alta foresta eoa ana 
insoneaiiiUle morti fioaciona, a noli' agitaiione o plnttoato nella oonfn- 
irioiM in ani era d' un al infoUoe ancaeito a tanto oontrarìo a quello 
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eh* l' a» prettMio, era rìMtnito nelU grottt M»t anr potato nulla 
TitolTen iBtenD • quello ohe doTava, o nsn doveva tare al AU Babà. 

La aolltodlM ia ani d UovS In quella onnin dimoia gli parva apa- 
vantevola. 

— Biava gaoti, lolamava tra aS, oonittgnl dalla mie vaglia, delle nie 
oona e dalle Ittisbe tale, ove riete vidi ohe poeto ter lo aeDia volt Io 
vi aveva dunque odIU a aealtt per vedervi periva tatti Inilame per DB 
deitlao al fatale ed Indagao dal. vostro ooiagglol Io vi eoaipiugaiel 
mano, ae finta morU nella ambula alla nano da lalaDUaemliii. Quando 
mai giugnecft a tace na' altro Bohiala di gente deitra come toì I aqaan- 
d'anaha la vadesu, potrai io intraprenderlo wsia esporre tanto oro, 
tanto argento, tante nccliecio in prede di qaalla cba ae ne à gik ar- 
riachlto d' aai parte ì Io aoo posso a non debbo pausarvi le non dopo 
averlo tolto di viia. Quello che non ho potuto farà con un ai potante 
■oocorao, lo farò io solo, e qoindo avrà provveduto, aUnubi iinesto ta- 
lora non sia pib esposta al taccbagglo, fari in modo che non resti nS 

menti in tutta la posteritit. Prew qoesta risoluiione. senza impacclarai 
a oercaia i mezzi di eaaguirla, pieno di speraoai e ooll' anicna tran- 
quillo, a addormentA. a passò la notte assai paoiaaaniuDte. 

Il dimani 11 capitano dal ladri, aiaiìliato di buon mattino, aiciioina sa' 

ohe avara meditato, a voans alia cutil, ovo prosn aibjrjo in no Kcian; 
a Bioooma a- asacuavi olio c:o oiic ora mcaduco in oa;j di Ali Uaba 

volar ooavoPeiiiiorii^, ìj vj orj r.n.ikbo ci nuovo uelU città; sulla 
quale dimanda il poruumo fiirm ji tutt al;ri sosa cba di quello elio 
gl' importava siLpero, liii ^iiidiu» <ili<i la ragiona par oui ^ Babà 

austodiva ua si prorundu t^irreLo , vueiiviì da che non voleva foiaa di- 
vulgata k corninone itìu; uvovn dui iumca e del meuo di entrarvi, non 
ignorando già egli oba per quoata cagione si attenUsse alla ma vita. 
Quatto r animò davvantaggio a nulla traiaucare par disfarai diluì per 
la stessa via dal sagrato. 

II oapitano dal ladri si provvida d'un cavallo, di eul si larvi per.tra- 
aportara al suo elbarga paracehia speala di rioohe stoffa e di flne tela, 
facendo piU viaggi alla foresta con le preoauiioni naeejiarle per eelara 
il luogo In CUI andava a praudarle. Par ismeraiare quelle morcanale , 
quando ud ebbe adunato quelle cbe aveva Radicato a proposito , aneci 
una bottege, ne trova una, a dopo avaria presa in afAtto dal proprie- 
tario , r addobba e VI » stabili. La botila rimpetto alla loa ara 
quella apparlannta a Oaaaim, ed ooonpala da pooo dal figlinolo di 
Ali Babà. 
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II saltano dal ladri , eba aver» praaa 11 nona di Gofit Enauin , 
«ma naoTo tannfa, non manaa di Car aortatla al laaioBnti auei tIoIdI, 
aaoanda il eoatama. Ma aUwoNM il flgliMIo 41 Ali Babà ara fievina , 
baB fatU^ oha non maauni di apfiito, a avavk piti apaaao OBaailana di 
parlara a di aanTaraala con 1gi ohe osn gli altri, itgfi. bau ptatlo itratta 
■miaiiU ooD lai; attaoaaadoii aaii a ooltlrailo piti {OrtannBta a pili 
aadduaauiita) quando tra o qaattro giorni dopa il no liiInlimaBlo, ri- 
oonaiibB Ali Babà, oha andò ■ Tadere ano dgìio o oha a* arraatt» a par- 
largli, con» avaa coatume di (àra di qnuido in quando; e mine ebba 
■apnlo dal dgllo, dopo ehs Ali Babà la ne fa andato, ch'anano padra, 
annwntA la sua premura presso di lui , Io oareiiA , gli foce dai piccoli 
doni, a r invito snaha pamoabis volte a pranio. 

Il figlia di A.li Bab& non volle avaro tanta obbli galloni a CogiftHn*- 
siln santa rendergli la pariglia, ma era albergato strettamante, a nan 
■TBTa la stessa comoditft che lui per regalarlo coma desiderava. Egli 
parlò del suo disegno ad Ali Balli suo psdra, beandagli oHarraTe kob 
aaaer da uomo oivile il restar piti lunga tampo MDEa rtoamblu la oor-' 
tesia di Cogia Mussa io. 

Ali Babà s" inoarioù del regalo con piacere. 

— Figliuol mio, diss' egli, domani i venerdì, a elceome t nn giorno 
in coi 1 grossi meroanti, oome Cogia Hussain e come voi , tengono le 
appuntata non lai di faro una passeggiata ]iel dopo 



quanto modo che l- iiiviLiuiu lu Lurina, lo vado ad ordinare a Morgiana 
di appronlara la cena o di tonarla pronta. 

Il Tenerdì ;il figliuolo di Ali Babà e Cogia iinssain si trovaroDo ai 
dopo franco alla posta, oha i' aiOTan data, e fecero la loro passeggiata. 
Ritornando, ilccoma il figlinolo di Ali Babà aveva tatto in modo di far 
paisare Cogia Hnasain per la strada in cui dimorava auo padra, quando 
forano giunti innanii alla porta delta sna casa, l'arrastft picohiandovi 

— È qui la casa di mio padre, il quais ani nooonto ole he (atto 
dell'amieiiia di oui m'onoro della vostra oonoieania, ad io vi prego dt ' 
aggiangera questo piacere a tutti gli altri di oat vi aon deliitole. 

QaantoiiqaB Cogia Hussaxn fosse giunta alla aaopo oh'eraai proposto, 
Il qoala era di aver ingresso in caia di Ali Babà a di togliergli la vita 
teaaa avvantBrara la sua, a aania far rumore, non Usaia aondimano di 
•Maarai • di far vista di prender oongedo dal figlio ; ma doooma lo 
aebiava di Ali Babà avara aperto, oo^ il figlio le prese eortasananta 
par la mano, od entrando il primo, lo tirft a lo fond in qnataha modo 
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AU Babà aoaolw OogU Huula non Dna faiMia apsTta • saie ogal 
nuggior MrtMia obs potava detldsrara rlngmUiidalo dalla boat* eha- 
BTsva pai 800 flgllaDia. 

— L' obbUgaiiaDB oh' al la na ha a ehe lo madsrimo vi prabsso, 
tOEgiania agli, i d' altrsttanta pib granda di quanto obe agli non ha 
«Dooia aognlifoaa dal monda , a ohs voi non lidagnata di aontrlbalra 
a formirlo. 

Co^a Haaialn nao oomplimento per oomplimanta ad Babà, «mU 
ooTaadogU oha sa il suo figliuolo nop avova ancora aaiolauta l'aapa- 
cianu di aleoni vaeobi, avava un baoii <ed9o cba gli lane» loogo dal- 
rgapedeUB d' ona infinità di sitri. 

Dopo una conTaraniiOBa di poca durati sopra altri subbiatti indiJTa- 
ranti, Cogia HussaÌD voleva tagliar oommialo; ma Ali Baha rarrastò, 

— Signora, doTB volale andara! Io ri progo di farmi l'onora di aa- 
nars san ma. 11 puto cba Taglio d»r»i ò molto al disotto di qusilo ohe 
maritala: lU Ui» qoal è, spero che 1' aggradireta con altrattaato buon 
onora aan quoto io Intendo darvelo. 

— Signor Ali Babà, rispoga Cogii Hutsain, io son pannalo dal to- 
«tra bnon oaope, a «a vi domindo in gcaiia di parmattara cba mi ritiri 
■ania anaattac l' offarta cba mi tata, tì lapplioo di aredara Oha non lo 
taualo ni par diipiagto nft par InoltUtlt, ma parobè ho naa ragia» oba 
approvaraate aa il faaaa oonoaolDta, 

— E quale poù oaaere qaa*t« ragiona, aigaoral ilabiew Ali Babà. SI 
può domandarvoia? 

— fiscella , replicò Cogi« Haaaun. & ofaa nan mangio ai aama ni 
intingoli in cui vi aia dal mia; glndicata voi itaHo dall'onoro cba fa< 

— Sa non aiata che queata ragiona, iaaiatetta Ali Babà, aaaa non 
dava [irivMint dal placare di poaaadarri a cena, a meno cba non to- 
gliata MMiDUmanta il contrarlo. Fri mie ramante non vi i sale nel pana 
oha li mangia in aaaa mia, ed in quanto alla aaroa ad agl'intingoli, vi 
prometto ohe non ve no aar& in quelli cFie saranno aerviti innanii a 
-nd. Io vado a darvi ordina ; però fatomi la grazia di raatara, ohé ri- 
tomo a momenti. 

AH Babà andò in oucina ed ordinò a Margiaaa di non mettere dal 
Sila nella carne ohe avera a aoniro, e di preparare prontamente duo 
o tre intingoli , tra quelli che lo aveva comandati , ove non >i foaae 

Morglana, cbe alava pronta a aecvire, non poti far a mano di ma- 
aifeatara il ano maioonlauto aa quaalo nuovo ordine, a di domandama 
la MgioDa ad AU Babà. 
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— Chi è duaqna, dial'élU, qnaat' Domo al difflcils oliB non UKDgU 
nini Li Yoatn Mita Boo WTt pili buona a nangiars le la larro 

— Non ti corrauoiare, o Morgian», risposa AH Babà ; egli è un odp- 
tesa uomo, (a quel cha ti diao. 

Morgiaua obbedì, ma cootro voglia, ed ebba la curiositii di conoscoro 
qDoir nomo, che dod mangiava gale. Quando ebbe toFminaV), a oba Ab- 
dalla abba pnpanto la tavola, ossa l'aiuM a partars i piatti. Onai'- 
dando Cogia HiiMain, olla lo tiooDobba tosto pai capitano dai ladri ad 
onta dal tao tTSTasUmanto, al aianlnandolo eoa attsnilona, noorM 
efaa «tara an pognala na*ao(to «otta 11 ino abito. 

— Io non mi mentTigtio pih, di»* olla tra aè madama», oha la ibbI- 
larato Don voglia niDgiat «alo mio padrona ; Mao è il «no piti flato 
uamioo e vaola anauiurio, ma ne 1* impadii6 (*). 

Allorché Morgiana abba taimtnato di «rvira, o di farnaFrìra da ti- 
dalla eolia 11 tampo in aat A aanara, a lèóo i praparatlTi n««sMariI par 
l'oMOuiona di un nolp» ardilo i ed ave** gili terminato quando U> 
dalla andi ad «rrerUrIs oMsro tempo di lorrir le fcntta; ed appena ' 
Abdalla eblie levato quello ohe itava lulla tavola, Io aervi. Poicia po>6 
preiso ad Ali Babà sua piacela tavola , la oai mise il vino odo tra 
tasie, ed ugcendo condugae leoD Abdalla per aadara a canara insieme e 
dare ad Ali Balii, secondo il suo costarne, la libertà di eoniersaro e 
di rallegrarsi piaeevolmeata col suo «pila, e di farlo ben bara. 

Allora it falso Cogia Hmsaln , o piottoito il oapitano dei quaranta 



(*> II Hlg ara F enUuia d'amlciiia ■ dalla DidaUk jmu gli uiticbi, ed mb Tf 
AapsnKDD In tanfi Isn tacriBci ed In talli le lora alleinie. I Bedginl od Arabi del 
dsicrto b G«nld(TH» ■Mera «mg il ^bala e 9 pegno Min ndalA a delT brioli- 
biUU dei trattati. Ksri liwno 11 plb gnmriipett» palptai a pelwle. Pop» ■verninglito 
il pua ed S tait con na geme, eatnmaUarrebljero m'ariona orribili non ula 

fu tra^HKtan a trivene del deserte' H jhù leggero InieUo GiUe ella ma penooa 
nriUn un sbboadnloi L' Arabe naecUalo da no diUtlo dt questa spedi nrsHnrl- 
giucdate come un vile; kob axiabbe pb diritto idia ell'-nnniona ad alla idegno di 
tiwenae; dlierftob* spregevais ai siel propri ocAI, e non poitelibe lanro flsoo.di' 
somm. Egli i quui ioadito ehe degn Arabi si tiano nnacUili di qoeit' ebbrelirici;' 
ed etal non il rìcnuno giammii ni legame del pine a dd salo. Lo atnnlero che, iq- 
Gontrandoli nel deierlo, arrirando in ima tribb, o die prima delU na^pvtenn d'una 
cltUi, piii opporle alla loro ripultn, t plb tranqnUlo pel suo ba(tilie e per la sni 
tua ambe nel fondo dd deiarto , qointe delle primi giornate di cammino eolio la 
naponiBliiytà di tenti osteggu L' Arabo con cui agli ha mangiato il pino ed il ute, 
0 tDtlI gU Arabi dello tribn. lo rìguardano con» un compHriata od un fretello. Non 

{flouml hudid dalla Utle/iow jfoiH,' Indotti di Tnhutien, t II. pflBaneU). 
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Invoca di manglarij, Morgians, «ha STa» indoiiiuts l' iDtaiilana del 
falso Cogia Husaain, usa gii dette il tempo di dira egaouilDDe atl* rat 
malvagità. Ella ti vasti con au abito di ballsrina *ual leggiadra, si 
mias un' aeconoiatura oonTanienta ad au datari d'argento dorala kIIb 
quale nltaooA un pugnale , la uni goùpa a 1* impognalnr» arano dello 
eUwo installo; e dopo dft ai applloA ana auai balla mawluira sul Tito. 
Quasda la tal gniiB e! fu Iraiaitila, diiH ad Abdalla: 

— Addilla, prandi 11 tao tamburo, ed andiana a dare all' ospite dal 
noitro padrona ed nnlw del tao dgliaelo il dlnitiaientoBlie laro diamo 
la lara qnalebs Toltt. 

Abdalla prenda 11 tamburo, eontada n iBonnra oanmlnando inoanzl 
a Harglana ad entra Dalla aala. Mergiau, entrando dopa di lai, feaa 
nua profonda rlvarania d' an' aria dalibanta a da farai guardare, qoagl 
shladitndo 11 permeila di far Tederà alò ohe sapeva tara. 

SlaBonrf i&hdalla vide Alt Babà ohe Toleva parlare, eeiii dal eoonare 
il timbaro, 

— Eatra, Morgiana, entra, dlua Alt Bab:t; Cogta Haualn gludloharh 
di oba tn sei capaao, a al dirft db ohe ne penaeHl. Almeno, signora, 
aantinuO volgendosi dalla aua parts, non crediate oh' io debba gpwijare 
par darri questo soUaiio. Io lo trovo in caia mia, e voi vadete che 
SODO il mio acbiavo e la mia cuoca a gpenditrioa jnsieme cha me lo 
danno. Sparo cha voi non lo trovarato dispiaoovole. 

Cogia Huaailn non s' aspettava che Ali Babà doieiae aggiangare qual 
divarlitoento alla cana cha gli dava. Ciò gli faaa laniere di non poter 
valersi dall' ou^aslone che Gradava avar colta-, ma si consola, in caso 
ohe ai5 foaaa accaduto , colia speranza di coglierla in appresso conti- 

quo sarebbe stato più oonlanlo cha Ali Biba non gliel avasse offerta, 
faoa viata nondimano di c;si>r;:1iaiia oljMliruto , gli ebbe la cortesia di 
dirgli oba ai6 cho facovag-U piuca-.; non potava a meaD di non farne a 
lui esiandio. 

Quando Abdalla vile che .\'.[ ì;o,)ia o tjagin llusuin avevano eessato 
di parlare, licomiooiò a percuotere di nuovo il ano tambaro, aoeeapa- 
gnandolo dalla sua toob aopra an'atia da balle; e MAr^ana, ohe non 
la «edera a neuan ballerino e ballerina di profeMione, ballò In modo 
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da fanl ammirare da ogni attn MmpogniB ohi di qnalli alla qutla 
dava quello apettacolo, tra cii non Vera fona M non il Iklw Ccgia 
Hdh^d ùia li preataue mono tUenilanB. 

Dopo di avare «tagnite pid daiiM eoli* item ItggiadiU ■ 1é alati» 
fona, trasia floslttante il pugnala e, t«n«ndala In mano, ne InllA una 
ìb Old (arpaasa lì tudeiinui far lo igm dldòrontiipal moTimaitl Ug- 
giaii, pai lalU Bo^randotU • pa' mantTigllatl itonì di ani eua li ts- 
gompagafit oca praunUndo II pngaala In avaiU, oomo par forila, ora 
fiagando di hilrà ella medaaUnk sol patto. 

Qaaù aaiiia flato flnalnante, strapiA tt tambaro dalla nani d'AbdaUa 
«olla mano alulatca. a, ianendo il pugnalo aoUa dritta, andì a praiao- 
ttra il tambuco dalla parta aanoava ad Ali Babà, ad imitaiiona dai 
bjllacLni e dalle billocina di profasaiona ohe han coBlume di faro così 
par aolleoitara la libarnlili do' loro spettatori. 



— Ab BoiaguraUI sciama Ail Babà, olia hai fatto! K forsa per par- 
dare ma a la mia famigliai 

— .Non è già psf pardarvl, rlspoae Mopglana; io Tho fatto ami per 
la YOBtra aonaeriBiiooa. 

Allora, aprendo la vaita dì Cogla Huasaiii, a mostrando ad Ali Babà 
il pngnala ond'ora armato, dtasa: 

— Vedala eoa qnal flaco Damino avavala da faro; gnaidatslo bona In 
viso, e riooDOBcarata In lai il falso maroanta di olio, ed il ospitano dai 
quaranta ladri. Non ooniidarate anoora oha non ha volato mapgiara 
sale oon voi) Volata maggioii prove per persnadervi dal ano pemìoioso 
diugno? Prima di Tedorlo ma ne ara vaiiato il lospstto dal momanto 
lo ani mi avevate fatto eonoiDora idis avevate un tal oommanials. Io 
l'Ilo vadato e mi «ono conformata sei mio sospetto. 

Ali Babà, aho eonobljo 11 nnoM obbligo olia aveva a Morgiua di 
airei^U eoniarvala 1* vita una Moonda volta, l' abbraooIA. 

— Hor^au, din* ^Ii, io t'ho data la liberti, ed allora U promiai 
ohe la mia rlBonosesnia non sarobbo rimuta a quelle, a ohe ben pta- 
ito d avrai maaao il eolmo. Qoailo tempo A venato, ad lo ti faooio 
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E, rWolgeDdost a tao Aglio, aggiunse: 

— FigUuol mìo, vi oreda asiat bioco per Don troTara atrano cha vi 
dlk MmglMl» per moglia asma comulUCTÌ. Voi non la aiata obbliga- 
ilou DUDO di ma, Yi tarata aooorto che Cagia IluBsaiti noti avara 
rieiTMU Ift f a*tr» amicizia te non nal dileguo di togliermi la viti eoi 
ino Uidimento, e, W vi (osai riuiolto, noa dovete dubitara ohe non 
Ti ATTabbe «lorifloito sElaodio ilU ani vendetta. Coniidarata di piti 
eha «ponndc Morgiiai voi apoiite il aoatagiio della mia bmigUn par 
quinto io TivrA, a dalla vostra Ano al tenoloe da' voatri giorni. 

11 figliuolo, ben longi dal maolfeatars aicuD maloantento , dlaaa olie 
oonaentivi a quol malrimoiiiD , non sola porabé non volava diaobbe- 
dire a no pidro. ma aoclio vi ara portato dalla )ns propria in- 

olinaiione. 

Dopo eli nolla casa di Ali liaba ai penaA a. sotterrare il oorpo del 
cipituio vicioo a quegli degli altri ladri; a aie u teoe (anta Mgrata- 
mente clia niuDo ce abbe eegniuono so non di li a malti anai, q.nindD 
natsuDo ti trovava piti intemuto nati» pabblinaiiona di queiti manto- 
Pochi ^oral ippraiao , Ali Babà oelebrA la noue di eoo Aglio e di 
HoTsIau non grand* lolwiniU a con un wnlnno feetlno , icBompa* 
guato d« dune, d4 apalUt^ a da) UllU dlTertimenU. Ed abb» la «od- 
diitidoiM di Tederò ohe i noi amloi ■ i noi viaiai, ohe avevi invitati 
■anii avar aogniilona dalla vera ragioni del mitrlmonio, ma ohe d'altra 
parta non ignoravano le bello e buone qualità di Haigiana, lo lodarono 
altamanta della lua ganeroiit& a dal ano bnon oudn. 

Dopo il matrimoalo, Ali Babà, ohe «'ora aatmnto di ritaniara alla 
grotta dd ladri da ohe do avea tratto e portato mìo il corpo dal no 
fratello Ciaaln lepra uno dal noi tra aiinl, oon l'oro dl.oui H avaia 
oiriaatl, per Umore di ttovarTeli o di Mterrl lorpruo, le ne aitaane 
dopo U DMito de' trentotto ladri, oomprandandori il loro «tpitano, 
perahè luppaie i dna altri 11 oal dettino non gli era nolo , anaota 
viventi. 

Ub. a oapo di un anno, aoma abba veduto ohe non ni era nnlla In- 
trapraio per inquielulo, la pren la ourioBità di farvi un viigglg, ado- 
prendo lo pracanlonl neoasiiria par la aua aieucaiia. Egli kiH a oa- 
vallo, 0 quando fa arrivato violna alla grotta, preaa no buon aagorio 
dal non ifoorgcr taaUgia uè A' uomini ni d] oavalli. 

Egli mia* piede a tura, attaoott il no oavatlo , o presMlandóil in* 
nansi alla porta, pronundi questa parole: ' Sesamo, aptiU ■ eha egli 
non aveva dimentioate. L& porta l'aprì, egli entrft, e le italo in eul 
trovò tutto le ooie nella grotta gU fésa gìndloara obe nesnno vi ora 
entrato dòpo eha U Cogia Hum^ ara andato a metter bottega nella dtlà, 



e insiema che il drap pollo dui quaranta ladri ora Inttaramonte distrutto 
ad esterminato dopo qael tempo, dou dubitando piti ohe non foam il 
solo al moado ohts aiessa il segreto di far apHra la gnitU, e oh* 11 
tosoro che racahiudava fossa alla sua dìspoiiiians. EgJl l'eia mnoito 
d' DDa laligia , chs riempi d' altrettanto oto per quoto il ino «mallo 
poteva portarne, a ritorni alla citti. 

Da qual tempo Ali Babà, sua figlio ohe agli oandima alU grotta ad 
a aax inaogaA il segreto per entrarli, a dopo assi U loro poslarità, alla 
iiuals fecero passare lo stesio secreto , profittando della loro forlou 
aon moderaiiona, liauro la un grande eplandara ed ornati dalla prima 
dignità dalla città. 

Dopo «ter tarioioato di raosaatara qnsita «torla al loltano Sobahiiar, 
Soheharaiade, oba vide non suera giorno, eominait a Ittrgli la narra* 
lìoiM della ngnenta: 



Storia d'Alt Cagìa mercanta di Bagdad. 



Setto il ragno del oaliffo Haroon.al-IUtaid, diue la laltana, v] «ra 
a Bigdad nn maraatanta ahiamato Ali Cogia , ohe non era ni dai pib 
riaahi DÌ di qoslll di inflrna bIoih, il quale dimonva nella ana caia 
paterna eenia moglie a santa figliuoli. Nel tempo in oai, padrona dalle 
ine aiionl, viTera eontanto di quatto oba il suo nagoilo gli predneera, 
ebbe tra giorni di aagidto un sogno , nel quale un Teechio Tanerabila 
gli apparie oou gnu sguardo iOTero che lo timproTeraia da] non arar 
anaora esaguito il pel lagrin aggio della Maoea. 

Qoasto sogno turbò Ali Cogia e io mise in nu grande imbaraiio. Coma 
baon muiulmino egli non ignorala già 1' obbligo in oui era di fare 
qossto pallegriooggiD ; ma eiocome egli avaia le cura di una aua , di 
beni Inabili a d' una bottega, cosi averti sempre creduto ohe feasero n- 
^mi assai potanti par diipanoariana, eereando di luppllrTioon alamo- 
■Ine e con altra buona opere. Ma dopo it sogno la lua oosciania lo puo- 

gia cominciò dalla vendita de' suoi mobili, vendi! [csiiia la sua l.otte^'S 
a la pia gran parta delle mercanzie di cui era guarnita, rieerbandoai 
quella ohe potoTano esser fendute alla Ueada, a far qaaato riguarda 
la casa irmò nn looatario a cui ne lèee Dn cento. Siipotte le oose la 
tal modo, ai tro*A pronto a partire nel tempo in uni la oaNTan* di Bag- 
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spesa 9 per altri biaog 
Ali Coeia BoeUa il * 
monete d'oro a Uol di e 



ammino. Li sola cosa cha gli TdsUn 
oureiia noa aomm» di tnllto inoneta 

roposito di portar tsoo per la sa» 

lapadta eontenieats, il mlaa le mlUe 



*v<T* por- 



alla Mesca. Ei li Tiiitb san tatti gli altr' P^I't^gr 

YangoDo da tutf i InogU d«lU Urrà in cui so 
lì^oiaaisute 1« «arinanis «ha lara aaaD presse 
nati i dovari dal no pelhgriBiggio, eipose le 
t«to per vendaria o ;bf MmUirle. ' 

Dna maroMtt ebe gamnoo a ab» vidam la meratB^B dt . 
la trovarono il ballai aha l'Hceitarano per eanildenria, 
nan oa aTaiaero Uaa^o. Quodo «bbaro aoddiafatta la loio oiu!,>°" 
l'uno dlue all'altro, ritiriadoi!: ' * 

— Sa qasato meraanta lapaaia il gnadagifo sbe iMabbe al Cairo «i 
'e la portarabbe labilo, pinttoato eba vandarla i^ui ov« 

loma avava alila Tolte Inteio pa^ 
iaolaa ImmantjDanti di pmdttate - 

dell' occasi DUO o di farce il riigglo. Parò, dopo aver aflbrdaltato di 
QUOTO le SLo moroBniie, invece di ritornare a Bagdad, prese la via 
dell'Egitto, oongiunEcndosi alla carovana del Cairo. Quando vi fu pi unto 

si bene il suo conto , ohe in pochi giorni ebba terminato di venderà 
tutte la sua meraanzie con un vantaggio asiai pib gcanda dì. quelle che 
uvava ipenito. Ha oomprA dalle altre nel dliegno di paanre r Duna- 
ano, ad Bapattindo la comoditli d' una oarovana ob« dovava partire tra 
Hi HttlmaBa, non golo non si «ontantft di vadere qnanto era degno 
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anoha ad smrairan 



Nel viaggio di Damasoo, siocoma I» caroTMS aoveya pa-^ura par ub- 
rii.al6inmfl, il contro maroanU di Bagdad p.oflMÙ doli' oDCasioaa divi- 
altare il tompio, riguardato da lutV i musilniaiii comò il più santo 
dopo quollo ddla Moooa, dV^de quosta o.ttù pronde il titolo di No- 

'Ili Cogi«'tro.ù la citta di Damasio ui luogo .1 doliiioao P«r i' ab- 
bondtn» delle suo aoqas, P=r 1^ »uo pratar.o o pò buoi dil»"ayoli giar- 
dlnU «h. Utto qudlo oi= '«t ." P"!" "1 ^ '""ta. 

, Ti boB u» lungo soggiorno, ftoniim.no, «ooomo non obbliaya ohe 
«li ere di Bagdad, n« pacli WalaenW, e giunis ad Aloppo, ove foce 
anobo qualche aggiorno; e -i 14 dopo aver p«uato 1" Eufrate, prese 
la via di Musaul noli' ìnton'^o acnorciare il ano ntorno diuen- 

"^^Mr quand^AH Cogia'" «Tiralo • MBiiid , d»-memnti psHiwl 
' uuali ora venuto d'^^PC"' ' aoD.gul aren *treU« una ^randa 
amicizia nvQvan pr^ B^*^ anendenM loL ibo animo colla 
loro cortesie e aol''" P'*<>atola eosTBriar^ oha non doraioii titlsa a 
. ^, ibbaudonare 1* loro compagnia Ano a Sabini , 
> lUto facile ritornare a Bagdad «on nn oonildare- 
" ~ ~ clttft di Sullanit, di Rie, 

d' lapaban, e di lii a Sohirat, d' ondo ebbe ancora 
noompagaarli all' india e di litoinare a Sobira: 



persuaderlo 
d- ondo gli J 
noie goadagi 
di Coam, d-' 
la compir 



guise, contando il soggioruo che aroTa fatto in ciascuna oittA, 
.iroa sotto anni cbe Aii Cogia era partito da Bagdad, quando B- 
"Jleoto riaolsd di jjrendorna la >ia. E (ino allora 1' amioo al quale 
■òva ccDlìdiito il vaso d' olivo . prima della sua parlenia, per «usto- 
lirglielo, non avevu. pensato Dè a lui. nè al vaso. Mentre stava inoamr 
nino con una carovana partita ua achirai. una sera ohe quel maroanto 
ILIO amico cecave io Taniiglia. si usci a parlar d'ollTO, e ina maglio 
nanifestò quatcho desiderio oi maii^mrnu . dicendo esser lungo tempo 
ibe uon se na erano vedute nulla fmiilL'ila. 



torno della carovana qualcuno mi disse che era passato la Bgitto. Bi- 
sogna oh' ai ala morto, poMitmo màbgiarsi io ouve se sono buona. 
Obs mi ai dia na piatto e una oandala , obo andrò a ptandarne e no 
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certo infr&cidiM. E se Ali Cogia tornii, 
a cha si Boorgs cha li abbiats tosoato> 
>stni KoiiQiiia e della vostra fedelU! 
Ts ne icon giuro. 

go disQorsD s suo marita sa nnn parohi 
). Di (atto egli, sBDii s^eoltare si buoni 
aagHiiino con uoa caadeta ed un pUlto. 



stetW nel suo disegno. Quendo fu nel magaiiino, preso il isso, lo sco- 
pri e Tids te olile tolte infrisidlte. Per Tederò se quella di sotto 
•TUO «gaalmeote guitte ohe quella di upra, ne Tstsd nel piatto, e 
dklU uom eoa osi lo totsA, alsau manate d'oro oaddaro non rnmcm. 

Alla «lata di qulle monsts. Il marcante, nataraìmonto avid^ guardò 
nal vaso, e vida oba btots Tarlata quasi tatto la oliia nel piatto a oka 
Il resto era tntt' oro In b«l]a maaeta. CIÒ fatto, rimise nel vaso quello 
«ha avBTB Tarlato d'oliva. Io risopri, a tomi indietro. 

— Uogllo mia, din' agli rientrando, wA BTOvaU ragiona, la oUra 
sono guiste , ad Io ho rieoperto il tuo in modo ofae Ali Cogla non 
i' acoorfiora mai ohe aia sUto taeeato se mai rìtoroa. 

— Avreste fatto meglio a credermi, risposa la donna, a di non too- 
oarle.Dio voglia che non .e no aooada mala. - 

!l marcante fu tanto poco tooso da quiete ultime parola della donna 
ohe dulia rimoatrauca fattagli. Sgli passA quasi intera la notte a pen- 
lara al mezio di approariarsi 1' oro di Ali Cugia, e a fare io modo ohe 



e ohe datela costargli oara, Ali Cogia ginnee s Bagdad dal 
viaggia. Siccome asava affittau 1» sua oamem prima dalla 
tanaa, scose la un Kan , ove prese albergo, aspettando ohe 
gniBcato al ano iwutario il sno arrivo, a obe 11 locatario si I 
«idnto aitroTS di albergo. 

Il dimani Ali Cogia andi a ttovare il mireante ano amici 
.ciioeiette abbraaoiandola , • toan instandogli la gioia ohe ave 
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rìtonio dopo un' aiunsa di tanti ibuì , che diceva egVi , i,nn cuoia- 
iato a fargli perdac* la Bperin» di mai piti rifidarlo. 

Dopo i oomplimaoll ialiti dall' ona parte a dell' altra ìd aimila oaaa- 
iions, Ali Cggia pregC il maroanta di rolergli randara 11 tuo d'olirà 
aba egli aveva osaBdato alla sua euitodia, a di aenMTlo dalla libarti 
ohs a'a*eTa piaw di iioliarauainBla, 

— Ali Cogia, mio caro «miao, rìipou 11 mercsota , voi avata torti) 
di farmi della «OOM, poleU bob lono atats per nulla ìmbaraiiito dal 
troatro vita, ad io on* egnale aooatiana avrai fatto nello ateiio moda 
«ha voi ooB ow. TaDSte, aaoo la obUva. andata a prendarlo; lo trova- 
rat4 allo itaiu luogo in ani *ri lo mattaat«. 

Ali <jagia,u4A ■l aiiginiao'dal naraanta, na aapartA il ma Taao , 
a doiui «rargU mDdnta U «bUn , ad aTeplo HMt ringMilata dal pU- 
oaw aha na mnn rigavate, ritoraft al San dova aveva praao albergo, 
aoopil U loan, a nattaodOTi la mwo all' altana ani la- mitla Bonsta 
d' oro obe ni avaTa naisaiU doTOTOBO tHara, Ai'dirtB maiavl^lato di 
non tionria. Bgli oNdetU UganuMl, a par ttoni dr pana'pronU- 
meuta, presa «oa poriione dal piatti ad altri vari dalla ina enoina da 
viaggio, a ver^a tntto il veito d' olivei tenia troiani nappnra'nna ma- 
nata d' oro. Egli rimMe immollila per la meraviglia, ad aliando la mani 
a gli oodUi si oielD, eclemft : 

— B egli passibile ohe un aamo , da me riguardalo oome mio buon 



vostro negoiio. Sacoiì 6 la ooss, eiie »ooi) al vostro a«pviiio ; vi prego 
(alameala di Irarmi di pana, e di darmi un'aiaieuraiioDO , dopo di 
oba taa le raBdarete-a toatro eanodo. 

U mateante , obo aveva aapettato aba Alt Co^ aotebb* andato a 
fetali qouto soBplinento, fevata oadltAto antMptbtUMl* <[aeUo oha 
doveva liipDsdaigU. .. • 

— Ali Co^B, amico alo, din* agli, qundo mt aiata portata U to- 
atto vMo d'oliva vi ho lo taoattol lon vi bv datk la ebiava dal mia 
nagwainot bob l' avata portato voi ataaao, a non l'tosta trovato aUr 
atewo Inago in ani l' avavata mamo^ aallo itaaiò atata e eo parto aotaa 
ataval Sa vi avata paito dall' on, dovete avarrslo trovato. Tot m'a- 
vata datto aba al arano dalle oliva , ad io l' bo eradnta. Seao tatto 
qatUo-olu na «o; mi ondata, aa volete, ma Io ma vfbv poito mano. 
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Ali Co;;!! a:ti tulli: lo via dalla (laloun, ftfBD gbe 11 Drirtante si nn- 
deiia giastiiia a ei sUsjg, 

— lo DOS amo che la paca, e sarai addoloratoci venir» a d^U'ntre- 
mllà ohi non ti farabbera onoro nal mnoda, « di <rai ,ium mi «arvird 
aa DOD oon dd dispiacerà aitrsma. Psniita eln i nànantl tom» iòi dab- 
boBD abbandonare ogni iutereisa per GiHiisrnia 'la loro buona' rlpBta- 
ilina. JLnsora nna volta vi dloo ohe aarsl fi^aratai ae la vodn niti- 
naaiane mi ooDitlingeua • prendere le via dalU ^utliia , a ma- che 
ba tempre anato mi^to-U pardare qoaleba eoa» eba il rigomrvfì 
' .— * AU Cogl^ riapoM 11 maroanlB, voi oonvanite'cbe avete mtele' in 
oaia mia un vaio d'olive In depcnito; 'ié l' Bveta ripreie, l'aTtU 
portato, e nnlte a- dimnndannl mille 'iaon«t« d'orò! M'avete v^ detto 
abe Tonare nel vaaot Ignoro anobe ebe el fosaero dalle olUe, non aven- 
domele voi mostrate, a mi maraviglio ebe non mi dimandiate della 
perle o dei diamanti inveoe d' oro. Credetemi, ritirate^, e Ma fate bb- 
sembrar geate innsoii alia mia bottega. 

AlcQDi t1 b erau srru^titi, s queita oltime parole del meiainta pru- 
nuDLlato eoi tuono d'aomo che atea da' limiti della modarasione. fecero 
ohe naa aolo ae De uiembrù Da plU gran nomerò, me anobe oba 1 mer- 

lioea dulia disputi iuaorti tra lui ad AU Cogie . e a cercaro di mat- 
tarli d'BD[:ordo. Unendo Aiì Co^e loro ebbe Biposto le oagiona. qnelli 




Yi fossero dello olivo 3a aoo por^li^ Ali Coltìb. glie lo avevi detto, o 
uba li prondari tutti a testimoni doli' oltraggio a dell' inanità oh' enli 



— lei attirato voi ataaao 1 oltraggio, diaio sllopa Ali Cogia, prea- 
dando il meroante pel braoDio i ma poiehft ante ti malve giamenla , ii 
Dito alla legge di Dio. Vediamo sa avete la Itoala di tire la'itsif» 
ooaa innand 'al eadl. ' ' ■ ' . - • : 

A qnaatK oltarioM, ogni.lioon iHuiiIawaD d***«bbedtre, ee non 
vuol renderai ribella alla religione, il mersante noa «bbe l'aildaeia di 
ISri-rAlatenia. ; 

■ Andiamo,' dias'-egl^ q.atato t quello oh* io dimnndo, e vadnHo obi 
ba torto aa v<ii>ad io. : . . 

' Ali Cogia soidniK il mtreaatK innlnti al tribunale -del cadi , ove 
r-s<!aiisò ,di. avergli riUmto un defitto di Dilla iBeneta-.dr*>n)>'.'MpO' 
nendo jl-Atto noi modo ab»'Bbbtamo.aradnlo. U oadl'^ll-oliiaiKe avava 
iMtlooBh A|li Cogia. riapòte agierà ■BaLpreoauiiona dw ' aveva' itiniata 



dioi;naci cu [iiouia sd efiecmiira con eiuramento , ddh Bolo essor 
tallo cu egli uvuESa pmas la mille monete d oro. oama tbdìvs Bcauuto, 
ma anche sou ne aveva niuna cogniiione. Il cidi chiese de lui il gln- 
rainsnU^ dopo di ohe lo riDtiii aBiokto. 

Ali Oogis, eitnnmmsnts ifflitlo di lederai condannsto ad una per- 
dita ai oonaideravola , protetta ooptro il giudizio, diehiarando al cadi 
uh* ne arrebbo portata lameatania al oaliffo Haronn-al-Ruuid, il quale 
■enia dnbblo gli avrebbe fatta gioitiiia; ma il cadi non el maravigliò 
punta della protajta , rigaardandela eome 1' «D'etto del aentimeuto or- 
dlnario.a tntU calaro ohe perdono la loro oanaa; s credette aver fatta 
U ano dovere rinTjaiido aaaolnto, un noeuiato contro il quale non ti «rm 
prodotti teitinnni. 

Uentte II merMuta ritarmva in oaaa na tiionfanta d' Àlì Co^c, 
ooUa gioia di aver la «u mille moBalé d' oro a *i buon menato , Alt 
Cogia andò a ataDdere una suppltoa; ad il giorno appcMN . cDgliando 
11 umpo in CUI 11 raliSo doveva niouiara dalla moMhea dopo; la pra- . 
ghiera dei maiiogiorio, » mia* lu una eirada per eui queUp doveva (tta- 
■ars. e quando puiao alia ii oraoBio i>rawniaDdo U auppUca: ed nn.nl- 
iiciaie Cile ujuiininiiv.'i mnuiiii hi iiiiii[>i. hi aiiiccO dal suo posto ed ejidc 
a prenaerw p^r u^r^iiou. 

Siccome Ah C"frl£L aapeta cLe 11 oosLurae del c.lilf. Haruue al-Ra- 



;a^Qdo ruClidala g 



0 douiei tsnoiuiu. ohe non e eraiia aueom niiraii, giuoDavasa ai ehi«ro 
delia luna: dei ohe ri ancone 'guardando per uua lasaara. 
Il cBuffo, cgrioao di iap4n a quaia ginoao qo«- laneiaiii gioocavaBO, 
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Siooome ì'sSiTe d' \\\ Coda s del mercente ors Buovo. a lacavt au 
gnu rumota neiia oiiia ai BaRoaa imo ira' isDCiuiii, gli altri BOeetta- 
rono U proposia ddd sicia. e canvenDero nei DeraonBCSio cna ducnao 
doran nppresBDCBra. iiessooo coDiraiia a aueiio eoe s' sn offarto di 
un 11 ««di di npiiraiaaiarna la parta. Quaniio eDb« priso pa«t« O ri 
in «duto oon aamoiapu a la granu d' hd cani ..od auro. bdiM vifl- 
aiala oompatants dal trlbnotla, glia b« fretsnU dna, cbiRnudo 1' «lo 
Al) Caglk a V altra il maraanta, eantra enl fi prino porkTa dogllan». 

Allori li Anto oadi praia la parola ad interragando griTemauta il 
flato Ali Cogia; 

— Ali Cogi», gli di>38 , cha volete toì dal moroantB qai presentai 
li finta Ali CogÌB, dopo uaa profonda riverenza, inrorma il Unto odi 

dal Catto di punto in punto, e tarmìnaBdo, coocluie aoiipllcandolo che gii 
piaoexa d' interporrà 1' autorità del suo gìndiiio, atHosbè non tacassa 
una perdita si considera vola. 

n Anto cadi, dopo aver asoolUlc il Anto AU Oogla. ai YoIh dilla 
parta del Anto mercante, e gii chiese pdrehè non randeva id Alt Cogia 

I! fimo morcrxmo an^rtù ie flesso r.i-ioni che il Taro av-iva allegato 

Yoatro ijiuraoionlo amo di venero il vaso d' oliva. Ali Cogia, aggiun- 
tato il vaso 7 

Kicooma quello ebbe risposto oba non 1- ava<ra portato, ogli eog- 
gÌBuaa : 

— Andata a prsnderto a porUlamaloJ 

Il finto Ali Cogla diiparra pw dh momanbo, a ritornando, flaga dì 
poaara an vaio innansl al finto cadi disando aanta Io ataaio vaio aho- 
■mi» deportato in cua dall' aoanaato a aba avava rlprsao. Far nnlk 
omattare dalla tormalttà,'U finto aadi diiiianil6 al Anto meroanlB, ma- 
niCeitito Sdì mo lileniio eha non piitara ncgulo, e oominda oba lo ai 
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•sopri)». Ali Cogit fona viltà di togliara II ooTtrobio, <d II finto sidi, 
(«HBdo Titta di gaardire nei tuo, diin: — Eeao dtU» bglJs olila, 
iMoiBta BhB na guitl. 
E fin» di pnndarna udk a di guatarne, dopo di ohe soggiunaa: 

lo apaiia di natta uni non dovrabbara saura catl bioDs. Chs ai tns' 
siano Tsnita dsl Duirsnntl d' oliTa, olia Tsdano quallo cha t. 
Dna fiDsiaUi ^ tiirono pniantati in qualità di marsnntl d'olive. 

— Siats voi msrcnnti d' oliTa? lor ohiaia il finto sndi. 
Ed avendo rispoito quella ageara la loro profaigiona: 

dalla ganti ohe >e ne inteudooD, poaaoDo manteneni busse a muDgiare f 

pcands par coniervarle, esse non valgono piti nulla il terio anuo, nou 
tuuiDO pili ni tapore nfi colore, e non tono buone la non a gi^ttsre. 

— 8« eie é, ripteao il Unto cadi, ouerTata questo laao cbs vedetei 
■ ditemi da qnanto tempo vi tono «tate msHa la oliva ohe vi aone. 

I finti njareanU finaaro d' aaamlnara le oliva e di gniurna ; e mani- 
faitaroDO al ondi che «aaa anno rasanti e bnooa. 

— Voi t' ingannata, soggiOBIt H flato sadtt asso Ali Cogla she dice 
■varie maua osi vaio or aon ulte aiinL 

— Signore , Hapoaa» > lùl volta i marnanti ebÌ*iiiaU ooms pariti , 
qnallo otta noi pouiamo MrioataM 1 ahe lo olive sono di qnaat'anno e 
Bai tenlaaio par fermo bIm di tntt' i maroantl di Bagdad non va k* ha 
un ao|o. ohe non renda laateaia teitimoaUnia. 

n flato nwcsaoto aosunto dal Anto Ali Cogla volle protaatare oonbo 
la taalinuuiiniiBt dai piriU. Ma 11 Anto oadi non gliene detto U teapo, 
tiaandogll: — Tasi, ta mì nn ladro; oha aia )m[daaBto. 

la tal gulaa 1 fansiilU mlaaro fina al loro giooao aon graa giubilo ', 
^sabiando la mani a gettandoli ani Anto delinquente noma per eon- 
darlo ad im pio care. 

Non ai paù eaprimera quanto il caììITo Haroon-al-Ilaaold ammirù la 
aavleiEB e lo spirito dd fanaiulb clie aveva duto un gludiiio ai aavio 
auU'affare cha doveva aliare perorato innanii a lui il dimani. Cnisando 
di guardare par la feaaara ad aliaudosi , cbieee al luo gran vlalr, 
eb'era «tato «omo lui attento a qosllo ohe era accaduto, ae aveva in- 
taao 11 gladiilo ohe 11 fanciullo aveva dato a clO che egli ne pensava. 

— Commendatore dai Erodenti, rispsae il gran visir Oiafar, non ai 
puA aaaera piti aorpreao di quallo oha io lo sono d'una al grande aaviena 
in un' ett poco avanzata. 

— Ma, aoggianae il califfo, lal tu ohe lo domaai debbo prananGlare 
aul medaaimo affare, avendomi 11 T«n AH Cogla praientata ona tup- 
plisa iggiì 
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— Cj^orvi dunque bene queaU casa, gli disio il c&lilfa, a ODoducimi 
dimiiDi il fanciullo utanoba gludlphl lo bUbbo uffura in mis preseou. 
Manda a ahìaLaaro anòara il aadf, oha ha mandata asaoluto il msroEinte 
ladro , afducliò approBiU il ino doveta dall' oaumpio d' nti Catigiiilta e 
ai corregga; Voglio saoha ohi tn gatait la Dura di Air avtartirs Ali 
Cogia di f orMra il bob *Ma à' oUtb, • aba doa maisuiti d'aliva ai tro- 
tIdo alU mi».iiilÌBnEa. , 

il oallffo gli dioda iMat'.ardins omitinaudo il ino giro, obs tenniDft 
saBu'inoantnrà niillV>ltra ahe naribuM U bui «ttàiiiiaiia. 

Il giorno appleiio il grab viùr GìbCit tnii alla oan in eoi 11 M- 
.liffo aia alata tailìmaria dal gioDav dei faDainlii, e elùaw 4> partara al 
padroaa, ad in Sfatto di ooitni, ohe, ari aiaita, lo al feoa parlar* alla 
padrona. Ei la ohiesa so avaia dglinoli, ed aasa rispoie averne tra, ohe 
face vanire innenii a lui. 

— Fanciulli miei, loro chiose il gran viair, cbi di voi faceva il ««di 

11 pib grande, che era il primogenilo, rispose esser lui; e aiooome 
ignora*» parchi gli faceasa questa domanda, cangià di colore. 

— Figliuol mio, gli dis<o il gran visir, »enilo ooa me, il ooramandai. 
torà dei eradenti tì vuol vedere. 

La madre fu compresa da una grande inquietudine, quando vide ahe 
il gran visir voloia condor via suo figliuolo, e gli chiese: 

— È per togliermi il figliuolo ohe il commendatore dai credenti lo 
dimanda'? 

Il gran visir la raBBÌcuii, promettendole ohe il figlio lo sarebbe rin- 

prima gli metta un abito piti decanto, e che lo ronda pih degno di 
oomparin innanii ai commendatore dei credenti: il che ella fooe in 
poohlsiimo tempo. 

Il gran visir eopdalù 11 fanoiullo c lo presentò al califfo nell'ora 
indloala ad*.A.IÌ Cegia ad al meroanls por dar loro udionut. 

Il calliTa, oh* TÌda il fuoiullo an poco interdetto, volendo prepararlo 
a ai« oha aipattava da Ini, gli diiie: 

— Vanita, flglinal mic^ aODoatatevi; aiata nn dia gindleavàta ieri l'af- 
fare d' Ali Oogia a dal maraanta oha gli ha rapita il ano orni Io tì he 
Tadnto, tt bn ialMÓ, a'wDo anai eootanto dì voi'.' 
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— Viglluol mio, SDgglUflU il aaliO'a , io voglio farvi oggi vedare il 
vero Ali Ccgit od il cero msrcnnte; vanita a aadervi prs^io di ma. 

Allora il oiliSo preu 11 fuoclnUs per U mano, tt,ìi e s'assise aul suo 
trouo, e qusBdo se V ebbe fMto uder vlaioo, cbloas ora fouara la parti. 
FuTon falM avaniara, ■ gli li nDminuonii mantra ai»! al proitravano 
« percotaniiD col Idtd franta U tappata Bha aoprivk 11 trona. Qgudo 
A firn» rtihati, il caliBù loc aiwo: 

— Parorate siMoàno It -voatM oauM; il hnaiuUo cha qai vadata 
Ti uooIhpA e t1 farA ^oattiia, a aa manaa la qaakhs eou vi inp- 
plirA io. 

Ali Cogia ad il maraante pariaroiio 1' uno dofo 1' altra: a goanda 11 
meraaiita andd a dimandara di farà 11 gfaumaDto oho avaTa fatto nal 
suo primo giadiiic^ il faaoiuUo dÌ>M cha non aia BDOoia tampo^ a aba 
prima ara naocasaiio vadara il law d'oliva. 

A qoaate parole Ali Cogia praaantA il vaio, la post ai piedi dal sa- 
lilTo e lo eoopri. Il califfo guardò la oliva, a do pwa ana di pai guaUt. 
Il vaso fu dato ad asimiuara a' pari U alia arano ata^ otalanialii ed il 
loro rapporto fu che la olirà arano bnoiala dell'aana. 11 fànuollo loro 
dina ohe Ali Cogia assicarava a«arvale msua (U Mtta wìdì, ina qualll 
a lui fuoero la steiu rlapoala dai fanoiulli flati maroanti periti, oome 

Intanto, quaDlnoiuu il macsante accuasta vsdesaa bene che i due 

dimeoo di voler ullsgare qualclia cosa {ler giuatllisarsl ; ma il fan*' 
cinllo si guarda bene d'Inviarlo ad impicoara, a gnardiDdo 11 califfo 
gli rtiaie : 

— CoDiinendatora dei credenti, questo non A aii gioooo, a ipelta alla 
maestà vostra di condanaara a morto seriamcDl^ a dod glA a mh obs 
non lo feci lari sa non par ridare 1'). .... 

U califfo, iatmtto pìsnamanta della cattiva feda dal malaanta ]'ab> 
bandona a* ntnlatii della ginatiiia par baio loipliMarB; il otaa fu egu- 

'<*) Il gludliio Atto dal bàdulto ni' va» d> aliVe ha qualcha rupporlo un bo rae- 
i»BlD della Olieiplina clerlttit di Fhtra AlhaK. In qatMo racconta un merciDla 
prega un gimioa cha ha arwiltala una Mia tsim, da qnaits mareanle daildsma, di 
prEgdargli ia deposito iKwd Iiarìll f alla oh' «CU Ik trufottara naUa aiaa| ma di qiial 
di9d barili cluqu enae ^enl (olinaata a metL A »|io di qualthe tempo redama 
It iBo oHo « gcao moM», pretendend» cha il gioifaia gileae ablila rnban ma parta. 
Lo li ft eldainars Jnnami al ghuilBe, a l' atcoMM, nulU impacduo, e^m la iiìio- 
GU ad un S1g«b eh* ^ praiaBlla caaaa tiolo. Glonta il tribunale chiedi a' glBdl<:i 
di tu traianre l'oUa dal barili, dlcOide che h ernia talU ajulnenia fagaì, don- 
lano lauiaia la madaHina quasdu di [BCda, tia prova t InnaittiaraU lUta, a r ao- 
cHSBlare ^'ccntlnlo S mala hde.. 
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gaho dopo cha abbo dichiarato dota Biava naacosto le mllie moDOta 
d'oro, sba forano randola ad Ali Cogli. Infine quosto monorca, pieno 
di giui^iia a d'aquitft. dopo aier a>vartito il cadi, che aveva dato 
il primo giadiiio ad il quale alava presa n te . d'imparare da un fan- 
eiollo ad 9>i*Cb piti esatto nelle iDe funiioni, abbraooi* il fanciullo e 
lo eongadft ood non borsa di oanM mongla d'oro ohe gli teca dare pur 
pegno dalli sna liberalità. 



Storia del cavallo Incuitsta. 



SsbaluuMiade, oontinnanda a raeaoDtirs al aultino delle India la sue 
■larts tanto plaBaToli ed a oul qaagH prandaia tanto lollauo, gli disu 
qnella dal oa Tallo incantata — Sin, diaa'ella, aleoome la niaaatli TO' 
atra non l'ignora, 11 NaTfooi , vaia a dire il nnoio giorno, ohe è il 
primo dell'anno e della prlmaiaca, aoai detta par aoce Ilenia, i nna fasta 
al goIenDo a ai anUsa in tutta l'eatenaione dalla Parala, Baohe dai 
primi tempi dall'idolatria, che la ralìgioDa del nostro profeta, tolta 
pora oh'ella è, a ohe noi teniamo per Tora, introducendoiisi , non ha 
potuto Qoo ai nostri giorni lenir a capo di abolirla , esaando tolta 
pagana, e la aaciiDonla che li si oaiervano eaiendo Bupar^tiiiosc. Saaia 
parlare dalla grandi citta, non T'hanA castello, ni borgo, n a litlaggio, 
ni capanna, in ani non aia celebrata oon feate straordinarie- 
Ma la tsita ohe ai fanno alla corte le Borpaaaaao tutte infiDitameEte 
per la Tarlata dagli spettacoli aorprendeuli, e nuovi, e degli stati vi- 
dnl ed anche da' piti lantani, attirati dalle ricompeoso e dalla libera- 
lità de' re verso quelli che diitinguonai per le loro invemìonl e la loro 
Indoitria, di modo ohe non ai vede nulla nelle altre parli del mondo 
che aggnaglt quella maguificenta. 

In on» di silTatte feste, dopo che i plh abili ad i pih ingegnoai del 
paese cogli stranieri andati a Sohiroi, dove la corla alava allora, eli- 
bora data ai re ad a tutta la ana corta il diverlimanlo dei loro spat- 
taooli, a aha il ra ebbe Calta a siaacoDO le aae largbaue (icoondo che 
l'aiWT* nsilUto a qnallo sU aura fatlo di atraordinarlo, di pib me- 
laTiglioio, • di [dli ioddlstMantal, diatribuite eoo egoagliani.a ohe non 
re n'era ano il gaù» non al atimawe degnamente ricompenaatoi meotre 
■i pteparaTa a rltiimnl ed a aongadara la gzanda aiaemhlaa, un lodìaso 
apparve a' piedi dal luo teono, taoando «Tanttca nn oaralla aellato eolia 
briglia, a riaaanwnta bardata, imitato oon tanta arte, eha al prima va- 
della al aarebbe praia par bd saTallo. 
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L'IndlRno II pniilio inntaii «I trono, « qnudo ai fa rtaliato, mo- 
itruda il asTallo al rs dtua: 

— Sin, qnintanquB bl praienti P'idtlma iDnutf iJl* maeatà roatrs 
'pat ^tnra in Una, poaao ■ondlmàiiD auloDiaria ah* Ìd qnaato giqrBO 
di fgita iIIb non ha oolla Tsdnto di aau Unto maranglioa a tanto 
■oTpMBdetitl quanto li oatallo la upplioa goanUre, 

— Io non vado la qnaito oavaib, gU dim II ra, altra ooia olia l'aria 
e l'indoitrla doll'oparaloadargii la rauimùglUDia dal Taro par quanto 
gli è atato poggibila. Ma un altro opariio potrabbe [urne nno almiiB ahs 
lo sorpiaaerebbe anobe in perfanione. 

per qncUo cha appariaca all'eatarao cha hD diseguo di far vedere il 
mia carallo dalla maeitì Yoalra cerne una caeraiigiia; ma ai per l'uio 

poaao comuaioargli. Quando io ti monto au, in quaJuoqua luogo dalla 
tarra, luniano che poasi easero, io voglia Irasporlarmi per la ragiona 
dall'aria pojso inseguirlo in [>uch Isa imo tempo. In poche parole, airs, aooo 
In che ODDiisla la meraviglila del mio caTallo, maraviglia di cai oBsiuno 
Ila tnleao parlare, s di cui mi offro a far vedere l'aiperienia alla maaiUi 
Tostrs se me lo comanda. 

Il ro di Persia che era uurioso di tulio ohe aveva dal maraviglioio, 
a cho tanta ooee di questa natura che aveva visto e che avova cercata 
0 doiidoruto di vedere, non aveva nulla voituto olle vi si avvicinasia, 
Eè Inteso dire cha ai fosaa visto culla di aimilu , ^i^so all' Indiano 
non eaiorvi se non l'espariooia propostngli cbo poti!S!o conviocorlo 
dalla prcomlnenza del suo cavallo, e cba ora pronto a vederne la TeriU. 

L'Indiano mlaa immautlueole 11 piada alla itaffii, ai gitlA ani oa- 
vallo con una grjinde leggersiia, s quando abba poito il piede nsU'altra 
staffa e che si fu bene asaiaurato luliaaua HlU, dimanda U ro diPer- 
lia ove gli piacesse di mandarlo. 

Ciroa Ira teghe lungi da Schirai, t1 ala a&'alla montagna ohe attoe- 
prira pienamenta dalla gran piaint in Oui Q re di Parua ara innaDii 
■1 iDo palaciD, piena di una mollitndine di popolo aesorso. 

— Vedi tu qaella montaguat dina il ra moatrandola airindlano; 
'Colft deaidero cha tu vada; la diitania non Ò molto lunga, ma b'utapeF 
hr glodlMM dalla tollaeltndina ohe adopraral par andare a tornara.B 
paroU non i pottiUls di «««ompagnarti cogli osolil fin 1&, par ugn» 
earto èie al aarai an étto Mpetto ebe p«rU II fratto d'nna palma ebe è 
a' pladl della montagna. 

Appena 11 re ebb« terminato di dlaUtrara la aua Tolontft con queste 
parole, ohe l'Indiano non fece te non ^rare no* taliola cba aporgera 
nò poco al di «opra del eolio dal ea*alla vicine ni pomo della sella. 
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Kdl medaiiino iiUnte il oatallo l'iDiuliA da tarra a triias il uvolisr* 
ID arli ratio aome il lampo, u sito oEib in pochi momenti quelli ehg 
■TOTUio la tuta pia acuta non la fidaro piti; e àò avvcDne ooii una 
grande ammiruuiDa del ra a de' oortìgianl, e fra grandi grida di me* 
raviglla dalia parla di tatti gli ipettatorì raduoati. 
Non era aBcora un qcarlo d'ora ehe l'Indiano era partita, quando 

10 li aaane in alto nell'aria eha ritornaTa oella palma ali* jnano. Lo 

11 vide Jbalmanta ^ngnere al diiopra della piana, ots caiaeoUt - pio 
volte %n le acclamadoDi di ^ola del popolo obs lo applaadiva fino 
obe andò a posanl innanii al trono del re, allo atollo luogo dand'era 
partito, wnia alenna asona al oavallo eba potesn ìnoonwdarlo. G^l 
seesa di cavalla, ad aTiIeinandoii al trono, prostri e poi&li palma 
a' plodi del ra. 

Il re. che ara stato testimone, con minor ammiraiiona eba maraviglia 

dello ^imiiicom inudito che I Indiana gli aveiadato, coDCepi nell'iKlesso 
temilo una Iorio nrama di possi^dura ii cavallo: e alccoma la iDamento 



iB qusio patss im luii i re uuiia lorra per (luciia cho mog.io altri 
sa giodioare le odsd a (limane secondo il giuils -valore uTcebbe len- 
dnti al mio cavallo la gioetiiia ohe gli renda, appena gii avrei fatto 
cDUonera ^rcbt dev eaier dsgoo delia saa attaniioDe. Io aveva anohe 
prevedalo olie non si aoutantarelilw di ammirarla e di lodarlo, ma luieba 
oho desidererebbD al irai prinoiplo dì dlvonirns joaiessora, coma ora mi 
ha maaifeatsto, Da parte mia, aire, qainlanqoe De coaeiKa il prauD 
per quanto lo tì poua oonoioera, a olio il ano possauo mi dia la eer* 
teiia di tendere il mio noma immortalo al mondo, non vi bo nondinenD 
un li lori» e&iattc che non voglia privarmene per aeddisfara la Bobila 
passone della masiU vojtri. Ma fseendela questa diobiaraiiona' ho un' 
altra a farglìeoe rlgoardo alla aondiiiono, lenaa la quale non peno tf- 
aolverml a lasciarla panare In' altre mani; ei6 cho la maestà' TMtra 
torse non prenderà in buona parta. 

La msesU vostra dunque avrà la complacenia di (olTrlte, oontinud 
l'Indiano, che lo la'rsceia oiiervara di non aver comprato questo ca- 
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Tallo. Mtrn l'ho Dtt«iiata dRll'lnvantore a dal fibbrìottora ehs dandagli 
ia natrìmoDÌD ts mia unioa flglluala cbe mi dimando, e nel msdeiimo 
tenpd tlalitsie da ma la prometsa che non l'avrai leDdato, b cbs sa 
a*ei>i ■ darlo a va altro possessore, ciù avverrebba con up cambio abe 
(Vtal gindìeatD a proposito. 

L'Indiano rolava proseguirà; ma alia parola di cambio il ra l'iater- 
Nppa dlaando: 

— Ib Mn pronto a ooDcsderti quel cambio obe mi dimaciderai. Tu - 
■ai aba il mlo regno % rasto e che A piana di grandi cittft rlBobe, po- 
tanti a popoloia. Laaoio a tua posta quale li piacerà di asegliere in piana 
potMia s aóvranltfc' pai rimanante da' tuoi gloroL 

Quanto aanUo [ìaTta varanunts ragala i tutta la aorta di Parala, 
ma ara molto al'dliotto di qnal ofaa l'Indiano l'aiava proposto. Egli 
■Tata portato I iMi agnardi * qaalaba aoM di molto plh al^: onde ri> 

— Sìm, Ban« inflaftamanto obbligato alla maaa^ roltra deiroibrta 
elle mi fa, a non posio anfflaiantamante riagra^arla dalla «oa ganam- 
iltti La aopplleo nondimeno a non oSbidergi in ho l'andaela di mani- 
faetarle obe non posso mettere il mio aaralto in suo posieiso sa non 
HcaTandò dalla tua mano la principessa sua flgliaola per isjicea, essendo 
rliòlnto di non perderne la proprietà a questo preiio. 

meno di gcnppi.ire )q ^ran^i risa alla stravagante dimanda dell'loiliaDO: 
ma il prinmiie Firoiii-Sobitli, tlglin primnt'snito del re, ed erede pre- 




olpoBja di Persia all'Indiano per soddisfarà la aun curiosila. Stette non- 
II principe Firooi-Schab, obe vide il re suo padre titobare sulla ri- 

rioea alia dignità regale, alla prlooipessa saa sorella ed alla sua propria 
persona. Prese dnnqoo la parola, a prevenendolo ; 

Mre. disao, obe la maestà vostra mi perdoni ae oso dimandarla, 
n'agii è possibile cba ella oda on momanto ani rifluto oba deve faro 
«Ha ìnHolanls dimanda d'nn oomo da nnllaa d'un gionoliera iafama; o 
ohe fit aia lòogo di laiiagual un aól mom'aato i>ba poiia oonolndar pa- 
nnttdo''aaii ano dai fSt potanti moDireU dalla tarraT Io la supplico 
a aoDsidarara dod solo oib oh'ella dare A si stessa , ma anni» al aua 
taogne ad air alta n'obilti -del inai antenati. 

' 1^ Piglluol mio, Tilpoao'll re di Partia , io' prendo la Tostm rimo- 
atrkMa in Inonn ^rté,' a tì ao Vaon grado dallo salo ohe maioifnstata 
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par MoniTira lo aplaDdora d»IU TOitn Dinits nallo itaiio alato i« 
ani l'aTato TiceraU; ni* toI non MùaldaraU l'eoasll^» di fuwta 
Tallo, nè'ahe l'Iodlsno, U q^ato mi ptapona^nsaU |pf dlMU.iwr ajafiii' 
4tnilv, puA, te io lo risina , apdar a far la madeilna propp^itlau al* 
trovo, oTo mandsianno ■ mnaia 11 panto d'oDora; ad lo Mrei dIapM'ato 
u uo altro moBarci potane vantar*] d' anrml «uiiamta In gsnarofltà 
a di avermi privilo di poiudera il cavallo, aha io atino la. apM plb 
, ala gola ra a saggiormenta degna di ammlrailaaa ,oha v( aia.»l aondo. 
Non voglio Bondimano dire alia io aoooDiaata a ilanMdBrgli eli IilM 
dioiaiida. 

— Fora' egli aia è beo d'accordo non U «toBaa anll' asorbitaaza 
dalla BOA pretensioDe, ad io corto, trama aho, laprinai|)esaa mia Qglia, 
Urb DgDl altra conianzioDa san Ini di ani ala codMuId. Ma prima 
«Ile io leDga all'ultima dissaaiione -dal ngaroato , aon coDianto ctaa 
asaminata il cavalla a aba D« taooiate il laggio -voi etosBo, afUiii^A 
ma na diaiate il voatro aonttmanto. Bparo oha il padrona vaglia per- 
metterla, 

SiacoEDa ù saturala di taaipgarai In eia obs al daaidera, l'Udiana, il 
quala credetta travadere nei diaoorao oha allora aveva in u, so, età il r« 

di Porsia non ora oBsolmameois alieno di comrarre il pureoUdo nc- 

l'opporai al doaideric del re. Dcmaoifeata della gioia; o per acgno oha 
oonaaitiva eoo piacerò, pravanoa il priucipa, avvicinandoai al oava)la 
a proDtBmecto aiutarlo a aalira a ad avvartirlo in aagnito di «ÌA obi 
faoaTa d'uopo par beo governarla. 

Ma il priocipa Pironi Sabah, con nun daatmu neraviglioia, lalf U 

curati nall'ana a nell'altra staffa, che nni' aapattare neasun arri» 
dall' Indiano, voltò la valvola oba gli aveva veduto girica pnoo leppo 
prima quando l'aveva montato. Appena l'ebbe voltata, il oavalb lo 
rapi oolla ateaàa rapidità d' una fceooia tirala da forte e destro annars, 
al ebe In poobi momenti 11 re, tutta la eorte a tutta la naanroia ai- 
aemblea Io perde roso di viata. 

Uè 11 aavallo, at il prinolpe Fironi-Sobab apparivano nell'aria, ed. 
il ra di Persia faceva Inutilmente afoni par iscorgarlc, quando l'In- 
diano afflitto di quel che era accaduto, ai prostri innaniì al trono ad 
obbligd il re a guardarlo eJ a farà atteniiona al diaeorao che gli taana 

— Sire, dlu'agli, la meaeti voitra staaaa bt veduta ohe il principe 
non mi ha pamano eolia ana pronteua di dargli l'iatrailona naoMaaria 
par govemare llnlo eavallo. Dietro .quello oba n'ha iodato fan ha m- 
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Dalutriì; ms ignsrs lo aTvartimeDta oba iieva a dargli per lolUra il 
uvalla indietra a per farlo ritornara al luogo d'onde era partito. Parò, 
■ile, Il graiia che chiedo a Totira maaiU è di non Mudami ganDls 
ili quel che potrà aecadere della sua panepa. BUa è troppo «qu por 
iupRtariDi la ■oiigura che paS aaguirne. 

Il dlnona dell'Indiano aI3iiu molto il rs di Penìa, il qnila fon- 
preia il parieolo in oai an 11 pcineipt ino flgliulo, euar ljiertt«MI«i le 
■M vero MDBl'lDdlaao lo dìeoTa, dia tì (>■» no segreto per (Utltor- 
ura il Mnllo diSérsDta da qullo aha lo facera, partire ed innaliar 
fiali' aria, a gli domaodll Inoollailto peraU dob r*TUM rieblamato nel 
momento In osi l'aien vadato parllTB. 

— Sire, riapoi* l'Indiano, In mauU loitia ataiM t atata teiUmoBe 
dell* rapidltt eoa oat 11 oavallD ed 11 prinnlpe ai aono Innalutl; la 
naraiiglla obe m'iii oompraio a abe mi eomprenda anoem, m'ha da 
plinoiplo tolta la parola, a qnando aono (tato nel ponto di «erTÌTiseno, 
•gli era di giil ai lontano ohe non avrebbe intaso la mia Toee, e quan- 
d'anche l'aieage lotasa, non avrebbe potato govaFDare il aavallo par 
farlo ritornuTa, poichì non ne sapeva 11 Begreto, obe non ha avato la 
paiìania d'iziparare da ma Ma sire, atrgiani'egli. vi è non di mono ca- 
pone di sperare che il principe, nell'impaccio io cui ai tromri, s'ac- 
corgerà d'un'altra valvola, e ohe giracdola, il cavallo immaDtìoanle 
cesaarà d'ioDaliarsi e diaoandara dalla parte della terra, ove potrILpo- 

Ad oDta del ragìoDameoto dell'Indiano, che aveva tutta l'apparania 
del poisibile, il ra di Penia, mosso dal periodo evidente del prinoipc 

mio nglio s-aowrga dell'altra valvola e che na fascia l'uso ahe^tudiri, 
ma il cavallo invece di diacendere sino a terra, con potrebbe cadere 
su delle roccia o procipitarsi oon lui al fondo del mare! 

— Sire, soggiunse l'Indiano, lo posse liberare la maaiU toatra da 
questo timore, ataiourandola ohe il cavallo passa i mari sema mai aa- 
darvì, e che porta sempre il aaviliere ova ha Intenione di andare. E 
la maest* vostra pnA esser eeita obe, per pooo il prinolpa l'aooorga 
dell'altra valvola ohe ho detto, 11 eavatle non Io porterà a* non dove 
vorrà andare, • non è fooradildle ohe vada altrove aba in nn Inogoove 
potrà trovar loaaorao a (arsi senoaoara, 

A queste parole dell'Indiano il n di Persia dlaie: 

— Cbeoohà na sia, BÌsoomeio ora posso eradare all'as^nradone eha 
me na dai, ootì il tuo oa,po mi risponderà della vita di mio figlio, ae (ra 
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Comandò ohe ai fossora assicurati dalla persona di lui e che vanijae 
rinabiuso in nna etretta prifiono; dopo di ptio li ritira nel ano pa- 
lauo estratti adente addolorato, ohe la festa di Nevroas, si solenne in 
tutta ìà Persia, si fosde terminata in un modo si tristo per lui e per 
la eaa corte. 

Il principe Firoui-Sebah Intanto fu rapito In aria eolia rapidità die 
abbiamo dotto, ■ in meno d' un'ora al vide si allo dio non distingueva 
piti Dalla anlla terra, dts la montkgne e la vallate gli apparivano COD- 
(oiB oolls piannra. Allora paatò & ritornare al lungo d'ond'era partito, 
ad all'uopo a'Iratiuf^nt, ob« oal Tohirala ataata lalvolft mi contrario 
nodo, B Volgendo Is briglia, ti aarabba riiaiùta; fon 1» ina aaraiiglla 
fu Mtrama quando vide ohs ti cavalla l'ipnali'avii piti colla «tasaa 

rapidità. Ei la velia • livolla piCt volte, ma ipatilawate; «d ailoni oo- , 
nobbo il gran AUo eha aveva oommaaao di boD prender* doU'lDdiana 
(Dtti'gl'ibisgnkmBDtt'nMaitarl par bio governara il'oavallo prioia it 
■alirlo. Egìl ' compresa .Immantlnaatl la grandaiia del pericolo in oui 
■tava: ma qneatA cógnbiDBe non gli liei pardcra-la ragione; aaiinia- 
dltando tra li ebn tutto 11 baon levao di cai ora datato i' ed ataoil* 
nando eoa atUnzione la taiti ed' 11 collo 'dal.oavallo, isono un'alti* 
valvola pili pEeoola a meno apparante della prìmtt alialo daH'oTeBchlB 



> di Usi^iar la brlg-lla ani colla dal cavillo, aipatlando oou pa- 
tid torminasie di diaeandsra, non aania inqutatadins dal luogo 
L sarobba arrestato, cioè ae aareht» un luogo abllais, db flamo 

allo finalmenti si arrastft e ai poab ab' era piti di moiaanotto, 
ndpa t'irouz Siiliah scaso dn osvallo, ma con un> graoda de- 
:Bgion&ti dal non aver nulla mangiato dal giorno prima ohs 
nla dal gaiezza eoi ta aao padre piP Mstatore agli ipettaoall 
ti. La prima oOaa cba fece nell'ogcadlà delta natta fa di rloo- 
(i luogo in cni ttiva, e ai trovA tot terraim d' ua palano na- 
lorODBlo da una balaustrata di marmo uà altana d) appoggio. 




Olgimod t)y Coogle 



LE MILLE E UNA NUTTL 



Dopo quoto apri la porta mbib ramar*, a diHau allrairi con 
BBa granda prtaamiosa par nop darà in qsalab* pu)i> faUci, il sul ra> 
mora avrabba potuta daalara qolloqno. Gianto ad nn pianerottolo dalla 
aoclt. trovA la Dort* aD*rU d'ina itrui aali ora ara un lama. 

Il arinaip* Firani-Sataali a arraaio olla porta) a prsatando l'oracotiio, 
non intoH sicra ramare sua oi gante prorondimeoto addormentata e 
eaa rusaava in aiverii moai. Egli avaniò on pooo sella aala, ad al 
lume ai una lanteros Tina cne auaiii one dormivaiio erano anniebi nari, 
eiiBcuuu cnn una HciaDuia Tioina a ae: Ìl oba tata eoDoasere s»ar la 
nnarjia fleii' aDDariamentD a nna regina o d'nna prinoipena; o di 



iiLtiìiimiinn nlin a (inailo nini muiririiir mente gl' importala. Egli fide 

loit.i II 1 amo aui nnia n ah nitri al lissso. La nnoalla della prin- 

aiiK'AKa Alavano >^uriuaie lu iiuesi,! uer unerle oompagnia ed auleterln 

A qaaiia aiaiimiona , ii pnasips r iraui-Sabah non l'inganni nella 
Malta ohe aTOTa a fora par dirigerai alls madeiima prinoipetla, a t'M- 
vieiaò al ano latto aenia aragltaro ai lai si tìcaat dalle ine donna. 
QaaDdo le (n a inlAalenu Tidaa', ilda usa ballaua al itraordlnaria e 
ti aorprendaBte eba na fu prato ad InSimóato di amara alia prima fiata. 

— Cialol lelamA afli tra ai , il mio deitfno m'ba egli aondotte in 
qnuto Inogo par farmi perdere la mia Ubarti otie io aveva oeneerrata 
intera Sne ad ara. Non darò io .atpattirini nnanUailtti aianraippaoB 
ella aTrfc aparta gli aoobi , ar qneiU, «oma serto m'immagino, termi- 
nano di darò 11 Initro a la perfadone ad un miato di mai e di bel> 
laua si mariTigUoie ì È meitleri ibe mi rlaolta, perahA io non pano 
auara omiaida di ma staaaa, tanto pib abe la naoaadtll oo^ impone. 

Tarminando qaeata riflssaionl , in rapporto allo atato in ani ai tro- 
vava ed alla ballsiia dalla prinoipslBa, il prlnoipa Flroui Sabah ai miao ' 
ginooiibioni , e, prendendo l'esttsmilk della maBloB pandants della prin- 
oìpeaga, d'onde naoÌTa an bcaooio biaaeo eome U neio e fatta al tornio 
la tirb IsggariaaimBmente. 

La priDaipeaaa aprì gli oootii, o nella aorpraaa in ani fa di *aderS' 
innanil a lai nn^ oono ben in aaaetto e di beli' aepatto, reatfi intardaUi, 
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Il pridolp» prafltt6 di qnel momento f&ToraioIa, a abbuiata latutk 
quMl fin gal tappeto TiBlundola. dille ! 

— Rlipettablla prineifiant, per nB'aTTsntnra la piti maravigtiou ohs 
inunBgÌQdrc, voi Tedate al Toatrì piadi dd prinolpa loppllobavolo, 

ii;.'1iiio1o del ra di rarBia, aha al traraTa lari nattiii* prauo 11 r« ano 
pidre. in mazio^ ai gadimaDtl d' Mia taita aolaatia, < ebe preiantMMnta 
si trova in un pasta «BoBOulnto- doT'è tn poriMlo di morite, «e non 
«v«ta la bontft « la gsneroritA di aniiterlo dal TOitra MBaonp>B dalla 
nutra prolnlona. Io l'imploro q.auta prollilona, adorabila prinolpana, 
«olla aaafidanii oha non ma la rlouiarato, • na ion paraaau aon al- 
trettanto mi^lor tondamanto, lo quanto aba non A poulblle *i tro*l 
cengìnnU l' iaoinanltà oon (anta ballaua, tanti tuiI a tanta lag- 
giadria. 

La priaaipaiia, oni il prioaipo FIroai'Solilh l'era dirotto lì falloa- 
mants, ara la p^nsIpaHa di Bangala ('I, figlia primoganlta dal te di 
<|unto noma, oha la avara fatto sdiBsaro qnal palano pooo lontano 
dalla capitali,, otb andan apaaao a prandara 11 dlTartlmaate dalla 
campagna. Dopo che 1' ebbe aacsltato con tutta la bonU . gli parlò la 
qasato modo: 

— IViuciua. raiiicuntovi. vni non aielA iii cn iiiono litrbaM. L'ukiiì- 
talità, l'umanitae Is oolHull» non ragoanc meno nel rsjlno di Ben- 
gala che in quello di Peni». i\on «ino gm io oUe V accordo la proto- 

i.T ni'L,. il „.L-iio; della qual aoia palata stara a credilo mio e 



lUiritnonio. cuhi lu ri(!UJiriiuuiiovi iii quaiiia u un ubiulo cn<i n ii non 
ranuio, amo magno nmociare la mia ennoaiiB a domani maitma. e dare 
irdine alw mie donna di albergarvi in una deiie mia camera, di darvi 
MDO a maugiare e di laiciarvi ripoeare a voiiro agio. Onnbì voi nate 
ta iBcato di BodduCiio la mia onrioaità ed io d aiccitarvi. 
liB anaalla dalla prinoipeaa, obe s'erano evegliate alle prime parole 



(' > oringial soiiq ogEidì» coma ti so, in posew di quaiU ricca CDmndu- 



sba il prinoipe Firoiii-Schah aveva dirette alla principessa loro pi- 
droDK , non ona maraviglia alLraUanto piti grande la quanto cha noD 
potsTKno imiaagiDHnì nane ivava potato giugnsrfi md» iTtgliars Bi 
loro né gli cnnuohi, insita doDDi, diro lo, dob ablxTo «ppaoB eomprew 
U iataDiione dalla prlmlpaiu, elM *i laitirono lollaelluiiBDta a fttron 
pnnte ad aaegnlra i auoi dhIIdÌ ^Dindo loro 11 abba dati. Eua pMwr» 
oiaaoDna una dalla eandala ohe io gran 'namaro rliablaraTiBO la aaman 
dalla pibiiipasia , a qaaDao il prlnoipa abba talto oaugado riUrandoal 
TUpatto^Himamanta , moaura inDanil a lai a Io oondouarD in nu 
batiulma aamera, ora la una gli praparatono na letto , ntentn altre 

QuantuoqDs ad un'ora iDaolita (ossero aodata la suoioa , nondimana 
non fecero aspettare luogo tempo 11 prlocipe Firoai-Ssba , e vennero 
portando pib ipacia di cibi in grande quantità , di cui al goelse qoelll 
cba gli piacqnBro'. e quiodo , aecocdo il biiogno che ne aveva, ebbe 



latciato contento , se nulla gli mBDcava, a, mpratutto, cl6 eba ponsa- 

Le donne della prio^lpeisa , dopo avaria aoddiaratta aolta prime di- 
dande, riiposaro tuU'ultima: 

— Prinoipaua, noi non eappiamo ciò cha ne pensiate i&i alena.; ma 
par Doi vi itlnieremoia felicissima, ao il re vostre padre t1 ODDeadada 
par iapoao un principe tante aiBiliilc. Non v'i nessuno alla aorta di 
Bengala, elle poiaa essergli paragonata, a non sappiamo nammana sa 
va sa abbiano negli Stati tìcIdì ohe siano degni di voL. 

Questo diioono laiinghiaro non diipiaeque olla pdnoipean di Ben- 
gala, na itoeome non volaTa dlehiftrara il ano ustinunto, eoa! loro 
imposa ailanslo, dleendot 

— Voi parlale perhebana; FlnoriMta*! e IkHiata rIaddormenUtnni. 
Il dimani, la prima so» olia le' la pcIPcIpeuB quando ('alt» , Io di 

metterli alla toeletta, e flo allora nna l'era anoora data tanta pena 
qnaDta le ne ipaM in quii giorno per Meonsiarat ad iggiDltaral oon- 
snlundo 11 ino epaochlo. Non mal le ana donna avevano avuto bilogno 
di maggior pailensa par fare a 
Ano a oba non (oasat contenta. E 
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— Io Boa lono diipÌic[uU il prinsipa di Peraia STestlu, ma na upa 
■DDorUi mk iddm ultra «ois qutnda aare tuilk abbigliata. Ella ■'oraa 
il oapo dai pib groaal a dal piti (piaididi diamanti, ai mila una celUn«i 
dai braooliktU ed una cintala di agnall platn< pnsioia, Il tutto d'nn 
' ynzia ineatioubile, a l'abito che vaiti ara d'uoa atoHU la pib rici» dt 
tutta la Indie, ohe non ai Uvorava n noo poi r«, pai principi e pi>ÌD- 



atir^i ^usudo ricevè il buon giorno dalla prinoìpsasa di Bangala da 
una dalla sua ancalla. 

11 prinaipa, saoia dare alia donoa della principeiii il lampo di par- 
teoipargli eii che gli atew a dite , le obieee io la prinsipetta ara In 
iBtato di poter risetrera 1 tuoi omaggi. Mi quando li donna ebbe adem- 
pì ilio l'ordine atuto: 

— La prlnoipaiu, egli dine, è la padrona, a non aono la lua skm 
«he per augnlra i suoi eomlndi. 

La prineipaaaa di Bengala' nan ebita appena eapnto oba il prln- 
olpe di Fer^ l'upeltava ,. Jlie andò a trovarlo. Dopo 1 oomplimanti 
raalprool dalla patta del prln&ipo per aver «^.He^ato la prlneipana 
al.pib forte del ioddo, di eoi la obiaia mille perdoni, a dalla parto 
dalla priooipaua, ohe gli demandò ooma avaaia puiata la notte, o in 
quale «tato ai troTasM, alla si aaslaa aul Bof&, a il prioolpa Caca la atena 
ooaa» aadandoai a qualche dietauza da l«i iwr rimetto. 

Allora la principesBa, proadoodo la parola, disso : 

— Prinoipo , io avrei potuto riceverli nella osmBra m cui m avete 
trovata coricata questa oottc , ma aicoooie il aapo ubi miei eunuciii ba 
la libartft d'entrarvi, e che mai nan penetra un qui ssu'.b. mio pormesso. 
aeirimpai lenta in cui anno di sapere da voi la 3orr>r<:niion!r; avventura 

fatami la graiia, ve do Bcongìuro, di dirmi la aoddiifaiicna che vi 
domando. 

Per aoddiafare la prineipaiia di Bangala . il principe Firoui-sehah 
cominoia il ano diacono datU.feata mlanna ed annnalodel hetroni ia 
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tatto il ragno di Ptrti^ eoi rsasonto di tutti gli gpattaiiali, degni dalla, 
■u eariuitA, dha STaiB tutto 11 dlrertlmaDto. dalla oorta di Pania, s 
anali asDanlmaate dalla città di Schirai. Ciiunao pobcìs h1 cavallo In- 



prÌTB»anase noD sotto udb nimila coodìiisne, cosi noa potava ceder- 
glielo ehi spoiaodo col suo conganso la prtnoipessa mia Borelli, 
. La folla dai oortigiioi, oba oirooDdaTODo il trauo dal re mio padre^ 
i quali ìalaaaro U atravagania di quatta prapoaiiiDoa, u na borlarana 
altamanta , ad Io pacUooUrmaDte fui praao da ona talo ìndiBnaiione , 
sha non mi (a powlbile diaiimnlarla , tanto pifa ol» vidi il ra mio pa- 
dn «tltara au alò oho doleva riapondere. Sifattl io eredetli wwigera 
she egli atBMo era par accordargli qaallo elM gli domaDdan, aa non 
gli avet^ riramenta rappraustaia 11 torto eli* fu»n alla «a gloria. 
La mia rìmoatrania Doidimetio non fa oapaee di fargli abbandenara 
iateramanta il dlsegao di «aerlAcara la priaolpuaa mia loralla ad aa. 
aa uomo tauto diapragavole ^aanto l' ladUae , ' il qnala etedelte oh» 
arrai eangiaio peaaiaru e ut aaral posto a favorirla sa una volta avaisl 
aompceie coma Ini, a quel oba agli a' iannaglnaia , quanto guaito ca- 
. «allo ara atlmaliile per la sua aiogolariià. In quasui peuiiero voli» 
oha l' aaamlnasil , cbe la moDtaa^i, e eae na facessi io medeainia 
la prova. 

Par oosf lacera il re mio pudra montai il eavallo, ad appena vi fui 
■opra, aiaaome aveva veduto l' Indiano por mano ad una valvola e vol- 
tarla per farai innaliara col eavallo, ionia prender altro Inaagnamenta 
da lui, fasi la maJeainia coaa: nel momento fai innalato In aria eoa 
una ripldili piti grande di quella di ifoa ftscaia acoacata dall' arolorb 
pih cobualo a piti ■parimeotato. 

In pooo tempo fni tanto lontano dalla terra oba non vi diatingneTa 
pib nauuD oggetto, e mi aambcava obe mi avvicinaaal cotanto alla 
Tolta dtl aiolo oba temeva non avaaai a. apaiiaiffli 11 cranio. Dorante 



LH MILLE B US/l militi. 3G7 



il rapido moto da cui fui trasportata, rimasi lunga tempo oomo fuori 
di ma HtflUOf B fuori di itato di farà attfloiloaa a] parioolo immluQDta 
a oui era oBpDHto la pib maaiare. Io toJsI al contrario la valvola cha 
aveva girata da prinaipio, ma dod se aparimentai l'ollelto obe me n'eN 
■ipetUCo. Il aarallo saotiDuò e, trasportarmi ver^o il aielo, a aoil ad 
aUontaaarail ognor piti dalla uria, Finalmaate mi auoord d'un' altra 
«alnla; la girai, ad 11 aavailo, inraaa d'innaliarii oltra, oomiooiA a 
«Msdan vano la tarra; a aioooma baa praito mi troTai nalla tanabre 
della notte a non m'ara potsibile di goTeraara il oavalio per farmi 
•oenden in un luogo ava aoa aorreiii pericolo, coti isddì la briglia in 

avlibba petoto aaeadere di me. 

Il oaTatlo Analmente si foii; io acesi a terra, ed easmlDacdo il luogo^ 
mi troTai ini tarraiio di qousto palagio. Trovai la porta della scalu 
alia Btava semichiuaa; ne disoeti gema far rumerò, ed una porta upcrtu 
eoa un poco di luoa ai preientb innaDii a me. lo avaami il capo, ed 
avendo vadoto degli euauebi addormentati ed una gran caadala a tra- 
verao d'una oortinu, la Btriagsnia Deceimk in coi era, ad onta dall'i- 
-naritabile pericolo da cui era minaiiciato 39 gli tunuchl il foiaeraefe- 
gìMi, a l'audacia par pod [lira la temerìia m' ispirò inoltranii lig- 
garmanle a di aprire la porta. 

Non t' ba biioguo, principaaaa, sggiuDie il principe, di dlrri 11 ra- 
tto, giaoohA Tol lo lapete. Hon mi reità oba ringrailarrl dalla voitra 
bontà a ganaFoiÌtft,.s npplloarTl di dirmi ,par qoal mallo pena dimo- 
«trani la mia rioonoaoanu pai un li granda banaflolD, tate oba ra aiata 
aoddiitnlta. fileeoma BBondo 11 diritto della ganti len già vottro loblaTr, 
non palandoTi piti oBrin la mia penona , non mi ratta aa nna li mio 
cuore. Ha ab* dloo, prinoipaiaal euo non mi appartlana amdo- 
melo Toi rapito eot raitri vani, a la un moda 0 ha lungi dal ridlman- 
darvelo , ve 1' abLandooo. Parò , permettatami di dlohiaranl aha non 
vi rioDBOioectì meno per padrona del mio onore oho della mia volontà. 

QUBSte ultime parola del prinoipo Flroui Schuh furon pronunciato d'un 
tuono a d' un" uria che non lasciarono dubitare alla principEsaa di Ben- 
gala un 80I momento dall' olio Ito che s'era aspettato dalle euo attrat- 
tite. Essa non fu icandaliizata dalla dicbiarasioce del principe di Per- 
sia , quantunque troppo precipitata; ed 11 rosaore elio glie ce montò 
al viso, non Bervi ohe a renderla piti bella e pili amabile egli oi:chi 
del prinoipa. 

Qnindo il prlnaipa Fireni-Sebaii «bbe terminato dì parlare, la ptin- 
olpaua dì Baogala rlipoit: 

— FriDoipa, (B n' arata latta noo da' pili grandi piicari rasaontan- 
dami le odh iorprendanti a mararigllaia olia ho Intaie , da nn altro 



DO ìiìiaro d\ quello lo Ibìk in aetia hIU norie di Persia. 

Riguardo al TOitro cuore, aggiunea la iirincipeiìa di Bengala ma un 
luoDO che non la moatraia dispoila id un riflato , e aleDDine lo loiio 
bea peiiniu slie toI non avete aipaltata ano ad or* » dfiparni, o ohe 
non dovats aver fatta leella te nan di Dna prioelpaiia ebe lo marita, 
ut doinbba forte eaaar eaglone dt eonmetters bd» inltadalU. 

Il principe jnrani-SchtU nleia p»t«tt»fe «lU pcindpanB dt Ban- 
gala eh' «ra venute d»IU Pania padrona dal ane eacre; ma nel (unto 
lo enl il «Dcln^v* a parlare , ona delle «nealle dalla piinolpana obe 
na BTsva l' ordina, Tenne ad avvertirà ohe ii pranzo ara servito. 

e llberli il prinaipa e la principessa da una aple- 



b[ misero ■ tavola, ed appena ebbero prato poito , nnmerose gìoTanl 
eubiave della prlnolpeaia, tutta belle e riooamenta venite, oominoierono 
UD piaoetoU ooocerto d'iatrumenti e di Tooi che darò per tatto il paato. 

Siooome il ooneerte era de' piti dolo! e coai piano obe non impediva 
al prlooipa di oonvaraare, paiaarono nna gran parla del patto la pria- 
cipeua a larvira il prinaipa a ad invitarta • naneUfe, ed il principe 
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dalli parto iiu * mftÌn la prlnelpaui di ai& cb* gli sembrava mi- 
gUon, aSIfls di preianirla «od masiar* a non parola eha gli atUravano 
UDTalJe aortaaia e aaoil eompllmaotl dalla parte dalla prinolpaiu. Ed 
in qusito viaeDdoTola aambio di aamplimaatl e eorlaala l'ano par l'iltn, 
ramare fsoe pib progressi io ambodna ohe aa fosaaro itati da lolo a 
«ola ffomedilitimeDte. 

li pdDuipe 0 la ;rìscipi]B3i ai aliarono fiaalmants da tatola. La prii- 
oipeiaa noadasaa il pripcipe di l'arala in ud gabinatto grande a magni- 
flOD par la eli atruttura e por l'oro e raziorro oba l'alibBlliiaDO con 

Il^-lino B'uHiiìcrn sul iioL\. rl'oDds ai godeva ana magniGoe ceduta sul 
giardino di:! inUi.r.o In ummiralfl dal prìnaipa Flroni Schib per 
la varioin do' lliri, d. jli ^. l.u^li e dogli alberi Intti diSaroDti da quolli 
di l'orsiu, cui non i:>ril.:vdDu piloto in bellaiu. Prendendo da eia ccca- 

maeaU de' re. Mi io vedo bene che dappertnito ove ii aono grandi re, 
i re aaano fan! edificare dimore eoDienienii alla loro graodeiia, e le 
li ba diSiireiiia nel modo di fabbrisaro e nagli ascompagnamanti , al 
nMamigliano nella grandaita e nella magai anenia. 

— Prlneipe, rlapoaa la prlnoipeaai di Bengala, aiccoma non ho aleana 
idea dal palaul dl Parala, coii poaao darà il mio giaditio lul paragona 
oba voi a» fate ani mio par dlrvaDo li mio ■entimanto. Ua, par lineerò 
ohe poniate aiaare, duco (aiiot a liaraaadarmi oba ala gius lo. Permat- 
tsUmi all'io erada la eortaaia avervi molta parta. Mondimano io non 
voglio diipraiMra il mie palauo innanù a voi , avendo voi troppo 
buoni ooehi, ad aliando di aiiai buon guite per non giadiearna mia- 
aamante. Ma vi ai^caro oba lo lo trovo madioariiaims quando lo inatto 
in paragone aen q.aello dal re mio padre olle lo larpaiia Inflnltamanto 
in grandaiia. In ballaixa e in rioahaua. Tei ataiio ma ne direte oli ohe 
ne paDierela quando l'avrete vedute. Poiahè 11 oaao vi ba oondolto fino 
alla capitale di qoaato regno, io non dubito obe non vogliate vederlo 
e aalutirvi 11 re mio padre, affiaoha vi renda gli onori devuU ad un 
prinsipe del vostro languo e dal voatro merito. 

Facendo naaeore al prinsipa di. Parata la onrìoaità di vedere il pa- 
Utvi di Bengala e di ulatarvi il ra ano padre, la prinoipeaia ai lu- 
singava che, at potevi riaieire, auo pidre, vedendo un priooipa ai ben 
fitto , ai aivlo a ai oompiato la ogni apaoie di belle qualità , avrebbe 
feria potato rilolverji a proporgli nn parentado, offraado di dargliela 
la iapoia. B oon ola, aigeoma eui ara ben pacjuaia di non eiiar ia- 
dlffarenle al prlnoipe, e oba U pciDolpe non avrebbe rlonailo di oon- 
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tmra quel paianlado, sali tfenn di psrvenira al cuapimui.tD dui suo» 
fati, inDitUadD par aJiro il rlgaarda coaienienta ad UDa prinsipassa 
sbe Tolan lambraca euar tamoMUi alla Tolantà del ra auo padr^. Ma 
11 prlnoipo di PariU non le ritpow »a questo anbbietto conrormeDient» 
■ quBllo ette ne «Tela paBMto. 

— PrìnsipOM*, rlipue il pcinoipa; la ralaiIoDe tattsmi della prele- 
ranis oba data ti palano d«l ra di Bengala ani vostro, mi baata per 
non Cor difficoM di oradars ohe ila slocera. QaaDlo tllu propoBiiioDa 
di rsndara 1 miai omaggi al padra yoBtro. mi arrecberiii non aolamente 
a piacere, ma sncho a sommo onoro I adempirvi. Ma. pnnoipessi, ag- 

fanapii alli mac-il.l rii un h !.-!-im raoiii.r.-:i, eniim un avvantunare, sema 

aOD avete che a yninni . od il denaro non vi manobark par fard na- 
trono come vi piaciirà. giaonhè io ve ne fonilra. Not abbiamo qnl dal 
negoiiantl della vostra nazione in gran nauMa; voi patata ■eagllerii' 
qoanto gludloherete a proposito par farvi una oaca ohe vi fiasla onora. 

Il pFiBolpe Firoiu Sohab panabrb l'intaniiana dalla prinalpaiia di 
Bengala , a la prova laDiibila aha gli dava dal ino Mnora aon qaaBto 
mauo snmanU la pwalone elio aiaa aonoaptta par lai; ma, quantanqn» 
qoaBta foaia forta, non 'gii boa dimenttaara 11 ino dnara. Egli le ra- 
pUoA sanu uitara: 

— PcindpeiM, io aiaattaral di buon onore la offacU obbllganta eb» 
mi fitta, di ani dod poaio maitrarvi la mia riaonoiospia, *e l'Inqlatn- 
dine in ani il ro mio padre dav'esaare per la mia lontanala non mo la 
impedÌBss assola ttmanta. Sarei indagno dalla bontà e della tenareiia 
cbe La aempra avuto per me sa non ritornasti al pib presto verso di 
lui par furU ceagaro. lo lo conosco, e mentre ho la felicita di godeie 
della ooDveriiaiiDiie d'una sì amabile principessa, aon persuaio aaser 
egli immerso in mortale affanno, avendo perduto la aperania di rive- 
dermi. Spero che mi farete la ginllliis di oomprsndara aha non posa» 
sema ingratitudine, ed anobs lenla delitto, diapeDurmi d'andargli a. 
render la vita, di oui un ritorno differito troppo lungo tempo potrebb» 



iipe di Porsi 



lare. non gi& da incognito, ma 
al re di Bengala di centrar p 
i vi assentirà ancor pili quani 
1 Dui mi ttete accollo nella a 



I lo per 



ah> paulace a [i 
GoniMdsts almeti 



eorlo 0 Dura ouiia «imn (l unn mnnLn^na lunm rninajL <:iie vi latte tina 

impoiUDiM 11 uiioonaurnui uirvi un :<n.^ciiii nii «iiEiiciepla jur fortar 

d«lw nonno psCHOOiaWi-jiiiiii min oiinu ui runiFi. 

QoMta dlicsno d«lla ptincipeasH di Hopgaln avuvs per Iacopo cbe il 
prlnsip» PIPOM-Sohah, farando cod lei un aogflorDO di qualche durala, 
dlteniua iDUntibllmeuta piti ippaaaloDato pai 'suoi veni, Della ^iieranik 
cti» rat qnsito mnu lo ardante disldarlo che alla icorgera in lui di 
ritoTDira In Pallia A rallenMrabbs, a ohe allora potrabbe dstanninanl 
• «omparln in pnbbllDo ad a tini Tidara al re di Bengila. Il prlnoi^ 
di Parala non pali onagtemonta riooiatle U grill* obe gli dimandaTii 
dopo 11 rie»»lm""to s l'«aiuiBll8iii« fsvarsirola oh" «e »*a« rlmioto. 
Egli abbe adanqua la oompliueoia di oondluaD darvi , e la prloal[aita, 
noB poMft plb abs a rondargli il ino soggiorno plaooTola , oaa Intt' 1 
dlTertimenti cb'alla potè imoiaginara. 

Par la durali di pùrecohi glorui non furono cba faita, balli, non- 
oartl, fastipi a magnificila colacioni , passeggiata nal giardino e «acca 
nel parco dui palano, in cai (■ui-auo ogni apoda di baatia nlvagga, di 



prioolpeaaa. 

Alla fina di quella cacca il prlocipa e ta priBoifaisa convenivano in 
un qualche bel luogo nal pariM), ove loro ai stacJuvi par lerra un gran 
tappato 0011 dai cuicinl anfdobi itaaiero con piU comodo. Lì, riplgllaDda 
i loro iplriti , « rimattaodoai dal Tiolanto eBaroiùo ohe afean fallo , 
parlavano sa diversi aoggatti. Sopra ogni con la priadpessa prandera 
«na onm di ttv aadare 1* aonfertudone «uUa grandena , la potent* , 
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la rlushaus «d 11 gorarno dalla Periti, R[anah& dal disnorto dal prin- 
nipa Firoui'Ssbih alla foutvt a ma toIU oogliara il dattro di par-, 
lugli dal ragno di BaDgala a dei Bael Tanuggi. e coB oiò far In modo 
oha agli al riulvatia a rlmanarrlai : ma aocadda il aontrarlo di aUt 
oha ella a'ara propoala. 

Di latto il prìnoipd di Pania, seaia Dalla aaagerara, la faoaan rag- 
gaiglio li vantaggioao dalla grandeiia dal ragno di Pania, dalla ma* 
gnidsenu a dell'opulsDia eba tì regnanoo, dalla aua fona niliUri , 
del iDo Bammaroio par terra e per mira ùao ai paa^ pib lonUni, in 
eui alcuni ta erano «oonoaoiutì. e dalla DiDltitadine delle ina grandi 
aittk, qu»i tutte popolata quanto qaella ohe sieT* aeelti per iiw raei- 
danu, on vi erano anahe do' palali! tutti aohigliatì, pronti k riae- 
verlo HoaDdo la digerenti atagioni , ai ohe era a eua aoelta di godere 
una BonUnua primaTera, ohe prima etia aieiM terminalo ■ la prinsi- 
peiw tiguardo il regno di Bengala ooma di molto Infariora n quello di 
Per^a par molte cagioni. Accadde aDcbe che, quando egli ebbe Anito 
il aas dlaooMO, e l'ebbe pregata di parlargli a aun volla dei vintaggl 
del regno di Bengala, non potè risolversi se non dopo replicate istiDie 
dalla parte del principe. 

La prinsii.aaa. detl« duniiuo ([uesU soddisf.iioi.e al |,rincij,B Firoui- 
Schah, ma diminuendi pjirecolii vatilat,-g' l<«r era chiaro oha il re- 
gno di Bengala aorpa.su.a qualb di l'arsi». Ella gli fese ai ben cono- 

ella li a«ebb« acconsL..iiito jilU prima' ppopoaU cbi; yliece avpebbu 
fatta. Ma credetle non nKscre a proposila di fargliela, ee non quaDdo 
avrebbe avuta la caiujiide^nsi di dimordra ood lei sufUciente tempo 

dotù intBrumtjDte ^llii vohinLi '!^:lla p ri n ciliegio del llepgalH , prosfo- 

dargli, oama sa mai nun uveaso dovuto fare ultra ansa se noa di paa- 
aare la vita eoo lei in nanUe, guiaa. Ma appena eeorao quel lermlna , 
la diahiarò seriamente non aaaore as non luogo tempo olie nanaava al 
auo dovere, e la pregò di accordargli finalmenta la liberlA di adem- 
piarvl, ripetendole la promessa oha la avava già fatta di ritornir su- 
biu^ ed in un nodo degno di lei e di lai, a dimandarla in mattimonio 
nelle forma ai re di Bengala. 

— PriDoipessa, aggiuaia 11 prineipe, te mia parole fona vi aarinno 
aoipette, s sul parmeMO obs vi dimando, m'arate meaio gift nella oaU- 
goria di quei falsi ■ninli che mattono in oblio l'oggetto del loro amoia 
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>ppen& M ne eoo» illoDtiDBtì. Mi per proli della paiaioDe non finta 
e nen dlaimalati, a pariDaaiuiino aiietido che la liU dod mi può sisero 
piauTola, u non oen an> priBclpeMa UDto «nablU qutata vai la «iste, 
a aha m'ama, aoma dqb Taglio dabiuroa, otartl dlnundard 1* gruim 
di coBdnnl maoa, Boa UmaHl sba prandeita la mia dimanda par 

SioDDiDD il prinotps FiroDz Sohab bÌ fu aucerto ohe la priDeipaiM 
alava arroaaito a queste ultime parola, s che gemi alouD lagno di col- 
lera aiitaTa tui partito uba dove»a prondare: 

— PrÌDoipeiia, oontlnnii, par quel ohe rignarda Ìl oontenia di sito 
padre e dall' aaoagllenu aan sai vi rleavart nel loo puantada, poi» 
■ntonrarrane. Qaanto a qoel tìu riguarda 11 ra di Bangala, dopo i 
aagal di tanerena, d'amioiiia • di aoD^darutene aha ba Mmpra avoti 
• aba eoniam anoora par toI, Hrebba naitiarì «ba egli fono tott'alto 
di quello ohe l'tvato dipinto, slot nenloo dal vaatra riposo o della vo- 
stra falialU, «a non rieavaeM eon baasvolenia l'anbasoiata ohe il re 
mio padra gl'ìiviarabba per attanera l'appcovailone dal noitro ma- 
trimonio. 

La prlnclpaiia di Bengala non riapoas nulla a queata disoorao del 
priBoipe di Persia; ma il suo eileniio ed i suoi occhi chinati gli fecero 
oonoiaera. megliu di oeai altra diclii ani: ione, aon aver ella ripugnania 
ad assompagnarlo in Persia e che vi consentila. La sala diftoltA cbe 
parve trovarvi fu che il Principe di Persia non fosse molto esperia 
iwr governare il cavallo , e ch'ella temeva di trovarEi con lui nello 

Firoui Soliah la liberò ai bene da questo timore, dicendola ohe poteva 
fidarsi a In^ e che dopa quello ohe gli ara accaduto poteva iSdare la 
natio ludiiinD a governarlo con maggior deatreua di ini, ch'ella non 
peojh t'h sa non a prendere eon Ini te mliura per partirò il aeorala- 
menle che ninno del sao palano poteiaa avere il minimo aoipeltc del 
loro disegno. 

Ella vi r.inaa), e Ba dal giorno appraaao, un poao prima ohe aorgesaa 
il loia, quando tutto il suo palmo era ancora seppellita In profonda 
ionia, ileoeme fu lalita aul terrazio col prinoipe , ooatni voltò il ca- 
valla dalla parta della Porsia, in un laogo in cui la prineipeaaa poteva 
da li ateaaa faoiloente aederai in groppa. Egli sali il primo, e qaanda 
li prinaipeiHii tu ledutt dietro di lui con ogni agio, ohe l'ebbe preso 
per la mano per maggior sieoreui, o ohe gli ebbe detto di poter par- 
tita, girò la alea)! valvola che aveva girata nella capitale di Persia , 
ed il OBValla li rapi in a^a. 

Il cavallo CIÒ la sua ordinaria lolleeitndina , ed 11 prinoipe Flrcui- 
Sibah lo governò in moda, ohe circa dopo due ore « meiio loorae k 
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espilale d«H'« Pardi. Bgll uob adda a diasendera ni Deità gran piaiu 
d'onde ara partito, dì ad palai» dal laitaoo, ma ìd un palauo di 
piacerà paso lancano dalla dtlk. CondniM la priDolpaiia nel pia bel- 
l'appartami Db^ ora la dian ohe par farla renderò gli onori olio Io erano 
dovati andava ■d-avrartlra 11 anltano ino padre dal loro arrivo, oxdia 
lanbbe ritornato tra poco; intento ebe avrebbe dato ordine al porU- 
n^o del palano, ohe itava prejeDle. di non lasciarla niBnoar nianla di 
tutto ciò di cui potava aver bisogno. 

Dopo Bvap itaolata la prinoipoBia nell'appartBmaiitD , (I principe Fi- 
niui Sohah oomandò al portinaio di fnrgli sellare no catallo. Il cavallo 





Ouasts diioBodi detta luo^ al priocipe di cogliere l'occasiane i\ reo- 
cantere el FoltaDo auo padrn l'Impaccio ed il paricolo in cui ei era 
trovato dopo die il cavallo l'aveva rapito in aria , in qnal moda ae 
l'era onvata. e come aveste trovata la prlncipcaia di Bangala, la buona 
accoelienia da lai fattagli, la cBgiooe che l'aveva obbligato di (ara oos 
' lei un piti lungo loggiorno che non doveva, e la compiaeeDU ohe aveva 
avala di arrenderli a tntle leene volontà, fino ad ottener da lei di ve- 
nire in Parala eoa Ini, dopo averla pranoua di «poatrla. 

— E , aite, araiuoso 11 priioipa' terminando, dopa averle promeiao 
she non mi avreits riaiaato 11 voatro conaanso, 1* lio oondolta meco ani 
cavillo dell'Indiano. Eiaa aapetta In nno dei palmi di plecere della 
Tnaastt voitra, in sai l' bo laaoiati, ohe veda ad annanaiarla Beo averle 
fatto la promeiK invano. 

A. qoetta parola il principe al prostri innanii al eultaDo suo padre 
giOr Buppiiairlo; ma li auItSDO ne lo Impelli, lo aliA, ed altiraceiandolo 

— Figliuol mio. diag'i!(ili, non solo r.oneento al vostro matr^oionio 
calla prinalpaiaa di Bengala, ma voglio eziandio endarla incontra In 
(leraona, rìngreilarla dal grande obbligo che le ho, aondurla nel mia 
palauo, a eelebrare le voatie noi» fin da oggi. 

Laonde il anlUno, dopo aver dito gU ordini neeeiaarì por ringleaaa 
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oha Tolera fki farà >IU prlnatp«w dt BsngaU, ordlnfi oh* ai dapo- 
Mue r Mto ài luUg, a ohs ts faiU ooiniBBiaaMTO dal BonoaHi di tim- 
balll, di trombatta • di tamburi, sod altri atrumeutl gaarriari ad im> 
pois abe li andatae a oaiar t' lodiano di prlgioua e sha ai oonduaeiaa 
Innanii s lai. 

L'Ipdiana gli [d oondatto, s qoaoda gli (a praaaatato: 
— Io m'ora Miienrato dalla tua paraona, gli dixa il tDltanD, »aiì- 
nhl la tua Tito, la aiala non nartanlo non iirabba «tata una Tittima 
«ailIaien(B m aiia ma aoiiara. ne ai mio doiara. mi riiDoudaHa di 
anaiiB oal nnnaipa mio figlinolo. Rsndi eraila a Dia aba la rancia n- 



■aa malvoglia, nonio ani aavallo, pma la prlnoipagaa la groppa oon 
1' aiuto dal ouitada , volti la valvola ad ImmantlnanU il aavaili) tapi 
lui e la prlnaipaua al piti atto dall'aria. 

In pari tampD II inltano di Parua. aaguito dalla aua corta, Daoiva 
dal ano palano per andare a qaallo di pianar^ s il pcinoiiie di Peraii 
la praoadata per preparard la priiuipaaia a rioavarlo, quando l'Indiano 
aSàttò di pBMara al diiopra dalla eltu colla aua preda par naalntaro 
11 lattano ad 11 prìnoìpe, e par vandloarai del trattamanto iiginlto cbe 
gli era stato fatto, som' ai pretaodava. 

Quando il anltano di Pania abba leorto il rapitoro, l'arreitA con 
i;na maraviglia altrattinto pib leailblla a piti affliggente in quanto oba 
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non ora poigibile di f<irlo ponùro di tkato oltraggio cho gli faceva ti 
aparUmeote. La cariod di idìIIs icaprenaxloni ao' Buoi cortigiani s cou 
tutti quelli cba TuroDo taBlimoni d'uD> iuaatBni& ti legulaU s di qiuUa 
maln^th rhui parL 

L' Indino, pooo tonoo d> qa«1Is maladilionl il cai lumnra ginm 
fine ■ Ini, aoitÌBuA la sn> atmida, mesi» il Boltina di Poma riantrA 
Bai goo palauo «itnununeDtg addolorato d* avar lioaToti ma ingiDrìa 
tanto atracs, a di Tadarai aall' impolonia di pnnima l'autore. 

Ua qnda tu 11 dolore dal prìuoipa Piroot-Soiiah qnando vida oo'anoi 
propri ooóhi, aenzi potar arracarrì impedÌDieDto, l'iDdiano rapirgli ]a, 
priDcipoiia di Beogala, oìm agii amava il puaiooatameDte da non potar 
Diti vìtlto Seuil di lei I A ausalo oaloo olia dod a'ara attaao raalA coma 
imaiooiis. e Drims cna avsiaa aeiiberaio sa ororamparabba io Inglarla 
contro 1 iiiiiiiiiio. o na Rum man ?<i ras un ji iiisuiorauiia dastino dalla prin- 
einassa. a in <iiinaniiiiri^tiii<! uuninun iMiia niinii uracaudosa p[«u par 

coDuarviirioiii , •■un rnn iti iiuiiuiin mi ii ido olia bau profan 

l-uDD 0 l'altra mn 

uni raimiitn iiicr.^ni) li nuiivn Hniirniii iiiu min fiala. Qnal pirUtB 

nremiari!' h itnnirrlL iiiiii al l'Blaiin <iu] anttano suo padra a rinoMu- 
uini CSI suo siiNinamanio par imniai^ni nair affli alci no aania darai 
alcuna urie:i ni luraaguitara il rapiiors par ubarare la *ua pHnolpasak. 
uaiia mini ui mi a tinnirla some maritaiai Lia (ua gaaaroaltft, il ano 



IMI 'ii'in I i.>'iii::i' lui a- ora aaaorto dalla sua era- 

<iumii, 0 ■: .'T'i i; Il') iin-.iniiiirit iiMi' iDOiino. li pressata innasil 

H lui iriiiiii iiiiniriir iiL-ii (ii:i:iii , ^i l-vlu ih auoi Diadi, aanniia ai itaaaa 
□ai di!iiu<i i:iiLi iu'o<l>] aviir cumuiciau. u »i oonuanna alia morta aba «t- 

— H-iEuti . eli aico IL oriDciDc . nou a eia a ta al» Imputo il tapi- 
manto a«im mia Drincipessa. non imonunaois io non a mo alavo ad 
alia mia sampliciia. Sania perder tempo vaiainl a oaroaro ua abito di 
derrìa o guardati dal dira idie lerta per ma. 

. Pano luogi dal palauo di pianata tì ara nn ooBvanto di darria, il 
CDÌ' aoiieioh o anpariora ara amiao del oaalode. Coatoi andb a tioTarlo, 
o laaandagli una filia oonfidenii della ditgraiia d' un offloiale aupa~ 
riera della corta, cui aTava grandi obblìgaiioni, e oha Toleva faTorìra 
per dargli luogo di aottrard alla ooliara dei anllano, non dnrà faUoa 
■d ottonare sii olia dimindaTo. Portato 11 aompioto abbigliamento di 
derTis al prineipa Firoui-Sobab, ooitul aa n» vasU', dopo easeni ipo- 
glialo del auo. Travaatlio in tal nodo, e per laapeua pel bisogno del 
viaggiD che andata ad intcuprendete, DOnlto d'una oaaaettina di parla 
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Djranta l'aiioiiia. dall' iDdiano la pilsolpessR di Bengala che al va- 
dera sMa U potenza d'un iodegno rapitore, di cui tsmera la violanza, 
■reiB paiiMti) a figgira ed ■ cercsra ua luego di ullo: ma aionains 
STava maDgiato aiaat poso il matUno *1 ano araivo al paUuo di pia- 
eara, ji Itotò In una dabolens il gnnda qoudo Tolla «tigaln il ino 
diMgoa, aha fa ooitnttk ad abbaodanariD ed a nitan santa altro ap- 
pailo obe dal Ina aoragglo, oob nna fama rijoluaiiuiB di (oSHra pia(- 
toMo la morta oha mamuia di bdaltà al prinolpo di Fonia. Pori, nnta 
attaadara oha l' Indiano la taritassa no aaoallda mila a maiiglara, man- 
gio a ilpiwa raffilati fono par rlapandaro ooraggimamanta a* dlasonl 
iniolenti ahe eominoiò a teDerto alla fine dal patto. Dopo dÌTeraa mì- 
aaooe, aieeonte temaTS ohe l' Indiano le faoaaia qualaha viotania, ai aliò 
par resistorgli, matUndo grandi grida. 

Era il BDltano del regna di .Caehemire, il quale, rìtornanda dalla 
caocia col ano aaguito, passava par quel luogo avienturoBa manta par la 

Et li rivolga all' Indiano, e gli dimandò ohi foise e che pretendeaia dalla 
donna cha vedeva, L'Indiano rlapoia Impudentamenta oh' era aoa ma- 
glia, e oha soa appartenaia a uatanno di entrare in aogaiiioDa dal di- 
verbio inaorta eoa lai. 

La prinoipeaia, oha non aonoieeta Bt la qnallu ai la dignità di 
quelle che si preaentaTa tanto a propoaito par Ilhararla , amanti 1' Ta- 

— Signara, chinnqua lei fiata oha 11 oialo manda in mìo aoccorao , 
ubbiite cotD{iaaBlona d' ana principiala, e non agginitata Teda nd un im- 
postore. Dio mi riguardi d'eiiar moglia d'nn Indiano tanto vita a tanto 
dlipragevola. Egli i un abbonii ne vale maga che m' ha rapita oggi al 
prinaipe di Parala, cui en destinata in isposa. e che m'ha nondotta 
qnl la quaato aaYnllo iDeantato che vedete. 

La prinoipeiaa di Bengali non abha bisogna d'nn pib lungo disoono 
per panoadare al anltano di Caahamira aha dioava la vadti. La sua 
ballaua , il aao upetto di priaalpaaga a la ane lagrima 'parlavaBO par 
lei BUa Toleva prougnlre , ma in*eaa d' aieoltarla , U aaltano di Ca- 
chemire giuitamonta indignata dall' iuoloBaa dell' todiauo, lo fece alr- 
oondara fmmantinanll, e g-ll aomnada ohe gli il amouatie U capo. Qaa- 
aVordiu fu aaagalto san altratttnU maggior taailitft. In quanta oha 
r ladiaBO, U qnala aroTa aaumlHo qoaito ratto all' mala di prigione 
non arava armi par difenderli. 

ICa la prinaipeaia di Basgala, liberata dalla periaantioDa dellladiano, 
aadde in bb Bitta non mano dolocoaa. Il aultano , dopo ajerle fitto 
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dua va ornila^ 1> easdmu al no piluu, oti l' ktbargb nel pia. uk 
gnlAeo appaibDiaata dapo 11 «no, • !• datta w gran panerò di sohiaM 
.pei I*t«m appniM.* M k wnitU mk Mnoolil p*r la nu guardia. EgU 
madadmo la nandaua floa a«I dMUnatola appartamaitta, in tei aania 
dalla il tampo di rlngtadatlo dalla granda obbligaalona «ba gli avara, 
Bai nodo in ani anva uadltato: 

. — Frinaipaua, di»' agli, lo non dnbito oh* non aUiiata biaogas di 
Apaia, a pot^ vi Uaalo la IlbaiUi, Domani aitata fib in iitato di par- 
lumi dai parUoolari dalla itrana aiTantara oha vi « aooadnta. E tar> 
minando qnwta parola, il ritira. 

La prÌDolpsasB d! Baogala ara oomprasa da Dna gioia iaesprimìbila 
' noi vadenl in sì poco tempo liberata dalla porasouiione di un uoioo che 
non poteva guardare te non con orrore; e >i Imingù ohe il saltano di 
Caohemire avrobbo volafo volBotiori mottara il nolmo alla sua goDaro- 
gitA, rioiiindola al principe, quand'alia gli avrebbe detto in qtial modo 
gli apparteneva, e cbe 1' avrebbe eupplicsto di faro quella graiia. Ma 
«aaa ara bao lungi dai vedera il aompinieato dalla specania cbe aveva 
«aneapita. 

Di fatto il (ulUno di Caelianiire aveva risolato di aposirla il dì ap- 
'presto, B na axava fatta annnnaiare le l'asta Bo dalla punta del giorao, 
«al iDono del timbili, dai tambari e della trombette a d'akri atrumenti 
f raprl ad lipirara li gioia, sba rimbombavano non ioId nel paUzio ; 
va etiandio par tutta la aitti. La prlneipessa di Baugila fu destata 
■dal rumore di quel aoucarU laminosi, e ne attribu! la oagiona a tut- 
t'altro labbiatlo oha a quello par eni acbagglavano. Quaodo il sultano 
41 Caebsmire, cho avava dato ordina di avvertirlo illorquando assa 
«rebba stata In punto di Hoever visita, aadì a fargliela, a dopo aver 
prato oontaiia della sua saluta, avendola fatto oonoxiare ebe la tromba 
-eha sentiva, suonavano par renderà la loro noue pili solenni, la pregò 
Dallo Btaiso tempo di prendervi parte, tu presa da nna oestarnulona 
ai grande, oha ne aadde avanuta. 

La donne della prinoipataa , oba stavano preaeiU , aosoraera in sua 
'^to, e lo slassa sultana s'adoperò per tarla TinvaDÌra;ma alla rimala 
lungo tempo in quello stato pfimn di rltotaare in It. Coma fu rinva- 
nota, riulsa ptnttoslo ohe minaar di fbda al plinaipa Firoui-5obah , 
Donientendo alla noiie oha il aoltana di Oaatiemìre aveva risolate aenia 
oonaultarla, GogeTa ohe aveias dato di Tolta nello avenimanto, Laondo 
-oomlnsla a dira delle stravagania in praaensa del saltino, si alsft co ma 
ftt gettarli su lui, di modo ebe 11 eultano fu isisi sorpreso e molto 
«fSitto di qnel malaugarato oonlrsttampo. Come vide ohe non ritornava 
nel suo buon senso, la lisùb oalla so* donne , cui raoaomandò di non 
abbandonarla, e di prendere nna grin cara, della ana persona. J)nmnte 
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1s gioroiU egli iiiBDdA sovente ad infonuarsl dallo eUto io cai is tro'- 
TaTB. a cìaeiiaDa volta gli (1 riparU a oba aUn oallo atssao ilato, o 
otifl il male aonentaia iaveeg di dlmlnnlN. Il mala appalta iDoha pllt 

-Tiolanto verso la aera oba dorut» il giamo, «d il nlUBO di OMb*' 
mira paaaa anoh'egll on' augomloabiiinB Botta. 

La prinoipessa di Bengala non continnt bdIo 11 dimmi 1 laoi dlmorst 
«tnvagantl e gli altri logal d' aaa grava aiianaiiona mentalo, ma se- 

"gni» « flDB«r« ancha i giorni aegnaoti , Ano a cho il sulUno di Ca- 
ébemile fu coatretto a rsdunare i medisi dolta sua corte, di parlar loro 
di qnolU malattia , e di domundar loro ge coooscevano i rimedii per 
goarirla. 

I tiledl«t, Jopo va eoasulto tra eisi , risposero di eomune accordo . 
ohe tÌ araoa pitt specie e pib gradi di quella malattia , di cui le une , 
'laoandO k loro natora, patavan giadicaro di «usla oatu ra fsega quella 
della prlndpetM dal Bangala aa non la vadavano. Il «ultano ordini 
■gir ennnabi d'iatTodarlI sali» camt» dalla priiiDÌj|laiM l'ano dóp» 
'l'ali», datsano M«oodo 11 aeo gratto.' ' ' ' 

La prìnclpaua, la (taale aveia praTtdnto.eba ai6 taTebba'Rccadnlo', 
0 tamendo olia laioiando avvEoinare i mediai alla loa paraoaa, a qaàaU 
tatlanilDla i polli , ancha I meno iparìnianlàli non veniaaara' a cobo- 
'nwre ohe atan in buona salute, a ohe la sua malattia non ara u hdh 
'una flniions, a misura cba essi comparivano dava in trasporti di avver- 
■ioDS li grande, pronta a minacciarli sa li avvicÌDavano, cba Demmeoo 
UDO ebbe l'audacia di asporvisi. 



piacercbbo e giudicherebbe a proposito, e io quanto che quelle pczionl 

Quando il sultano di Caohemìra vide ebe I medici dalla sua corte non 
.avevao nulla opafato par la guarigione della prinoipesaa, ehiamA quelli 
daUa aiM aipiUle, la ani dottrina, abflitft ad eiperienja non ebbero nn 
miglior anooasBO. Poscia face obiamara I madioi dalla altra eitlt del 
ragno ano, quelli particolarmente pib famoai nella pratica della lóro 
proreaaione. La principessa con fece loro nna migliora aoaoglieiia di 
quella fatta a'primi, e tutto cli'egai ordinarono non ftna nanuD effetto. 
Da ultimo il anitino di Cachemire manda alpMial nei hoI atatl, nel 



' ferma per esaara distribuita a' madioi pib fanusl , oon promana di bau 
pagava il viaggio di qnélli oba jarsbbaro andaU alla aapifila di Caoba* 
mire, e d'ona rioompanaa aagnlfloa a quello oho guarirabba l'inferma. 



Alcuni di quelli 
ivano di giudica; 
arte po.ioui, cb' 



sili 




elle oorti de'priuclpi 



'lelnt ODU della oonanlta^oiil in 



Molti di qui mediai Intrapnitro 11 Tiaggia , ma namman uso peti 
Tàntara) d'aaMn lUta pitt (aliqa di quelli dalla laa aorte « dal ano ra- 
gno di ritormiTla a legao la nglona; eoaa oha non dipandau uS' da' 
Mai nft dalla ioro aria, ma dalla Tolootà dalla madaalma prlntipaM*.- 
■ In qDSito inUivallo 11 prioclpa Fiii>ns>8a1»b , iravaatlto ooli'aUto di 
dorila, aTaya paraono paracohia pro*ÌBOia a la prlnolpali aÌtU-dl «aaa' 
prorinoia, ooi altrattanto ma^ar paia d'anin», aanu oonUra lata-' 
tiobe dal eamiùao, im qoaotQ oh* Ignorata a'a^l taosn nu ila ^- 
pDita a qoatU aha BTrràbs dototo praadara par iTat nao*e di oolai 
nbt eeroaTB. 

. Attenta alla notizia ohe ai ipargciano In oiaaann Inago par eoi paa- 
aava. e'mJisa aUa Une in aaa grande oltU della lDdìe,ÌD cui bì parlava 
molto d'una iirÌBcipsasa di Baagala cui la ragiona aTeva dato di volta 
lo ttvsso giorac il quale il sultano di Caohemire arava daatinato par 
la celebraiions delle ine noiie con lai. Al nome dalla prÌDoipeisa di 
Bangnla, eupponeoda sba fosaa quella per la quale aveva iatrapraaa 11 
viaggio, eoa altrettmto maggior veriaimigìiaDaa in qaanto eba non 
aveva saputo che alla corte di Bengala vi foaie an' altra principaian 

gno e della oapilele di Cacbamire. Al ano arrivo In quella rapitala 
preae albergo in nnKhao, ove appreia Sa dall' isteiso giorno la Itoria 
della pclocipaiaa di Bengala e le sciagura Bue dell' Indiana, tale quale 
la maritava , ohe l'aveva coodotta ani eavallo inaantato: etrooatania 
ohe gli fece oanoaaere, in modo di non poterai ioganoara, olle la prlb" 
qipeais era quella ohe vaniva a caroara , e da ultimo la Bpeia Ioatila 
aha il aulUno aveva fatta io medici eba non avevano potuto guarirla. 

Il prlnoipe di Penìa , ben informato di tutta questa particolarità , si 
ffiet fare un abito ida madioa 6a dal dimani, • eoa quali' abito e la 
I;iDga barba ohe al ara laaolata eraaoara nel viaggio, al face conosoere 
da medioo maroante par la strada. Nall' impaiienia la onl stava di ve- 
dere la ana priucipaiaa, lujn dlflbrl di andare al palano del sultano, 
ave dimanda di parlare ad nn officiala. Fa dlraUo al capo degli naslari, 
cui 'dialo che ai potava {orse riguardare eoma una tamarìtt la ana di 
vanirai e presentare in qualità, di medie» per tantars la guaritone della 
princìpeisa, dopo ohe tanti altri prima di ini bob ^vevann potato rin- 
Boiroi; ma eba iperava, per la virth di alaani rìmadii apasiM ahe gli 
erano so(l a di oui anava l'asparienit, di proaunitlo I» gnarlgione ohe 
ooa avevano potuto darle. Il sape degli nodori gli diMa eh* era il ben 
veDDW, che 11 sultano la ansbbe veduto eon piapers, a et» aa rinMdTa 
a dargli la aoddlifuiona di tadars la prineipalta Balla ana prima ta- 
luta, ■ potava attanderai una riaompanaa eonvanlanta allallbaratilk del 
BBltano suo signora ^ padrona. Dopo cio agginnia: 
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— AipitUtami, dia tM BU BNMDto MTfr • Vid. 

Era molto tempo ohe nounno madioo non. al ars pNMnttto, « il Boi-' 
(tao di Cubami re con gru dolore eian come pmcdnt» 1« ipetmnM di 
rivedara la prinoipsua nello auto di minte in ani l'aroTB Tedota, »< 
nello atouo tempo quello di aanibtUrla, Bpaiandeli, Ano a qnal piato 
l'ama». Laouds eomaoda «1 capo degli niaiari di ooDdnrgli pionte- 

l'sliito ed ii travesti mento di medico, ed il lultsno, esdu perdere il 

Bengala Don pateva lopportare Ja viita d'un inedloo aenu entrare in 
trasporti, I quali con ficeiano ae nnn aumentare il male, lo fece sa- 
lire in un gabinetto io soppalco, d' onde poterà vederla da uni persiaaa 
senza essere veduto. 
Il principe Fircui-Schali tali e scorsela sua amabilo principessa, ae- 

11 principe iotenerito della iriita condiiiona |in cui vide la eua cara 
prlnoipessa, non ebbe bisogno di altri segni per comprendere che la sua 
malattia era flota, a che par amor di lai li trovava in uno lUtotaLta 
affliggente. Egli discese dal gabinetto, s dopo aver riferito al saltano 
di avara aoaparto di quai natura fossa la malattia dalla prtnaipeasa, 
a che eoa Ben ara Ineorabiie, gli diala olia par proBDFama l'intera gna- 
risene, «ra naaaaaaria puiado da Milo a aolaiad In quanto a Uatportt' 
ani fi laiaian andare alla ^*ta da' mediai, apaMTa ^ lo rioarardib» 
a l'aioelterablM bvoravdmaaU. 

Il laltano fase aprila la porta dalla eamara dalla priidpenn, ad ik 
prioaipa Firoaa>8ob>h entrò. Appena la prtoalpuaa lo vide apparire , 
prendendolo par nn madiee, di eoi avaTa l'aUto, l'aliA ooma tua farla 
rainBoaiandolo e eartoandolo di ingiaria. Ma da non gl'impédi di jnfl- 
oinanaie, e quando fu althastanza Tioino par tarsi aantira, aioeome non- 
voleva assera inteso se non da lei sola, cosi la disse d'nn toona beato 
d'nn'aria riapattsaa da rendersi oradiblia par medico: 

— PriDDipsiSB, io non san glA medioo, ma riconoscelo in me. Te n» 
aupplioo, il prinoipa di Periia cbe è venuto a metterli ia liberti, 

nohbe immantiuenti, non ostante la lunga barba dia il principe l'erA 
lasciata orescere, la priaeipeisa di lìengala ei calmà a subito feoe ap- 
parire sul suo tìso la gioia ohe oÌA clia piti si desidera ed a osi mano 
si aspetta il capace di cagionar quanto aocada. La luacercie lorpreaa 
in cui ai troTli le tolse la parola par qualche tempo, e detW Inogo al^ 
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prisdpl FltaDE-Soluli di raooontark b, diapiruioD< 
Tato ImmmrM , n*l mnnaiita locai mn Ttduto 
toglierla «gli sgurdi bdiì: la rliolaiioiie che oveva 
■bbuidoDan ogoi oon per caroarli la qualunqua lui 



bile, pragS la prÌDoipe>w d'inrocmarlo di quel cbe te era acceduto dal 
■no lapimeato fioo al punto io cui aveva ts felicità di parlarle, fices- 
dole oiiarTara Miera importante cba aTesasqueita coEniiione, affine di 
prandira minra ginita par non laiciirta pib inogo tempo aolto il do- 
sdnio dal aoltano di Caohamire. 

La prinoipaiBa di Beogala soa atava no luouo iiii<^uriiu a icuere al 
prlBcip* di Pania, poioU ella noa aveva se oou ii raccuuuirL-ii lU qual 
modo era (tata liberata dalla vloleoia dell' Indiano dal anlUno di Ca- 
ohamlre, rltornanda dalla oaccia, ma trattata criidelaiaole il giorno ap- 
pnaao dalia dlohlaratloue ch'era venuto a farle del precipitato disegno 
eha «Tara praiii di apoaarla lo iteaio giorno, lenia averle fatto la mi- 
nlmm eoitada par preadero il aoa couaeoao; coado tta tirannica, obe la 
ama oagionala tu» irenimanto, dopo il quale non aveva Tednto par- 
tita a pNodara as non quello ohe aTeia proto , come 11 migliore par 
oonMmr^ m prinalpa ani «Tara dato 11 ma onoro a 1» iva feda, o 
morira pinttcNrto «ha dani In bnuMio al lOltaDO sb* non unaTk • oba 



B bo detto t a onderò ohi noa l'abbia 

Siteoma il prisaipe Finini:-Boliah non dabltA oh» H aultano di Ca- 
ohsalre non BTena btlo aoonratamsDto oortodire II eBTolloi oomanica 
alla princlpeaia il dliegio che aveva di wrrinene per rlaondnrla in 
Penìa, e convenne con lei del meni obe biiognova niare por rinioirvl, 
affloaha nulla non ne impedìsne l'eiecuilone , particolarmente che, in- 
vece dì star in veste da oamera, com'era Inflna allora (tata, il dimani 
al fosse vestita par rlaavara il gulUno con ciilllA, quando da Ini Iota- 
labbe stato onndotto, nnia obbligarla nondinuno a parlargli. 

L sultano di Gaohemira ta in nna granda glid* quando 11 princip» 
di Parua gli abba detto oli) oha aveva operato ain dalla prima visita 
par l'avanHunepto dalla gaariglone dalla prinaipassn di Bengala, a 
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che i) dimiDi egli lo rlguBrdsrebbs coios il primo mediso da] mondo, 
qiiBPdo U gusrigioDii foias bon ktanuM, ooma glia lo avo» fUto in- 

VadsndoU In quello stato, ai oonUstb di dlnuHtrarlB tanto foM 
Hoto di lederla ia dlspoiiilona di maparara bau preata la as* por- 
fsiU salute; e dopo cbs l'sbba «JorUU a oanaonara oan n« tmdioo 
ooil valoDia per tarminars ole eba mn II bea o«aiDaUt<ii dando- 
gli utla la H* oonfldaiiBi »l ritirò MDts iipeUtre da lei laiiBU li- 

II priuaipa di Parata, Bha »Te*a aBoompagoato il idtaiio di Cacba- 
mlre, naci sao Ini dalla simera della priooipsiaa, e accomptgnuddo, 
gli domandA aa, leDie manoera al riepetto che gli oca dovuto , poteva 
fargli qoaita dimands. per quale tiT vao tura una principoua di Sasgala 

■'agli lo aveaiB iguorato e la priDtipeita nou gilana amia n alia detto ); 
ma lo teoa por farlo parlare del oavallo iaoaauto, atOn di lapere dalla 

li BoltaDO di Cachemire, che Don poteva pasatrara par qaal eagkma 
il priocipe di Persia gli facaaso quasu dlaiaiida , uon glie De faoe 
un miatL-m. a disse presso a poso la attua eoai <ha «Tera «spato 
dalla priDcivD9sa di Baogala, ed in quanto al catallo iosantali), ohe Fa- 
viiva luiiu l'iiinrru uui auu leeero coma ana grande rarità, qnantaoqoe' 

— Siro, ri^poie il finto madUo, quanto voetra -maostt mi lis detto 
lui fomEscit li meuo di torminare la gaaTigiona dalla prinalpaiaa. Sio> 
come bMì è stata portata in qoaato obtbIIo ÌBoaoteto, oo^ ha parteci- 
pato BBcha B lai l'iDoanto, pbo non pa6 aiaar iiaiipato aa non da cuti 
profami che mi aon noti. So voatra maaatà vnala avarna il plaaara , e 
dare nno apettaoolo dai pib aorprandnti alla ana oorta ad «I popolo della 
ana oapitala, dimani faccia portare il oaTalio In nauo alia piaua in- 
nanii al ino palano, a ai affidi a me pei ruta. Io prometto di far ve- 
dale a lei ad a (atta l'aaiambiaa. In puiiiaalmi momenti, la prinsipeaia 
di Bengala tante lana di oarpo e di apIrìW che in naaaan altro tempQ 
nai dalia ana vita. Ed afBoebè la ooia ai foooìa oon tutta la pcoips 
ohe marita, 4 a propniito eba la priaeipaa» ala veatita il piti magni- 
fioamente aba aia poaillill^ eoi gioialll plb preiioii ab* la maaatàTaatra 
puO avara. 

Il auUano di CaoheBira avrebbe t>tle eoM pitt bmbì difflaolteae di 
quello eba il priaeipe di Pania gli proponeva par giongais al aoddi- 
eraelmento de'euoi daaiderii ebe riguardava ai pronimL 

Il dimani il oavallo inaanttto fa tratto dal tenro par ardine auo e 
pnito di bnon mattino naila gran piana dal palaue, ed aaiendoii ben 
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pTMto diffoM U tiBft 1d tutu 1& oltU aba sr& un prspirativo par 
qutlaba oo» di itnardiDmrìo aba doTST* falli, la gente tI sooorde in 
tolta da tntt'i qnartlari. La guardia d»l aultano vi furono disputa par 
lopadira il dliordisa a par laaolara un grande ipailo vaoto Intorno al 

Il loltaiiD di Chaobaiiiira apptrra , a quando si fu ladnto ini trono , 
airaondate da' prioalpali signori ed offlclati dalla saa oorta , U prinoi- 
paaa* di Bangala, aeaampae'OBta da tutta la schiara di donna ohe il 
■alUna le arava aasagiate , a' aTTioinò al oavallo inoantito, a lo sna 
donna l'ainlarinio ■ ulirTÌ sopra. Quando fu io sella, e che abba i piedi 
lo «uba lo ataSb, aolla briglia in mano, il finto madloo face poterà at- 
loTBo al caTallo Tcaloi piani di faooo, s, girando intorno, gittA in ola- 
aonno nn protono oomptwtadi apaoia di •qnisitissimi odori. Pascià, 
raaaoHo Ìb at madadmo^ oogli ooahi ImuI • la mani applicata sul petto, 
girò tra Tolta latorao al oavallo fingendo di pTonaDolaraalasne parole, 
e nel ponto in cai i-ramd aaalkvano nn fumo apeaiD di nn odora aoaTa, 
a ohe la printipessa no era oiroondata in modo oba appalta pabrmri 
Tederà ai lai ni il aatallo, ooJ» il tempo, e si getti leggermenta io 
groppa dietro la prinalpasis, portA la mino alla Taliola della partania 
eha toIh, r nel punto in coi il oaTillo lì rapÌTa io aria , proBuDoib 
questa parole ad alta Toaa , ai distintamente che lo stesso euKaoe la 



In ul guisa il principe di Pania ricnparà e Itberò la prinDlpeiia di 
Bengala a la ricouduaie lo atea» giorno in poco tempo alla capitale 
dalla Pania , on non anda a aseodare al palano di piai:3ra , ma in 
meuo al palano, inoanii all' apparta monto del re ino padre; ed il ra 
di Parala non differì la aolennitt del sno mitrimonia eolla principessa 
di Bengala, ae non uba quanto tempo biaognb pel preparativi, afllne di 
randarna la cerimonia pib pompou, e cbe mostrai» ma^iormeots la 
pana eli' egli ii prendeva. 

Appena il uumaro de' giorni auagnili per le feita tu oomplato, la 
prima enra oba il ra di Parala al deLti fa di nomlnire e di mandala 
una ambaioiata aolanna al ra di Bengali, per rondargli aoDto di tolti 
quello ohe ara avvenuto , e pir cbiodargil 1' approvialona o 1* ratlQoa- 
alona dal parentado oontratl) ano ini oon quel matrimonio, ebe II r* 
Ila, li teoa nn onora «d on plaeara 
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Gtcìia dal piiocipe ihniBd • dell* bta Far; Banoo. 



Ls inltHii* Shsbeiiiade teca asguire li storia del cavallo incitiUt» 
da quella del prlscipe Abmsd s della f*la Par; Baiou, s prendeiida 
1* parola ditH: 

— Sira, nn iDltiaa, ano da'prsdacaaiori della nulli voelra, olia 
aaaapava paciDcaniaiita il trono dalla ladia da paleeolii (duI, tnn 
Dalla atta taschiaua la loddìifuioBe di Tcdara ebe tra prisd[d aoai fl- 
gllnoll, dagsl imitatori dalle ine Tinti; eoa una priiiolpaaia ina nlpata 
fanarano romannenta della bui corte. Il primogenito de' principi il 
ohlamava Haiiain, il uoonda Ali, il piQ gìoTioa Ahmed, e la princi- 
paua aaa nipota NonroDnihar. 

ha prlnoipada MoarDonlbar era & gliuola A' nn principe, fratello ca- 
detto del saltano, il qaale gli aveva partecipato un appionaggio d'ana 
gran rendila, ma cbe era morto pochi ami dopo essere restato maritato, 
leaciaudola io toneriBsima etA. 11 sultano , in consideraiiona olie il 
priacipB aao fratello aveva sompre perfettamente corrisposto all'ami- 
oiiia (ratarna, ohe correva Ira eiii, eoo un grande allatto ella aaa per- 
aona, a'are iieaiioato dell'adueaiione della aua figliaola, a l'aTava fatta 
tosÌM nel tao palano per aesere allevata coi tra prinoipL 

OoD nDa ballaua aingoiare, e con tatto le peife^enl dal aarps eba 
potaiBiio randarla oompiata, qneita priaolpeua aveTA kltrad loflulk* 
menta dallo aplrita, e la aaa vlrUi aasia rimpioTero la beara diatin- 
guan tra tolta la prìnaipaaaa del na tempo» 

n Boltano ilo dalla prinoipaaaa, oba al era prapoato di muitails ap- 
paaa aarobbe alata in età di oontrar pareotado eoo ([oaloba plinolpa. 
da' auoi lioini, dandogliela per iapaaa, cominciava a penaarri aeriamenta 
quando acorae che ì tra iirincipi auoi figlinoli l'amavano paaaionata- 

Egll ne eliba nn gran dolore, e qneito derivava da che la loro pai- 
aiona gl'lmpediva di contrarre il pireotado cbe aveva meditato, a ea- 
gione della diffleolUt, come lo prevedeva di ottenere cba 1 due cadetU', 
almeno, conianliaaero a cederla al loro primogenito. Egli parlò loro a 
aiiaonno In partioolira , a dops avergli dimostrata l'Impoaaibililà che 
vi era oba una aola prinelpeaaa diveniaia la spola dì Ira, a I tnrbamenU 
ohe Bvrabliara oa^onatl le paraistevano nella loro paulana, non dl- 
~ Il di propor laro, o di rlnatUrai olla diohia- 
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ntioni oliB la piinoipein ftrebhs in fiWM dall'aio dal tTa,.o il de> 
^(•n dalla loro prelcDiioni a pciiars ad altrs doim, di ani luatan 
loro la libortl della loalU, a di oonTsnlrB tra loM eh' alla fOua mali- 
tata ad un priDolpa atrauiaro. Ha, lioooma abba troiata In bmI ana 
ottlaa^BB inaomoDtBbllB, li beo «nlra tatti a tra Innaoii a lalt a 
loro tanno qoeato dluono, 

— PigUnoU miai, dliia, poiabA par voitro bana • par Tostra rEpom 
non ho («tato ilaulra a pennadani di non pib atpirara a ipoiara la 
piinelpoMa mia nlpota a voitra ougini, Bìoooma non voglio far dio dalla 
mia autociti, dandola ad ano di Toi in ; referenia degli altri dua , mi 
umbra d'aier troTato dd meuo proprio a randani coataoti, sd a san* 
larrare l'unìona ohe dava avojilare tra voi la T alate aiooltanniad eaa- 
gaira qaal cha aodrata ad odira. Io trovo dan^aa a propoiito cba in- 
diata a Tiagglara aiamiiDa laparaumento in un paaaa diTario, di modo 
ohe non pagliata inoDctrarvi; a coma voi lapate ohe io lon oarioio di 
fuiDto può atiarri di raro a liogoUra, prometto la prlnaipaHa mia ni- 
pote in malrimoDio a colai tra voi cbo mi portarft la raritt pib atraor- 
dinaria e pib aingolare. In tei guias , BÌocoma il aua far& ohe Toi giu- 
diobarata della aingolarita dalle aoae obe ayrate portate pai paragona 
obe ne fuele , non dorerete fatioa a farvi gioititi*, oadendo la pra- 
farenia a anello tra toI eha l' avrlt merìteta. 

Par le apato dal viaggio a per la compra deUa rarità di cui avrate 
a fai* r aoqulito, lo darò la aleaaa gomma e oiaaoDno, ooaveoieote alta 
TOitn nauita, genta par auro adoperarla In lipen di icgnito e d'e- 
qolpa^io cba, {acandoTl oonoKaro per qnel cba aiata , n privarabbe, 
dalla Ubarli di oui aTate blicgno, non iclo pai loddlitare 1oibo||o cha 
vi «Tate propoito, ma ancba par maglio auerTais le ente ab» marito- 
ranno 1* Toatra attaHiono, a da attimo per trarrà ona pin grande nti* 
Utà dal *o*tTD viaggio. 

Sioaome 1 tra prlnolpi arano lampra itaU a iiai wnmaial alla volontU 
dal aoltano loro padra a oiaionno della parta ina, loilngondoii eha la 
ftortana gli aarabba tiroraToIa, faaandolo pairaaira al poiaaiaodinoB- 
lonnibir, gli rltpaaaro elia eran pronti ad obbedire, Sania diffbrira, 11 
anltano bea loto oontare la aomma cba area promana, a ain dallo alalia 
giorno eglino dledaio gli ordini pe' proparet ivi del loro viaggio, e po- 
•aia praiaro aommiato dal laltino par eiiers in latito di partire il 
giorno appram. Oioirono dilla itesaa porti dalla oittA a eivalio e bea 
eqiùpaggiatl, valliti da mareinU, olaacuaa eoa un solo uCSciala di oon- 
fidanza a tnuveiUlo da aebiavo, ed andarono inaieme fin dova la atrada 
li divìdava in tre, par ognuna dalla qnili cIbiouoo doveva aontinuiro 
il ano viiggio. Li ieri , ragalandcii d' ona oana cbo li avavan fatta 
praparara, eonvanaero cbe 11 loro viiggio larebbe di un anno, a ai dat- 
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taro 1« fona allo itauo luogo'. Mila' oondItloiM olia 11 prìaio alia w-' 
Tabba arHiato mabto ujMtUto t dna altri, o 1 dao altri il tatto, aC- 
HdcU eotaa aT<fu pMio oongado dal loco padre tatti o tm Iniiotaa al' 
pnaentanro agaalmsDta'lDmi) a lol al loro riton». 11 giamo ap-' 
pvatn,-appam fica» l'alba, dopo snaral abbraoolatl ad aagaiaU ra- 
aiprooamenta un tsllce viaggio, biUtodo od oaralla, a praloro alaiooDO' 
osa delle tra atrad*, aeoia iocontrini osila loro aoalta. 

Il princlpB HuisalD, Il prioiDgenito dei tra fratelli, ohe avara lotaio 
din marsviglie della grandaiia, delle tene, dello lioobeuo a dello aplen- 
dora del ragno di Bisnaher , db prese ti strada dalla parta dal mar 
dalla ladte , e dopo un cammlDo di air^i tre mesi, coaj^UiDg^udoai ■ 
diO'drentl carovana, ora por deserti e per ialorUi nioatagae. ed ora per 
puesi popoUiiasiini, i maglio collÌTali ad i pia fertili oLe vi tusaoro di 
ogni ultra luogo dalla terra, glonao a liianegar, citta sbo da 11 nome 

re. Egli albargd in un KaD daatluato pe' mercanti straolori, e siccome 

alle quali ora eìtnato il caiCello, o meglio il palasio del re. il quale oc- 
cupava un TattÌMimo terrauo, come posto al centro della città cbe aveva 
tre recinti e due leghe in ogni eenao da una porta all'altra, sin dal 

11 prliiai{ie Iluitaia non potè vedere il quartiere , in nui si troift , 

Lo botteghe erano d'una medesima grandeiia e d'ana medeilma aia- 
metrla, e quelle del merciDti d'ana etesia specie di mercaniie non 
erao diaperse ma radunate in nna >tes» atrada, e lo ataaio era delle' 
botteghe iegii artigiani. 

' La moltitudine delle hattegha riempiute di una iteaaa specie di mér- 
eaailo, come pare delle plb flns tele di differenti looghl dall' India; di 
tele dipinte col colori piò vivi che rappraaentsvano al nalnrale perao- 
nacgii alberi e fiori, atoSi di Mia adi brosoato tanto drila' Parala 
qaanto dalla China a d'altri laoghl; di poroellana dal Qlappona a deUa 
Chlaa; di tappeti da piedi di ogni graadciaa, lo aorpreiaro ai atraor- 
dìnariamente che non sapeva se doveva aggiustar fede ai propri •icabl. 
Ma quando fu giunto olle botteghe degli orafi e dei gioieliieri (poichA 
le due professioni erano esercitate da^li stesai mercatanti) fu come ra- 
di ero a di argento, e oome abbarbagliato dallo aplendore dalla perle, 
dei dlamaall, Sai rabinij dagli amaraldi, dei latBri a di altre pietra 
preiloia ohe fi erano io vendita ed in aontnifona. Se fa maravigliato 
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di tMtta tlaohnia rioRit* in ss nlo Imgo, lo to molto più quando 
iBDDe a glsdioire dalla rleabaue dal ragno lo generala , comidaranda 
«ba ■Ha rlaerba del bramini a dai minlitri degl'idoli ohe'facavaoD pro- 
teaiona di una vita lontana dalla vaoitA dal mondo, non ii ara In tutu 
U lUk aitanilooa sà lodiuno dS India» oha non avena eollina, brae- 
al*UtU, ed amamanti alla gambe ad al piedi, di perle o di pietra pro- 
liatB, oba AppirlTina con tenta maggiora aptendore, In quanto oh* 
em» tatti nil , In nodo da firaena riaallira parfattamsata il InaidO. 

Da'attn putlaoluiu otae fa emmirata dal principe llnsuin fu il gran 
MIMM di landHoil dt nua. ohe raoavano U piti gran folla nalla atnd* 
par U lo» molUtndi». BgH oomprala ohe gV Indiani fanara giudi 
BBitorl di qnal Ohm , poisht bob «> ara namman nno ohe non la 
portuu aa oanatto In anno o In oapo ns gbirltnda , ni maraant» 
eb* n» no «*atw paMoohi lad n^laana boUaga, di modo eba 11 
qaartiars A graodai qoaoto ata ta va aaaUn tatto imbalumalo, 

11 prindpa Hoaaala alla fina, dopo avar poraono il qoattlera di 
atrada ta istrada otdla menta plana di tanta rìnrfiaaaa oha ana pra- 
aantata a'iooi «gnardi, ebbe Uiogso di ripnao. Avendo maniraitito 
qlaato ago blasgno ad un marcanta, coitui molto oortasemeate l' invitb 
ad entrare a a ledersi nella sua botteira ; Il cbo agli accettA. Ndd era 
tango tempo ohe «leTa eedutn nella bottega, quando vide possaro un 
banditore con un tappalo sul hriccio, dt oirca aei piedi quadrati, cbe 

mando di fargli vedere il tappeto, che gli parve d' no presto esorbi- 
tante, non eolo per la uà» picsioleita, ma anche per la Bau qualltii, 
Qnando ebbe ben eliminata il tappeto, domando al bauditcro aonia an- 
dai» ohe in tappeto da piede Bt piccolo e di si poca apparonia toeje 

li bmditcre , ohe prendeva il principe ilussaln per uQ nicrofioto , gli 
di»w per rispetta: 

— Signore, la questo preiio vi sembra eoces^lm, la vmtra mara- 
viglia stTk mollo pib grande quando saprete che ho ordina di furio sa- 
lire Uno a quaranta bona, a di non darlo le non a colui che me ce 

— Biiogna, danqna, ripiaia 11 principe Hnseain, cba coati laTito per 
qgtioha pra^s «II* soa nd 4 nolo. 

— Voi l'avat* indoriuto, ria^oia il banditore, a ne converret* 
quando nprata, dia «edandori n quaato tappato ImmintlDante «i i Ira- 
apoitito da «wo ora ai daildara di andare, e vi al giaoga qnail nel 
monaato, aania «I» «l ria arraatato da ahun oataedo. 

■ Qaaato dlaoono dal banditora faoa «Im 11 prtaoipa della India, con- 
Adorando oba la aagione prindpale dal rao viaggio ara di rlpoftara al 
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«aitano aao pddce qoildii raritft dngolan, giiuUsA «Im oan patHH.M- 
quiiUnu alDiin'iltM di ani il nltanD daT'aiHM wddlibtta. 

— S« It tappato, diii'ocli al budito», aTaiM 1« TirU oli* to àM, 
san «ola dob traverai aba unbba aompnrlo troppo oanaaitag pagan- 
dolo quaranta bona qnaita na diauwdl, ma potrei utìu riaoIvarniL a 
dartana qnaato praaao, a Inilama ti Ural un dono di sdì avfeiti Inoga 
di rimaner contanto. 

— Signore, riipoee il bandiCora, Io tì ho detta la Terità, e Murà 
figile il (ianTÌDaar>aDa appaila avreta Boooliua 11 oontratto a quaranta 
borsa, mettondovl U oondiiione oba ve ua fari vedere l' eiperiana. 
Lttonde, sìcoome non avuta qui la qaaranla bone, a abe mi aarcbba 
mostiori che jior rice'oria vi acsompignaaai fioo al Ksn, ava dovete 
eaaaro albargnto coma atrmiaro, col parmeaso dal padrona dalla bot- 
tega vi steoderA il tappeto, e quando al aaremo aiiisì eotrambi, vai 
formerete il dagidatio d'asaere tFaiportato oon mo Dall' appartamanto 
ohe avrete preso nel Kau, a aa nm vi aaramo traiportatì imnantinenti 
non vi aar& aontratto fatto e voi non Hrate a nulla tenato. lo quanto 
■1 doQO, aieaonM apetta ni vanditoro di rioompanaarmi delle mia ODre. 
lo rioaverò oemo una graaia ohe avrete voluto farmi, di cui vi avrt 
obbligaiiona. 

Snlla bnona feda del banditore il prineipe aooattò il partito a oon- 
cinse iì oontratto colla aondiilona proposti : indi eatrb nalle retrostanio 
dal mareanto, avendone prima ottenuto il permesso. 

Il banditore stesa il tappato, vi li aeiettsro aopra l'uno e l'altro, 
ed appena il principe ebbe formato II daridaiio d'essere trasportato al 
Kan , vi si trovo col bioditera nella ateasa posìalona-, e slccoma soa 
aveva bisogno d'altra aisiaurulone dalla viriti dal tappalo , oontA «l 
banditore la lomoi* dalla quaranta borsa in oro, e vi aggiansa ondano 
di venti monets di oro. 

In tal golsa li prineipe Enssain rimase possessore dal tappeto, con 
una gioia estrema di aver aaqnlatato appena gianto a . Blraagar, una 
SOM II 'rara oba dovav», dooome non no dobitava, valergli II poMaiK 
41 NoaconDihKF. DI fatta sgli tonava oome una asta impoadUla ohe i 
prlnolpi aool fratelli eadetU rlportataoro dal loro via^o nnlla ohe po- 
tessa paragonarli con qaallo in gid egli s'era Ibltoonento imbatteto. 
Sema fare un pici lungo soggiorao a Blanagar, poteva, sedeudosl sul 
tappeto, la steiao giorno andare alle poste oonvenuU con eiai; ma sb- 
robbo stato obbligato di aspattirli per troppo lungo tempo. Cia fu ca- 
gione che, curioso di vedere il re di Bisnagar, e la sua corta , e di 
prendere ocjaiiipne dalle Ione, dalia loggi , daiaostnmi, dalla religione 
« dello auto di tatto li regno, tìioIm d' impiagala alonoi masi a aoddi- 
efare la snt anrloiltfr. 
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Il oaitoms dsl re di Bianagar *f* di darà teetmo alla loro pereoDa 
una Tolta alla aattlmacia al msmatanti itrauiarl, lotto il qual titolo il 
prisoiiw di Hiuuln , otas Don vola» già . piuare per qnal che ora , lo 
TÌde paracotaie Tolta. E aioooma qoaato principe, il qails d'altra parta 
srB naiai ben fatto dalla paraona, aveTa apirito io finitameli te, ed era di 
una pnliteua oompiata, per queita ragiona ai diitingusTS dai merea- 
tanti su' quali Bomparìia innanii al ra , ed era a lui, s preferenza de' 
mematanti, elie aoitoi rlTolgeTi la parali per inrormarsì della persone 
del anlUno delta ladie, della tona, delle riceliec^e e del gev<.riL> del 
«DO impero. 

Oli altri giorni il prÌDeipa U adoperara ■ Tedere quanto t' era di 
pih notOTola nella città e nelle ficlaanie. Tra le altre cosa degne d'ea- 
aara ammirite, vide ud tempio d'idoli la cui itruttura era particolare, 
In quanto ohe era tutta di bronzo. AreTa dieci cubiti quadrati di corpo 
a quindici di alteiia. a ciò che ae facoTa la piti gran bellona era nn 
Idola di oro maisiccìo dall'altana d'un nomo, 1 ani osebi arindae ni' 
bini applicati con tauu arte, d» «em1ir«r« % qnalll oba Io gnardaTano 
che leoesse gli oochi ili^ ta di lolQ, dk qatlanqu lato ai franerò 
per vederlo. Egli do Tide nn altro ci» non ani mano uBmiTabllB , li 
quale alava in un TÌUaggÌo In ani v'era Dna pianaM di eiraa dleol ar- 
penti, la qnala nen er» te bob nn giardino dalldoto eandDato di 
rona e di altri Boll plaaeveli alla vltta; e tntte qneato ara alt- 
ooDdato da nn pleaolo mnro drea ad aliai» di appoggio per impedire 
uba gli animali vi al aTTleinaaiero. AI meno della pianura s'innalinva 
una lerraita ad atteua d' uomo, rlveitita di pietre cooglunte inaiarne 
con tanta cura ed industria da aambrare che non foaia ae dod una pie- 
tra. Il tempio fatto a eupola, era peate nel meEto della terraita alt* 
cinquanta cubiti , il ohe faoeTa icorgarla da molto leghe all' intorno. 
La luogbeiii era di trenta, la largherà di vanti, e il marmo roseo di - 
cui era fabbricato era estramemeDiie pulito. La volta delia cupola era 
ornata di tre ordini di pitture usai vivaci e di buon gusto, e tutto il 
(ampio era gSDeFalmaDts riempiute dì tante altre pitturo assai vivaci 
e dì bnon gusto, di basai rilieri e d'idoli, e che dod v'ora dcsbuh luogo 
in oul non ve ne fosaero dall'alto al bassa. 

La sera e la mattioa ai faceiano delle cerimonie Buperstizioae io quo- 
Bto tempio, le quali erano eagolta da giuochi, da ooncarti di Etrunienti, 
da dante, di canti a da fealinl. E i ministri, dol tempie e gli abitanti 
dei lao^^ noD ^ussisleTano sa non dalle offerte oEie i pellegrini in folla 
li apportsTano oontinaamente dai InogM pili lantani dal regno per aod- 
disfaie i loro voti. 



proutnia praTinaie. i aoniaiidBDti della piana fartiSoite, i govarotborl, 
i gindini della sitili, ad i limnini piti ealebri per la loro dottrina nono 
obbligati , a ve sa ha di ai lontani ohe non mettono meno di qnittro 
Esaai id andarri. L' aaaambli», ooiopoati di una moltitadiDO iBaumsn- 
vole d'Indiani, ai fa in u» pianura d'usa vaiU esIsnaiaDB , ora of- 
frono UDO spattaODlo sorprendeato tanto quanto la rlata pnA eatendeni. 
Al centro di quanta pianura vi ara una piana d' ana gran lupgbaua • 
larghciia, aliiu^a às. un kto da OD anparbo edìfloio in Corma di paleo 
a Davo piuni, flosicr.iiiD da, quaranta oolonna. s destinato pai re, perla 
sai coni] 0 pur ì;Iì slniDÌori ohe onora» della aua udiania una lell» 
la aottimaDE; dentro era ornato e moblgliato inagnlflMmeDle, ed al di 
Tuori dipinto di paesaggi in eoi li ledata ogni apeoie di aaiioall, d'ali- 
oalli, d' insottj. ed aoeba di moscbe e mosoberÌDl, il tatto al nat«nls. 
e d' altri palabi, alti BlmsDo quattro o cinqae piaoit • dtplDti preaio ■ 
poca oome gli altri, formaranai i tra altri lati. E qatiti palebl avevano 
di paHioolara, abe ti Auevano oangiar di faacia e di decoruloDe d'ora 

Da aiaicnii lato Mia plana, a pooa disUnia gli uni dagli altri, eran 
diaporti mlUa'sMiati'oon lo gnaldrappe d' una grand* •oDtuoiil&, ca> 
'risbi ogaanD d'uaa torro 'quadrata di lagno dorata, • suDaatoridi atru- 
HwiiU o di olarlataal ia aUaaana torre: La tromba di quagli slsClPti, 
1« loro nraeobit^ «d 11 raaté dal-eorpo «ran dipinta di óinabra d'altri 
eolorl, abe. rappresentavano Bgure grattaiahe. ' 

la tutto questo ■pellaaola, quella oba f«M ammirar daTrantaggìo al 
prlnolpo Haiiiln l'iadnatria, la deitrana ad il gsaio inveotivo degli 
Indiani, fa di *adara' uno dagli elefanti, il pia formidabile ad il piti 
groiio, coi quattro piedi pelati anll' eatremitA d'un palo, afTondato per- 
pandioolarmente a fuori della terra airoa due piedi . aaoDaro battendo 
l'aria calla Bua tromba in oadeuia cogli stranienti. Ebbe inoltro pare 
«d'ammirare un altro elefante, Don meno formidabile a cajio di una 
trave sopra un palo all'aiteiEa di dieci piedi . con una pietra d' una 
graaaeiia prodigioaa attaccata e aospsaa ali' altro oapo cbe gli aerriva 
di contropoBo, per mano ilolla quale, ora alto ed ora baeao, io pro- 
danza degli strumenti nella atesaa guisa degli altri elefanti. Ol'lndiani dopo 
aTer attaccata la pietra di oontropeso , averan tirato l'altro capo fino 
a fona di nomini, e vi avevano fatto salir l'elefante. 11 principe llus- 
saln avrabba potuto fare un pib lungo aoggiorao alla corte e nel regno 
di Biinagar, petendovelo arrestare piacevolmente una influiti di mara- 
viglie Ano all' ultimo giorno fissato . nel qoale egli, ed 1 prinoipi aaoi 
fratalli eran «onvaantl di rianini-, ma pienamente soddistatto di eia 
nha are** veduto, oiceome era eentlnnamante oaBupatodall'oggettadel 
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nunU duidsrato d'auera truportito al luo^ ora 1 prinoipi aaai fu- 
talll doravano, eonvanira , »' aaoona baa praito di aliarvi punto ; ad 
■matandoai, aaiu farai oanesuaTa «a non per on maroitaple , li 

11 prinaipa AH, fratello ganoDdo^nil 
arava fatto diugna d[ liaggiara io Parala, par uniform 
iÌDDB del «aitano dello Indie, ne aveva presa la strada oan una oaro- 
van», cui er» oongunlo al terio giorno dopo la sua Baparaiione 
dft' dna prinoipi auoi fratelli. Dopo un caqimino di circa iiuattro moai, 
«rrlrò nnalmante a Schirai, eha era allsra la capitala del regno di 
Pariia. Siccome iTeTa «traiti amiciiia par ietnda oou un piccolo nu- 
maro di mersantl, lenn farri conoieara aa non par un mercanta gìo- 
lalllaro, praia «Ibargo con aul nallo iteiso Kban. 

Il domani, mantra 1 marcanti apriraao la loro balla di mercataDiie, 
il prinoipa Ali. dopo aver cambiato d'abito, al faca eondorre al qaaiv 
tiara ora al vandanno.le pietre preiiose, gli oggattl la oro, iD argante, 
in broaoato, atoffa di aeta, tela Uni e dÌTarte nitro aercM^ j^t. rara 
a pili praioia. Questo luogo, ebe era «paiIcKto fabbricato lolldamante 
ara laitanota da grotti plliilrl. Intorno ai quali la botlagha aran pra- 
Uosta, coma para lungo il moro, tanto dn dentro quoto dn tauri, ad 
èra Gonoiointo ooninnamantaB Sahirai tatto IlDoise di baiaat^D. FriiBa 
ai lana ii vnucine ah uorccrHe u oeieaiein oar lungo a per Urge ds 
lULi 1 laii, eiuumuDuo cun ammiraiiona iieuu nciinf^iie ehe raoebiude» 



iamaremo, e il informoreta voi alaaio. Intanto eade- 
BOD rianaA l'offarta obbliganta del n 
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lampo dopo oli'«l al fa udalo. il banditora ripasia. Sfsoome 11 n 
lo chiamò pn noma, ami ti sttIoIuA, ad kllon il nwnants gU disaa, 
ntoitnndagll il prinai^ Alt : 

— Rlapondata a quatto algnnra , li qnala tuoI tipera aa aiata nel 
Toitpo boon anuo pw grtdara k trovta barae no silindlo d'avorio, ohs 
■ambra di al pnoa aontagaatEt. Io aitato no aard msMTlgliato, «e non 
■apatii alta aiata un oorao tegHe. 

Il bandilon, rimlgandaal al prinatpa JUI, gli dlaaa. 

Slgooro, io[ sDB aiata il «ola oba mi tntti da pano par cagiona di 
-questo cillodrc; ma voi ataase gliidiobaret« u la bodo , qnindo ve ne 
■Trt datta la proprìati ; e apsra ohe allora ri metterete an praiio coma 
^loro oai l'bo già mottrato, 1 quali iisvidu hi liittirn npinioiia di me. 

Primieramsnts, ilgnora, proiegni il bBodltora presentando il cilindro 

oiaionns estromitii, e aonsiderato ohe, j?oardflndo per l'uno de' duo lua- 



E il banditore glielo mastra. Il principe guarda, è desiderando se- 
dare 11 tDltiDO delle Indie suo padre, lo *ide in perfetta salute, seduto 
ani trono, in tonto al suo conaiglio. Poacia , bIcccdis dopo del sultano 
non avOTa nulla di piti caro al mondo della prlncipeisa NouroDnlhaT, 
«Oal daildsM di radsrU , e la yide sedata inoanii alla sua tavolatU, 
-clraondata dalla ano donne, ridenta e di li all' nino re. 

Il prlnoipe AH non ebbe bisogno di altra prova per panuadarsi cba 
quel cilindro tosta l'oggetto plb praiioao,eBÌttanta non solo nella 'dtU 
di Soblrai, ma anabe in tatto l'oniTarao: a cradata eba, aa traacnrava 
di oomprarlo, non troTorabba mal Dna almila rarità a riportare dal tao' 
viaggio, nè ■ Sotrim, nb altron, ancha <e vi dUnaratao dlaal anni, 
ligii diua al banditora-: 

— Io mi ritratto dal panriaro frragionavola oha ho avuto dal vostro 
baon tanso: na erailo oha taraU pianamanta aoddlafitto dalla ripara- 
■iona uba aon pronto a dirrona, comprandomi il alllodro. Sloooma ta- 
rai dotante aba nn altro lo potiadaaaa, cod ditemi il 'glorto a qui 
pretto 11 venditore Io fitta, tanta darri la pana it gridarlo davvan- 
taggio a di ttara ad tadara avanti a Indietro. Non avtate ahe a vanirà - 
«on ma, ed io va na oonlarA la mnma. 



Il bindltore gli anisDrò oon gianmanto di mr ordioa ài portarla 
a qniranta borsa, a uba per pooo dabiuua, ars pronto a oondnrlo dallo 
ateaso padrona. Il prinsipa Indiano , BggiiutUidD fida alle aua parole , 
lo oondoiBa con lai-, a quando furono giunti al E*n , ove ara 11 ano 
albargo, gli oonlA la quaranta bona in bolle Donata d'oro, ad la tal 
' golaii rimase posaessora dal oilìndro d'oro. 

Quando il princi^o Ali ebba fatto questo aoqaiato, !a aompraao da. 
una ^ìoIb altraltanlD pili grande, Io quanto ahe i prìnoipi agni fratelli, 
com'ai so )□ persuasa, aon ggiebbe trovato nulla di oobI raro e di coii 
degpo di amcuiraiione; e per cooseguen» la prinsipagga Nogronnihai' 
sarebbe la rioompenga della fatiobg dal gao viaggio. Ei non pengA più 
aa non a prender eognliione della corte di Perela unia fargi oono- 
Bcare, ed a vedere quanto v'era di pili ourio» a Sahìrai a nglle viai- 
naaie , aepettando aha la oarovana non cui ara venuto riprandetsa la. 
■trada dalle Indie, ed aveva terminato di goddisfire la ina curlogità , 
quando la oarovana fii in igtata di partire. Nasaan iccidanto non lurbA. 
ai interrappa la mareia, o fama altro locDmodo iho la lungbeiEa or- 
dinarla delle gtoniata s la fatiiift dal viaggio . giunge al luogo della, 
poeta ove il prlneipe Haglain ara gìA arrivato. Il prinoipe Ali lo trovA 
a raaU aon lui ad aipettara il prlnoipa Abniad. 

Il prinoipa Abmad aveva praaa la strada di Sananuuidat a aloaoaie. 
Ano dal giorno dal eoo arriro aveva Imitato i duo prinoipi anol fralalli 
andando al baieitein , appena vi ava entrato nn bandttoro il praienti. 
a Ini con un pomo artilleìile in mano, gridando a tiantai^qae bora*. 
Egli il arraatò avanti il banditore dioendoglii 

— Koatratami quatto pomo, o ditemi qnala viriti o quale proprietà 
tanto alraordinaria puft avere per eiiere gridata ad un sì alto prezzo. 

E il banditore, porgendoglielo aaaioaoha l'eaeminusa, gli disse: 

— Bign orai questo pomo, a gnecdnrlo dall'astorno, è ben poca cosi: 

è corta chi lo possiedo di aver un tosoro. Infatti , oon vi 6 infermn 
slllitto da i^ualunque siasi niLtattia mortala, oome di febbre coutinua, 
di febbre scsrluttioa, di pleurijia, di peate, e di altra malattia di sif~ 
faltu natura, aocbo mDril)0Qdo, obe non E^ariua, e cui non taccia iin~ 
manLineuii ricuperare la salute, coli perfetta come se mei nella sua 
vitn ivaìt -tato inferme. F, clA ti fa pel meuD piti facile del mondo, 
cioè feinpliceraants l'accnilclo aipìraro dalla persona inferme. 

— Se vi si deve credere, riapoio Ìl prinoipa Abmed , questo i certa 
un pomo d'una virib ujereTiglicaa, e Ijen ti può dire ohe non ha praiio; 
.ma (opra clie puA fondarsi un DDeat'uomo oome ma, che avrebbe ded- 
derio di comprarlo par perìuedersi che non vi ha nA menioglia ni ela- 
gerasione nell'elogio che le faui? 
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— Sigaora, riipow il biuiditoM, I* comi 1 oonoidiiU in tutti U eittk 
<ll SMB«Muidi, a u HBM «tulM pit liugì, intarroglierata tatti i mar- 
MDti obs lon qui ndoatd, odiata alia ri diiaano lo stauos ' m tee- 
vanta di quiUi 1 qatll non tÌTNbbaro oggi, mbs ts lo uiioiiraTaiito 
oui madeilioi, m non ai taaaero garriti di qnaato «soallante rimadis. 
Per Carvi nuglìo compteidera qaallo cbe aia, iì dirA cb'A il Tratto dallo 
Rtudlo 11 Hnllo veElla d'un tiloHoro bisbI calobra di aaesta cllU. 11 noals 




— aiKoaca. sduisdio s lire nuaata egncnenza . eoe ii poma lettori 

-cba a litui aUDnarato. Dar tar ntorDave aami artii.'ii aejia motta unti 
maisti aeua cui vita Bl aiaparava. 

L'«)tarlonu rloid, a li prindpa, dop« ivar aontsto la quarant» l>ot*a 
«1 budilora, alu gli soniagnò li pomo artlBdala, attesa san fatiftiiM 
la partenia dalla prima oavoTana per ritorna» nalla India. Imi^agA 
qaaita tampo a vadara in Samaroanda e Dalle atiooitania qnanto era 
dagno dalla ana aaiioaitli, e piinoipalmaate la vallata dalla Sogda, eoai 
Dooiioata dal flOBla dallo ateiso nome ohe lo Irriga , e ohe gli Arabi 
riaoBDseono par nna dal quattro paradiat deirouivano per la ballauft 
delta eoa oampagoo o d^ aool giardini, pa'sDoi palagi, par la ina fer- 
tilità in ogni apode di [rotti, e par le deliiia aha ivi d godano natia 
bella Btagione. 

Da nlUmo il prinoipa Àbmed non pardt la oooariona dalla prima oa- 



rovana obe pieiB U slrids dulie iDilie, e partito, non ottanta la inoo- 
modili Inevitabili in lungo viaggio, acritb in perfeltn Minia, ore i 
prinaipi Huiuln od Ali l'aipettavano. 

11 prinulpa Al! , oiaanda giunto qualabs tampa prima dal prinoipa 
Ahmad, ohiais ti pclnslpa Haisain, et» ora Tonalo il primo, dn quanta 
lampo foaaa gìanlo. Siocoma ebbe saputo da Ini euac quasi tra meli, 
gli dl..a. 

— Bidogne dunque, cho Don eiaM andato molto lontano? 

— la non dlrA nulla preiaotomanta, risposa il prinoipe Buasain, del 

tra ma» ad andarvi. 

— Sa i Mli, replìsA il principe Ali, bisogna dunque che vi abbiatt- 

— Fntal mia, gli diiae il principe llaasaio, voi v'ingannata, il log' 
giorno olis jl ho latto è stato da quattro a oinqua meii , e non è dU 
penduto la non da ne di farlo dorare pili a lango. 

— A uaBB olia Bon alata ritornato Tolando, «oeginaM di anoro it 

principe Ali, non oomprondendo oome put essere oba ^la di ritoni» 
da tre m«<i, leoondo che mi assiouraW. 

— Io ho detto lo venta, aggiiinsa il priocipe Hussain, ad è qnenlgmA 
di ani non vi darO la spleeuiioDii che dl'arrivo del prlnalpa Abmad 
nostro fratello, dichiarando uoUo stssao lempo qual e la rarità che ho 
riportalo dal mìo viaggio. In quanto a voi oon so elle abbiate ripor- 

— E voi, prinoipe, loggiunsa il pTiucIpe Ali, tranne un tappeto di 
poohlsilma ceniegueata, di oul il voatro sofà i guarnito, e di cui do- 
vate avsr Tatto acquisto, mi sembra ohe potrai bona rondarvi beflii per 
beffa. Ua alnaoms appare oha vogliate fare un mistero della rarità eha 
avete riportata, non vi adonteruta aa opero «gnalmanla oon toI rigoardik 



Il i-rinoipo II-j^bj:ìi sof-iunso: 




sulla preferenia dell* rarilA da Ini portata. Egli ai oontantò di esser 
persnaso ohe sa it dlindro ohe aveva a noitraifli non era preferibile, 
non era possibile almeno ohe fona Inféritira; a Bonniniia oon lui di 
i.Lteudara a presentarlo ohe il prineipo àhmed fossa arriTato. 
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Qundo il prìnoipe Almid abba rag^oRto 1 dna prindpl laol fntalli. 
oba li furono abbraedati non molta taiaraiu, e tatti oompiimenti laila 
fbrtana oha BTeraBÓ di riT«iÌ«nl nailo attMo laogo in cai ri anso la- 
pataU, 11 prlnsipa Homin, sona prìmaganiti, pMia la piida e dina: 

— Fratalll miai, noi aTraao tampo BDlSaieiita a parUM ciiHnng delle 
partioolariUl del sua lìaggio: ora parliamo di oiA ohe pib s'importa 
raperà ; e itnoams io tango par sarto aha ini vi aieM ricordato corno 
me dalla prinaipal oagioDB che ne ha impegnati, coti dod dì nascou- 
diamo l'nn l'altro ciA che portiamo ; a moatrandoceio , reDdiamo glu- 
Uiiià antieipatamente-, vedendo io favore di olii il «ukano posiro padri) 
potrk dire la prarareita. E per darvi l'eBsiiiplo. cddiIuqA a dira il 

.principe Huaaaia, io vi diro ohe la ruritì da ma riportata dal viaggio 
oba ho fatto al regno di Bitnagar C il tappalo su cui scn seduto. Eiau 

diohianta quii e U aua virtù, aarste yieni da Lib'atum.M/ioiie olircl- 
tantO pili grande, in qaanto ohe nulla, avri^-.u .aWno di ^Irnilu, n hl' ron- 
-vatreta. Di tatto, tale quale vi aemtirs. c)ii vi ù r9ìi9i> .snjirB tomo noi 
ri iiamo, e deildera di eaier trasportato io quaklio lu ego. per lontano 
ohe euo poua aaasre, vi giunge nel madeiimo momento, lo ne ho fatto 
l'aiperianta prima di cootara le quaranta borse, ohe mi ha ooetato 

earreua le non di questo maraviglioio tappeto, per rioondurru ma ad 
11 mio tamiltara , ohe puA dirvi quanto tempo abljiamo posto a vanire. 

diaherata a proposito. Aspetto ora obe mi mettiate a parte di quel ohe 
voi avete portata, afiiaahe io giudiohi a mia volta ss puA metterai a 
paragooo eoi mio tappeto. 

Il prinalpe Hussaia terminA con questa parola di eaaltare l'aoDel- 
leiixa del ino tappeto, ad il prineipe Ali, prendando la pania, glie la 
iìtoIm in qoaeti termini: 

— Fralel mio, diai'e^i, bitogaa oontunre ebs il voatro tappato A 
nna dallo oow pib maravi^ioaa obe ri powono Immaginare, io La, oome 
non voglio dabitame, la proprietà ohe d avola detta. Ha oonbueretà 
ebo vi poMono essere altri oggetti , non dico fiu ma almeno alltel- 
tanto nersvigllaai in nn altro genere. Ed afflndiA no eonvenUtt^ eon- 
tinoA egli, qnetlo oillodro d'uorlo ehe vedete, oome pare il vostro 

' tappeto, al vederlo, non sembra nna rarìtb obe merita una gnmdè at- 
tsplione. Io non l' ho pagato mano obe 11 vostro tappeto , e non sono 
nono anniento del mio «ontratto di quello ebe voi lo riate del veltro. 
Ginito some data, oenverreta meco obe non tono stato ingannato quando 
saprete, e ebe ne ftVMte tetta l'esperienia, obe guardando dall'ano dei 



capi , al Tede quilunfiue Dggelta ai deiidera di ledan. Io nsn TOgllo 
per «Itro ohe aliala alla mia parola, aggiunas il priacipa Ali proMD- 
Undogli il cilindro; aeeo il cilindro, o radala aa io nianliaco. 

11 priocipe Hussaiu prsaa il ciliudro di arorio dalla mano del pcinsipe 
Ali, e, ooma ebba approasimato l'oschio al capo cha il prÌDcipe gli iTaf > 
iodioalo praie ola od agliaio, eoo ioteniione di vcdare Ib prioeipeiaa Moii. 
ronnlbar e di aapare come ella sMasu , il princi[H^ Ali i-A il principe 

ravigliati di vederlo t^lto ad un Iratlo cangiar di colora in un modo 

— Principi, iDulilmaala idi ed io abbiamo intriproao un liaggio ai 
penoao usila eparenia di aaiarna rioompensali eoi fOBBeiio della leg- 
^a^ra Noaroniilhar, poiabA tra poshi momaDti qnaifamiblla priDoipaiga 
Eon wr& fii in tÌU. Io l' ho Tednta adetu Dal ino latlo , einondata' 
dalla aaa donoe a iti aooi 10000111 , oha piangoDo a wnbrano non 
■■pattar altra cola ea non di vaderla «aalar lo aiùrita. Tenetela, Tado- 
tala vai ataaai in ooii pletoao alato , od asiongata la vaatra lagriina 

n prlnaipe Ali rìooTatts il oilindro di anrio dalla mano dal prindpa 
HouaiD, vi gnardii, e dopo aver Tadnto lo ateiao apaltaDolo san on di- 
iplioeie seDsibiliiaiino, lo presentò al prinoipe Abmad, afBnchA vedeua 
■nell'egli nn avvaniniento ei triala a si affligenta ohe doveva intaie*- 
■■rli tutti egnalmente. 

Quando il prìncipe Abmed abbe praao il ciliodro dalle mani del prin- 
oipe Ali, ebe lo ebbe guardato , 0 cbe ebbe veduto la principesaa Nog- 
ronpihHF ai vioioa alla floa da' auoi giorni, preaa la parola, a rivolgen- 
dola ■'due prtieipi auoi fratelli, disse: 

— Prìncipi, la principeaaa Nouronnlliar , cb'è l'oggetto da' voti di 

Ma, par quanto cai sembra, purcbJ non pordiamo tempo, vi è aucora 
aparuia di preservarla da iiuasio njamomo fuulc. 

Allora il principe Abmad traej^u dai sua ^>!no il pomo artifioiale cba 
Bvava acquistato, e mostrandolo ai principi suoi fratolli, diase loro: 

— Il pomo obo vadela non m' ba. mano costato dal Inppulo a dal ci- 
lindro d'avorio, cba voi avete portalo eiasouno dal Toalro viaggio. L'oc- 
casiona , cba ai prosanta di dsrveoe a dividerà la viriti moraviglioaa , 
[a eba non mi dolgono le quaranta borsa cbe m'6 costato. Per non ta- 
uarvi iDipeai , esso ha la Tirili ohe on malata, odorandola anoba ani 
ponto dell'agonia, rioapail lol momonto la aanitft. L'eapertanu olu un 
ho fatta m'impedlaca di dntdtama, a poiao firvsne radere l'affetto a 



Digilizeò by CoOgle 



LE HILLE K UNA NOTTI. 



Toi madailmi. Mila paHona della prÌBdp«H« NonioiiDlbsr, u arriTiamo 
In («mpo p«r MOMrnrl*. 

— Si noo ii Tnsle altro elle qMito, ripOM II prinolpa Hniiaiii, oen 
pouluio far* pili nllaolMiiienee ebe tmportaBdooI nel memento fino 
Bella eamera della prineipetia, la mani d«t mie tappeto. Non perdiamo 
tempo; t aulBaleiiteDiente grenda par aontenarei tetti e tre Berna itir 
l'ano mll'iltro. prioiB di ogni altra cote, diamo ordina dsicuno 
■1 noatro domestico di partirò iniiema ani momaoto, e di yanìre ■ tro- 
varol al palano. 

Quando qoait'ordine fu dato, il prinoipo Ali ad il prÌDcipe Abmsd 
e'aailMni ani tappato col principe Uaiaain, e Biccoma aTevioo lutti e 
tra lo atsuo daaldarlo di aaiera traiportatl nella camara della prìnel' 
^•a NoDranaihar , ooil la loro brama fa aiaudita, e vi furono tra- 
aportati tanto prontamaute, ohe li aoaortaro di aeure arTirati al luogo 
ohe Merano deiidaratO) aenia per nnlia partire da qnelto che avavaao 
abbandonato. 

La preiania de' prineipi, A pooo aipettata , epavantO la doDoe e gli 
eanaohi della prlnolpetaa, cbe non compreDdevaDO per qual meraviglia 
tre uomiul si trovassero in ed eiii. Non li conobbero da pria- 

oipio, e gli eunuchi alavano sul punto di aoBgiiarii su loro come su 
genti cha erano ponelratt tino iu un luogo al qasìc non ara permesso 
per nulla di avvicinare. Ma ai avvidero ben yraiiù del loro errore ri- 
conoBceodoli per quelli cbe erano. 

Il principe Abmad , non appena fu nella samara dì Nouronnibar , e 
Dan appena ebbe veduta quella prinoipaaaa moribonda, si aho tosto da 
■opra il tappeto, la quel aaaa feoaro gli altri due principi, e s'aivioinA 
al letto, mettendole 11 ino pome maraviglialo sotto le narioi. Alcuni 
momenti dopo la prinoipaBaa apri gli oeehl , gi» U oapo dall' nna a 
l'altea parta gnardaDdo le panane ohe la elroondarano, e il mise a 
■edere eoi letto, eUidendo da raetiral, eolia ateiia eololteala e la atesaa 
indiflkrania ohe ee non avasBa tatto se non riavegliarsi dopo un Inngo 
■anno. La donne le manlfaatarono anhito. In nn moda ohe indloaia la 
loro gioia , ohe a' tre principi anol eug^ill , a paiUeolameato al pcin- 
aigt Ahmad, andara dabltrlae d'aver riunperata ■! presto la lOBaalnte. 
ImmantinanU maoileetando la gioia ohe, avera di rloeTorli, U ringraali 
tutti Inaienu, ed il prinoipa Ahmed io partiaolara. Siaeonia anra do* 
mandato da vestiri, i principi et oontantarono di provarle quanto foaie 
mai grande il placare aha avevano di estere ginitti aaaai in tempo par 
aontribaira siaaoDno in qnalohe caia a trarla dal pericolo evidente in 
«al l'avefana vadata. e le dimoitrarono i nìl ardenti oba taeenna 
per la Innga denta della ua Tita ; dopo tatto le qaall ooh si ritirarono. 

Mentre la prìnotpena ù Teitiva, t prineipi, nieendo dal ino apparta- 
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mania, andarono a prostrarli >' piedi dal galuno loro padr», ad a rail- 
dargli i loro omaggi; ma oomparaDda innanli • Ini troviMoo d'aaaara 
gi& atati preTonnti dal prinoipal aniiaoo dalla prlnoipaMai ah* lo atcìa 
ìiirarmaDda dal loro imprevadnto arriro, ed in qui moda la prlndpaKa 
era ataU. peTrsttameuta gaarlU per loro maiio. Il «aitano li rioaratl* 
« li abbraoolA oon una glula altrattanto plb grande, i» qnando aite mtlTa 
■tesao tempo in sui II -ndsTa di ritorno, aipoia ohe la prindpawa atra 
nipote , da lo! amata oome aa Cotta ina propria flglinola, dopo ettaro 
atata apedita dai medio!, STava rlaaperata la aalnte In an nodo tanto 
msraTiglloao, Dopo i complimenti dall'aoB parte e dall'attra, ordinarli 
in nna simile ocnaaione, i priaclpi gii presonticooo oiaicuDQ la rarilb 
obe aveva riportata: il principa Huiaain ii tappato, clie ateva avuto 
eara di ripreodare uaceodo delia camera della prìnsipeisa; il prinsipe 
AJì il oilindro d'avoi-io, ad il prinflipe Ahmed il pomo arUflcialei » 
dopo averne tatto l'elogio, eiaionno porgendogliela a leoonda del auf> 
grado, lo Bappllearono di pronaniiaro en quella, cui dava la preferanta, 
e peri di dishiarara a obi da* tra dava la prlnaipeua Nonronnihar pe^ 
ispoia apcondo la ana promeata. 

Il sultano dalla Indie , dopo aveTe aaooltato con banevoUnia quant» 
i principi gli diuaro per magolfloire quello cbe avevano portato, aanik. 
inurromperii , e ben Informato di qoel che era aocadnto nella guari- 
gione della prìnoipelu Nonroaniliar , reatA qualohe tempo in ■lianiìo, 
coma aa avesse penlato a guai ohe aveva loro a risponderà. Egli in- 
terrDppo finalmente 11 sua litenilo, e loro tenne questo diacono piena 
di lavleiu: 

— Figliuoli miai, io diabiarerel uno di voi oon nn gran piacere, aa 
potessi farlo oon gìuatiila. ma gindicale voi atetsi se lo poaio. A voi, 
prlnalpe Ahmed, agii è vero che la priscipaBaa mia nipote !> debitrlaa 
dalia ana gnarlglona ad al vostro poma artificiale; ma ti. domando, 
glleravrasta voi proourata ae prima 11 cilindra d'avorio dal principe 
Ali non vi aveiaa fatto eonoaoaro il perleolo In eul atava, e ae il tap- 
pata del prindpa Hniailn non avesia lervlto a yen Irla prontamente a 
■oeoorraral Riguardo a voi prlnelpa Allibii vostro oilindro d'avorio lia 
servito a hr aanaiaera, a voi ad a'prlnolpl voalxl fratelli, olia stavata 
ani punto di perdere la prlnaipeiia vostra angina , ed In oi6 bisogna 
aanfeiaara ob'ella vi tia nna grandissima obbligaiiDn*. Bisogna pet& 
ohe oonvenlato sbo qnaita oogniiiona lamblie stata innUla sansa il 
pomo artl&olalo a sansa il tappeto, E in quanto a voi , prlnelpa Hna- 
aain, la prinelpesia sarebbe un'ingrata, sa non vi mestraaas la sna 
rloonoaeensa , in eonalderaiioDe dai vostro tappeto , dhe al i trovato 
si neeessarlo per proenrarla la guarigione. Ha aonalderate , oho non 
sarebbe stato di neonn nso, se non aveste avuto epgnisione della ma- 
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llttic mediante 11 clliadro di Iloilo del prìneipe Ali , a aa il prinalps 
AhiDod DOQ ivaa^e adoperalo il bu; pomo artifloiale par guarirla. Perù, 

pritLdipeaaa Nouronoihar aa non ad oa salo, ooai vsdeta Ijene da toì 

Statuto la cada in questi tsroiiui , aggiungo il Buluno , vedete Leo» 
«ilandio ohe apelCs a ma a ricorrerà sd un'altra via per determinarmi 
oactamenla alla saalU ohe debbo fare tra voi. Or eiaoame vi i aocora 
del tempo fino alla notta, lo voglio (are fin da oggi. Laeita dunque, pren- 
data aiaioaao od arao ad una freooia, ed aodaie fuori dalla citlù alla 
gran pianura degli eisroiiU da' cavalli. Io vado a prepararini par ve- 
nirrì, a dioluaro obe darì la prinoipaaaa NoDronDlbar per itposa a 
ualut tra toì oha avrl tirato pib lungi. 

Del rimaneiiw io noD dimantioo oha debito ringraiiarfl in geasrale, 
e eUmuD in parlioolara , eoma ora faccio, del dono che m'aiele por- 
tato. Io ho molta rarità nel mio maeao , ma aoo ve db ba alcnna ofae 
^mggl la «ingaUrilà del tappeto , dal cilindro dì avorio e del pomo 
atUSoiala, di oat vado ad aamentarlo a ad arricchirlo. Son desìi tre 
D^alU oba vi tercanno il primo luogo a ohe io eonBerverò preEÌoia- 
manta, iion per lamplioe ourioiitlt, nfa per trarne nella ocosiion* U 
vaDtagglo oha san può rlaavara. 

I bM prliid|ii non ebbero nulla da riipondere alla rlaolDiione pia- 
non^ta dal anltano. Quando furono fuori dal ina eoapetto , loro ù 
fornì n oiaioano un arso od nna (reMis, ohe aoMesiiKrono ad ano dai 
bio afBolali, 1 quali l'erait toato tadunaU appena avean «apnto la no- 
tìiia dai loro arriva ed andanoa alla piunn degli etsrdii de* oavalli 
Hgaiti da Dna innnmeravota folla di popolo. 

II aultano non ai face git attendere; ed appena fu giunto, il prìncipe 
Huiaaia, come il primogenito, presa 11 auc aroo e la lua freccia, a tira 
il primo, il prinolpa A.IÌ tirft dopo, e la freccia ai vide cadere pih lungi 
di quella del principe Huuein; 11 principe Ahmad tirA l'ultimo, ma la 
(recala al perda di vista e naaaunc la vide cadere. Si corte, ai ceree, 
ma qualunque coaa ee Da faceia* , anche dallo ataaaa principe Ahmad , 
non fu posaibile di trovare la freccia ai preaao nS lungi. Quantunque 
foBia oredibila euar lui ohe avaase meritato la prineipaaaa Nauronnibar 
ad aiiergll accordata, liocome era neaeipario nondimeno ohe la freccia 
(i trovaaie par rendere la aoea evideale a sarta, ooai, ad onta di qua- 
lunque rimoatranii egli Cacesie al aultano, ooatui non laictò di giiidi- 
cani in favore del prindpa Ali. B dati gli ordini pe' preparativi della 
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Storia delle doe aorallB inridiosa dalla loro eadetU. 



Lb toltai» Sobabariuda, dantimanda a tanan uapa» il lattano 
dalla Indi» galla urruiDoa de' inai noosDU , dnUtindo w la (anbba 
morire o U Uaoiarebtia vlrara, glie m raoconUl su altro In qoeMl 



0 dui suoi vffliisli di 
qoertieri delU oittft. gì 
raprandorù oggi ti pari 



Dopo la consueto csrimouie dot suo aTvonimoDto alla corona, e dopi 
quello dai funerali del nultaao joo padre, il ddoio sultano Khoarou- 
Bcbali, tuDt» per luciiauiana quauto lisf iiman di cDuoscere egli stesso 
0Ì6 che aBoadeTB, naoi imi aera del bod pilatie airi» a due ore dì notte, 
■ocompagDato dal ino gran vi^r, trateltlto al paro dì lui. Sìeoama 
troraTaii In ne rjaartiare ove non «1 in ohe plebaglia , pgiianda per 
una strada, lutate obs pirlaTasI ad alta ione, ed aTTioinatoù alla oaaa 
donde venha 11 rooiDre, e guardando da nna EsMnra della porta, aDons 
SD luna a tre •orelte aadute anpra un sarà, ohe ooBTerMVtuio dopo eaui. 
Dal dlteone della maggiora egli oompraae iDblto sbs t deiidetli faoa- 
Tino fi loggetto dalla loro cooraruiione. 

.— Polobt ptriiemo de' desideri, diaeta alla, il mio larebbe di avere 
il pinattlere dal laltsDo par marito; la tal gnlia mangerà .aenpre di 
qua! pina li delicato ohe ehlemagl il pane del tnltaiio per eocelloDia. 
Vediamo sa il voitro gusto aia agaalmente buono com' fi il mio. 

— In quanto a me , rispose la seconda lorella, il mìo desiderio la- 
Uno è comune nel palauo , coli non ne manoberei. Vedete , sorella 
mia, agglnn*' ella indirinandoii alla primoganltn, che il mio gotto Tal 
pili del fostro. 



LE inLI.B E UNA NOTTI 



«6 



poo» cosa: ma proDdo un voto pih alto, B poiobù si tratta di dasido- 
raro, bramerei Ji eggera sposa dal saltano. Lo furei divenir padra di 
UD priDcipo i cui oapelli sarebbero d' ora da ana parte e dall'altra di 
•rgento; quando agli piaogerobbo, la Ugnino oLe gli cadrebbero dagli 
ecchi sarebbero porlo, e qunnla volle sorridorebbo , i suoi labbri ver- 
migli Bsobrerebbero un battone di rosa sIlorohA sboccia. 

I dtiiderii delle tre aorelle, a partioolarmaats quallo dalla miDore. 
Hinbraroiio si aingolari al iuIMdd Khasroaiabali, obe liaoU^dl aanteu- 
tarla, a seii» dir nalU di qneit» dtMgno il idd gran tIiìi, Io Inca- 
ricò di notar bone la ohm per andarle a prenderla il di inoeei^TO, e 
di endargliale tntle tre. 

II gran visir, eiegnando l'ordine del !u1tàno il il appresso, non detta 
alla tra loralla eba 11 tempo di veitiril prontamente per comparire alla 
•na praisDta, mhu loro dire altra uosa, ee non cbe la msealA sua vo. 
lava Tederla. Ggli le cenduase al pitaiia, e quando le ebbe presentalo 



A qnasta parole dal sultane la tra aaralle, aha non se l'aspettavano, 
fìiroa presa da grande oonfoiiona. Elia abballarono gli oeahl, eil arros- 
■andò, niaggliiFmente riaaltatano la graila dalia minora, la quqle Uni di 
Tlnciers 11 onore del enltana. filonoma 11 pndaia, ad li timora di aver 
ofeso il anltano col loro oolloqalo, Uaanto lara lanera 11 eilanalo, Il 
iDltano, oha m n'anada, loH dtwe per uiionrarle : 

— Ifon tameta di nianta; io non vi lu> Eatta glll venire per darvi 
pena, a oome vado oba la domuda oba vi bo fatta ve ne «agio na, aeii- 
tm Is mia intanitona, a eome so qoal i il desiderio di eiasonna, vo- 
glia Tarlo OS asaro. Voi, logsiuni' egli , obe desiderata di atenni per 
Isposo, sarete aoddlaratta oggi, e in quanto a voi, oontinuò egli indi- 
risiandoai alla prima e alla saoondi sorella, stringo aimilmenta il vo- 
atro matrimonio ool mio pannttiera a ool capo della mia cooina. 

Appena il sultano ebbe diotaiarati la soa voloati , la minore, dando 
l'esempio ella sorelle maggiori, si prostrò ai piedi del loltano per mo- 



— Sire, disi' alla, il mio desiderio, giaeebé i noto alla naailft vo- 
stra, non t stato per maro trattenimento e diverti manto: lo non son 
degna dell'onora ah' a)U ni Ta, a la domanda perdono dal nla ardirà. 

Le dna sorella maggiori vollaro «eaMinlagaalaenta; na II anitino 
Interronipendala: 
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— No, no, diss'egli, noti avrerrà nltrimsnU, sd jl daiiderlo di sift- 

IjB nona furano celabralc lo gtaiso gioroo nella gai» che il sultacio 

della minora furooo accompagDats dulia pomgt a da tutta la pmve di 
allegrei» ohe oonvenivBiia all'iiuioiie coniugala di dd aultano a di una 
mltana di Pania, mantra oha qnelia dalla due aoralle dod turano co- 
labrata aa Ben eolio aplendoro «ha potoTiai aapetlira dalla qualitt del 
ioni ipo^ sioi a dire dal primo puattlate a del capo dalla ansina del 



' altra aorella, ebe u 



— Sorella mia, Hprass la iDaggiam i non parliai 

ecelta una Bollitola, i qnallo cbe mi aifligge; ma n 
pateiaì, a voi il alata intaraiiita al par di ma. Ed è 
di nnirii moso atGtiiib« operiamo di oonierva in naa < 
sbe a' iateraeia egualmente , e di oomnnicarmi i a 



par oentrariare ed 
tana. Eìk m rb propoiaro molti', ms diioutendo >u 1' eBsouiioDB , vi 
troTBroDO delle diC^ooltà ai grandi cbe non ardirono siventucare di 
aerviraana, Iptanto di tempo in tempo eaae le faceiano dalle lisite in- 
aiana, a oon aaa diarimulationa lolpavola, le davano tntl'i diaegai di 
amiBltia ohe petarano Imnaginara per parauadarla quanto foaaaro oon- 
lente d'avere una •oralla aoitana. Da parta aua la anlUna le rÌGeTera 
HUpte aon tutte le dinoitrazioiil di atima a.di oonaidaraaiona oha ano 
potevano aapattare da nna aorella • oba non era auparba della sua di- 
gaUt, e oba non oeiaaTa di amarle eolia ateiM eordlaliiA di prima. 

Alonnl mali dopo il ano matrìnonio, la (altana aiaendoti tiovata in- 
elnta, il tnltano ne dimoitrb ana grande gioia, e quella ^ia dopoea- 
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orsi camunlcBU d<1 palmo a a,)lii carte, ai difTiiao Bicara ìd tuit' i 
quarlieri della capitala della Pereia. Le dua aorelle veanaro e furglieno 
i loro cDmplimeati, e fio d'allora parlandole della levatrice di cui svrabbe 

— Sorolle mie, io non domanderBi maglio coma potete orodtìrlo , aa 




suei amiel par far damandara questa graiia al saltano, a ae il stiltano 
ma Da parln aiate parsuise che non soUtnante gli attenterà il piicara 
«he agli mi aTr& fitto, ma sneba la riograziarA della asalta, 

protettori, e li aDpplfoaroao di f«r loro la graiia d'impagoara il pro- 
prio credito par pmoanre klta laro mog;]! l'onoro oha aspiravano, a 
questi protettori al >do|MTaiODO ■! affleioaiwnta , oba il anltnno loro 
promlia di paniarvi. Il bdIUdo loro mantsDDa la sua pramaasa, e di- 
leorranilD oolla ■itlUaa. la dlua di MmbrargU oha la sua lorslla lanli» 
baro piti loooDoa ■ awiaorrarla nai Buoi biiegoi di ogni altra loTBtriea 
attaniera, pw oha non rolen ohlamarla MBia aiar prima 11 luo con- 
«enao. La lultana , aanalUla all'amoraiols ua di ani il aaltano le dava 
una prcna >ì abbligaBla, la diu«: 

— Sire, ia ara di(po*(a a non fare quel aba la maoatft «b mi STreblia 
■oomaDdata; ma ptriatai ella ha anta la bovU di propormi le mie io- 
ralla, io la ringraiio delia oonsidaraiions eha ha par amor mio, a non 
-diiaimuIarA cha la rlea*ara con maggior piaoere obe ae foasaro atraniere. 

— Il sultano KhoaraDiobah chiamA dunque le dua sorelle della tul- 
tana par sarrlrla da lavatrioe, e d'allora in poi l'uaa e l'altra pataa- 
ronoal pa1aii>, con grindisalma gioia d'aTor trovata l'aquasione ch'aiaa 
pntevano da«derarB per eseguire l' iniquità abbominaTola meditata o.in- 

L'ora dal parto arrivò, e la sullma si «graTù felicoroenta d" nn prin- 
<iipa bello cnine il scie. Ne la sua beltà, nè la sua dalieatazia ncn fu- 
rono l'apaci di coniaiiioiei'a a d' intanarire il cuora della crudeli loralla. 

picciolo eansitro, u lo lasoiarooo in balla alla eolTaota doirusqua d' od 
canale oba pijiiia al fondo dell 'appari ama nto della iiiltana, mettendo 
In auo Inogo un picciolo cane morto . a pubblicando ohe la sultana di 
^inolio ai fbaaa sgravata. Qouta dispiaoaTole nnoTa fa annnniiata al 
•altana, ad il inltano ne oonoepi on'ira oba larebba Btata fnnaata alla 
■altsBi, sa il 100 graa tIsIt non gli avasas tatto oanùdamn eha la 
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i ina noD poteva, asmi iagliiitliia , rlgairdarla ooma n 



' vaiao del giarllno da] palauo. Par ooinbinaiioDa l' intendanta dai giar- 
dioi del aultano, una da' prinoipali uMoìkIÌ e dal pià raggaardavali del 
regno, peesogglava nel giardino. Inogo il oanala. Coma ai aaoorae dal 
csaastro ebo galleggiara , ebiamti un giardiniera oha gli itara foaa 

— Va proatamonta , dlgi'egli moitraa doglia lo, g portami quel oBiie- 
stro afiÌDchò io veda quel oha oi i dentro. 

— Il giardinisre aoilA, a dall'orlo del canale preio deatramenta il 
canestro con U vaoga etig teneva, e lo portò all' iotandente. 

L'ÌDlandenl,e dai giardiai fu aitramaments aorprsio nel Tederà oit 
faociullo mviluppats Dal oanastro , e nn ranoiiillo II quala, qnantunqua 
DOD (asse se aoa di fraico nato come era taoila Ìl lederlo, non laioiavft 
aoDdimeno di aver linaaiDentl d'ana gran bellezia. Era Inngo tempo obo 
l'iateadaDta età maritato , ma ad onta del grandiuimo deilderio ohs 
nndriM d'ater flgliiielt, il alalo non ann ancora eluditi ) tuoi voU. 
Laonde, Interrompendo la lua puM^lita, il teca leguir» dal giardi- 
niere eoi caneitro del fkneinllo, e qaando arrSvS alla «on eatt.'ràe 
avaTa l'iDgraiio nel glaTdIno dal palano, entrt nall' appartamento di 
■na moglie, disende: 

— Moglie mia, noi non abbiama Agli, aosone nno cha Iddio d manda. 
Io ie Io rasBomando; tata inbite caroaro nna nntriaa , a prandaten» 
anra coma aa fosaa neitro Aglio; lo rioonono par tale da gnoito momanto. 

La mogliB praaa 11 fanelnllo con gioia, e al faea nn gran piacerà di 
lacarleanana, L'Intandanta dai giardini non volle prender acntdiin. 
d'onda poteva vanire li fanalnllo, oonildarando In tal golia fra ie: 

— Comprando baca cb'A venato dalla parla dell' appartsmaoto della 
ealtana, ma non mi appartiana di aorutara quel cha vi avviene, n« di 

snoturata, eenza averne maggior oompaasioaa deN'aliro, raapoesaro si- 

trovandoai Tinino al aaaala , Io feoe prendere e porterà a aua moglio , 
iDaarioaadoIa di prandaroe la itasja oora dal primo, ohe alU feee non 
mano par aua propria Inallnailcne, ohe par nniConnaral alla buona la- 
teniiona di ano marito. 
Il laltaoo della. Parala fu pib (degnato di qoMto parto centro la. 




oigiiijwi Google 
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rità dell' in ItodanU dai glardlol aoma i dua primlpl Buoi fratelli , coi 
qulll aiu fu BodritK ad edaoBta. A qnaiU iDumanlU le due ■orelle 
nggìniiMIo la maUogiiK a l'impaitara oome prima. E*» moatraroiiD 
un pano di legoo, awiaanndD taliamanta ansi qmllo aoa moli di ani 

Il Bultano Eboirauisliih non poli contaDani quando Mppa qaatlo 
nnovo ItUordÌBBria parto. 

— Ohal dlai'egli, qnoiU doDDK , fadegna dal mio a&tto, riempi- 
rebbe il mio paliiEo di mògtri se la. laacÌBaai Tivere di piti. No, oiò 
noD a>varr& , anjiuoso egli, ella coedmima 6 un mostro od Ìo voglio 




giuatiiia oba v[ era iiil cociloDuard la Bultaoa a moria pBF oBgloia 001 
falai oonospiiDiMiti, quando àocnra fo^saro atatl Tari, ooma egli oradava: 
— Cb'olla viva duuquo, disa'ogU, giaenba t sali. Io la dono la titt, 
ma ad una ooDdiiiono oba le fari deaìdarare la morte dna folto al 
giorno. Cho le al faccia uno ataizìno di legoama alla porta dalla pria. 
oipala moaohaa , oca una flsaatra aempre aperta; cbo tI ei raschlnda 
con Boa Teste delle piti grosiolane, o ohe ogni muinlmano , 11 qaale 
andri alla moBohoa a fare la sua preghiera, le apati lul viao paaaandoi 
sa qualeuDO tì nuiiiw , TOglio ohe aia gapoalo alla ateaao caiUgo. Ed 
■iGnobè io sia obbedito, ■ voi, viair, oomando di metloTTi dei aor- 
Toglianti. 

Il tuono oon ani il aultano proiuDiiA quett'olUmo decreto chluas la 
bocca al gran visir. Biac fu OHgnito ooa grandiaaimo piaoaia dalla dna 
BDTclIa iovidlosa. La oameretta li termine , e la aaltana, varamento 
degna di conpoBiiona, vi fu rinchluia appena aliata dal pnarparlo, 
nella maniera in cui il anUsno avaa oamandato, ed espoata ignominia- 



1 ordina dclU loro nuaitB. obiamBrono il pnino Bibmao ad il geoondo 
Vanit. nomi che urti sntlihi la di Pania tntma partato. Alla prin- 
oipesu Bill diedero ii noma di Parliada. she pimaUa regiB» a prln- 
oipa)!B dal regno ava Taso agni I manta portato. 

Appena i dna prìnolpi [unno In at«. t' inton dante dal giirdioi diade 
loro nn auuitro peroliA Imparaasero ■ leggera a aarlnra: e U prinoi- 
pai» loro loralla, ohe trovairMt pnaente alla laiioai cba li divano >i 
■uoE fralalli. moitrO una brama al gnnda d imparara a leggera a sari- 
Tara, qaintanqua pili gisiana di essi, che 1 intanlaote del );Ur(iinl. 
marsvigltato di quesLa diipogiEione, la diede lo staila maestro. Mussa in 

in poco tempo Talento al pari dui pneaipi eioi rraCelll. 



moijD ciLu sniiuvA Rjnntar a civallo . guidarlo, tender l'arco, lanciare 
IL L'LiLViiiioitd <:i>ii 1^ stessa destreiia a apesio li afanaava Hlla coraai 

I, iijidi. luiiL= Jui iriardini. ch'ara al ooluo dalla gioia nel radere 1 
fanciulli da lui cresiiiuti si perfetti nel carpa a nelle doti dello ipirìto. 
a cliB svelano corniposto alk spese che avara fette per la loro educa- 
slona al di là di quello ohe ai poteva a i pattare . ne fece un altra piti 
4nll)orttDta a oonslderjtlotie loro. Fin allora, contento dell' abitaiioie 
«ba aveva nal Tselnta del giardino del palmo, avea lisauto unta oa- 
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■Ina. Na oomprù ddi poco dlituits dal!» nitth, cba «Tsa dalle graodi 
dìpandeniB in terra oolLirabllI In prati ed in iwtolil; « oome la cairn 
Don gli pam abinetan» baila n£ aomoda, la faoa dsmollr* a riadìfl.- 
tare, dob rliparmlaBdo nlant* par nudarla la piti magnl&oa dai dintorni. 
Egli vi andava tatt*i giorni per Ut lollaoitara oolla loa pnaania il 
gran nuniiro di oparai oba vi laToratano, ad appana li fa un appalta- 
manto linlto.attD a riooiarlo, ti andA a puaara paranhi glaraidl «golto, 
par qninto le fiiDiiooi ad il doTara dalla aoa atrioa glielo pennattavano- 
UolU >aa aatiitsnia flnalniBnta la noia la terminata; ed intanto obs 
l'abballinano, con la atei» SDlleflitudioe. di ■uppellstlill le pib rioohe, 
a ohe oorriipandoraao non la magniUcaDia doli' adificio , face laroruro 
il giardino ani diaegno cba avea egli ateaao truDoiata o della maoiera. 
cb'era ordinBria nella Periia fra i grandi aigogri. Vi aggiuDua poi un 
parco d'una vasta aaleosioDe, cbo reco cingerà di mura e riempir d'agni 



Lgli preae ceogedo dal aiiltano Khoaroniobah . e di poi passa alla 
oeaina, ene area txtca labbneare, loiisoie ooi ana pnnaipi uanman, a 
Parvli e la prinoipaata Pariiada, aania aua moglie, la qoala ara mortk 
da qiialoho anno.' Egli non riaae ohe einqna o (ai mail oon ,eul , Te- 
nendo «lallto da una morte impcovvlaa, ohe non gli diade 11 lampu 
di dir loro una [HToia intorno alla propria naaoita, oome area riaoluto- 
di £ira . per obUigarli a flOntinoara a lime nal modo ohe btoid ina 
aUora fitto, sacondo il loro alato e la loro sondliiona, oonfatma all'e- 
daouloua olie loro aveva data, ad all' inoilnaiinna aba avavano. 

I prlDoipi Bahman a Pervie e la prinoipeaaa Pariiada, i quali loii 
oanoacevano altro padre ohe l'inlendenta dei giardini , lo riipettarono 
ooms (ala, e gli rataro tnlt' i dovari funebri che l'anore a la risono- 
•eenia Ugliala aiigavano da etti. Contenti dai grandi ImdÌ ohe egli avea. 
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loro liaclati, coDUnuiroiiD a virerà ipmma Della eteisii uaione in cui 
avevano fìan allora vlasuto , Ben» ambiciona dalla parta dai principi 

laro Bdrebbo sUto faoilo di porvonira.'' 

Un giDma io cui i due principi craDO alla caccia a che la princi- 
Paritada era raatata , una devoU moiulmana, vecoliiisliiia , al 
prauDU alla parla a pragd cb« la dwsaro il permasao d'entrare par 
fare la sua preghiera, di sul ara l'ora. Andatoli a dimandare il per- 
meilo alla prinoipBSBB, qoeats ordina oho la ttoaiaero entnra e olia le 
inii9trs99Bro l'oratorio, di cai l' intandanU dai giardini del lalUno aiM 

i.oiii:in16 pirimoiiii , dka , qaaniin la devota Bnm fatto la aua pro- 
,:ii[i:ra, le fuiis=,^io vcdoro la OSSI od il giardino, e ohe dopo la eon- 
duousscro alla buj |jrosoQi(i. 

La deioU musuloiajra ciitrA, foi^n ]n iirogliiara Dell'oratorio ehs 
le mostrarono, n quanilo tcrmiml . duo donne dolla principelia.', olia 
■ Bpettavano clia tlla u?oÌ9sa , l'invitarono a vedere la casa ad H giar- 
dino. Come ebbero Teduto esser quella pronta a saguirls, la coDdaSMrs 
d' appartimantn in apparUmento , ed io ciatcnna ella coniidatft ogni 
cDia da doisaolia l'IdtiBdan di inppalletUll a della bella diapotiiiaiie 
di ogni oanura. Bue la bsoro antrara uiaara nal giardino, il onl di- 
tagno «Ila trarfi il nuora • >i bau fatto obe ramuirt , dicando aliar 
autieri quello ohe l'avea delineato fona itato un 'aDeellente maeitre 
della na ine. Ella tu flialmeata sandotta aTantl alla prÌMÌpe)i*> ohe 
l'aipettata in on gran nione, il qoale aorpaaaaYa In bellena, in pollila 
«d in rlDehazia lutto qua! oba avaa ammirate negli apparlamentL 

La prlnclpaiia, anblto che vide entrare la devola; — Uia buona ma- 
dre, le dias'ella, avvicinatevi, e Tenita a sedervi vicino a me; io sona 
lieta della fortuna che reeoasiona mi presenta di proSttare per qnalohe 
letanla del bnon esempio e della buona eonversazione d'una persoDa 
come voi, cha ha preao la buona strada dandosi tutta a Dio, e che lutto 
il mondo dovrebbe imitare, se fosse savio. 

La devota, invece di sederai sul Bofa, voleva sedarsi a terra; ma la 
prinoipessa non lo soffri, ed aliatasi dal suo posto, avanzossl vardo lei, 
la prese par la niBDo è l'obbligA a soderai vicino al poeto d'onora. La 
devota, essendo saosihile a questa cortesia: 

— Signora, disg'ella, non mi spetta d'esser tnttata al onoraTol mente, 
<i non vi obbedisco se non perchè me l'arate oomandalo, a {archi data 
padrona in oaea Vostra. - 

Quando Cu sedata, prima di eominolara a parlare, nna dalla fami* 
gViari della pTiBoipaua porti innanal a lai ed alla ptinolpaiaa nna pio- 
cola tavola boaia, ìntaniata di madreperla e d'ebaao, con al di sopra 
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aa baelDO di parosllana plano di foiuace, di molU platU di fraltk dalla 
■tagiona, > di oDoCéttara laBohe e liquida. 

La prinoipsua preia una foouaii, a praiantandoU alla davota: 

— Min bnona mul», diii'aila, prendala, miniate • gaegliate dai 
[ratU aba vi piBBaraano, avsnda ioÌ biaogno di iiibo dopo il Danunino 
eba Bvsta fatto par Ttnlra in quaito luoga. 

— Signora, riipoia la davata. non iddo BaooiliiiiiatB a maDgiar oom 
ti dalicats; a aa oa mangio, e far uob nauaacn qual aha Dio mi manda 
da nna mano libarala oon» la loitra. 

Manin la devota manpafa, la priniùpaua, ohe mangiò anaha lai 
qualaba oou par invogliarla ool ano eaainfio , la feoa molta domande 
angli asercliii di dìroiiane eh' alla putiaava e auUa maniara io ani 
viteva: alla qaali riiposa oon molta modeiUa, e di dÌioor<o in dUoorio 
le domanda quello oba le pareiH dalla caaa cha ladava, a sa la tro- 

— Signora, risposo la dovota, dovrai essar di cattivissimo gaato par 

ioutusione: molto bun di8i>ojts , e g\i ornamanii vi aono regolati io 
moda cLb non ai imb maglio, lii inianlo alla aituaiione, cesa è in un 




— Mia buona dnnca, rÌ3{iDse la prinnipassa l'ariiade, quali bhuo gas- 
ate tin coid? Iiiìtfgiutumijb, Vd DO soongiuro lo noma di Dio; non li- 
apirjilura nlanta per acquistarlo, s'é poulblle. 

— Signora, risposa la devoti, la prima di quaita tra OOH è I'iIOimII» 
ohe parili, ed i un osoeiio alngcIdTB aha H shla«a Bulbulhaiar, 11 qaala 
ba «njoriL la proprìaiiL di atUrore tatti gli aoaalll ah» oantauo, 1 quali 
vangono ad anaompagnare il auo santo. La aaconda ò l'albero obe canta, 
la cui foglie sodo tanta boaahe obi fanno un oonoerto armonioso di 
Toei differtnti oonUnnemente. La tona soea Ao-ilmanla 1 l'agqna gialla 
ooloc d'oro, di ani Bua aola goeoia, Tauata In nu baalno prapanto 
««pratiameata In qualunque raointo siali d'un «lardino, eraaca d'ana 
maniara eb> la onpie Imnnntinanti a. ai alia nel metao io lampillo 
d'acqua uba non saaaa mal d' ioBalurii e di oadar nel baoino, sema 
oha da quatto trabooahi. 

— Ab! mia buona madre, auIanA la prin^paua, quanto tì aono 
tenuta dalla oagniaione obe mi areta data di qoaila noni Eaae eono 
aorprandantl, ad io non avara tnteao dite ehe vi tonerò al mondo ooae 
ai cariota ed alirellanlo aamirabili; ma come aono panuaiìaiima oba 
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voi aoo Ignorata 11 luogo aie si trsvapo, deildero p«rO ebs mi facciata 
' la graila d' iuiegnarmeto. 

Ptr darà la BoddiitasiDiis alla principessa, k buona devota dìsas: 
— Signora, mi nnilerei iadugaa dall'oapiulilli cbo easrcitata larao 
di me osa tiota boati se ricusassi di nppagare la vostra coriosìtì so- 
pra qofllio flba deaiderato aajjors. Ho dunque rooora di dirvi, abs la 
irò oose di od vi hn parlato ai trovano in un msdaaimo luogo, t.' con- 
cai di quoito ragno dulia parto dotlo India. Il cammioo obs vi oonduoa 
paUB innnnii alla voatra caia; d colui 11 quale intraprandar& da fBrl« 
vostra queato viaggio, sua devo fjr altro cbe seguirlo per lo apazio di 
tanti giorni, ellii liri'j dei qij.ili domanda ov'i l'nocello obe pirla, l'albero 
cba canta i: i'.n.iju^i {.-u.l». il j<j'L:[ia cai si dirigerà glielo iaaagaark. 
Terminaiidij i|,i -L' i.^.rjlj , m al^ì ; e dopo easersi liceniiita , se do 




par svenili muj^ijiari achi^riiDeati. L9 sembrava la elTatto che quel clie 
uvevu Inluso dalla aua bocca noa Tusie bostante ^ae saporii ad inlra- 
[irendera un aimila viaggio. Moodimeno OOD volle mandar naaauno per 
raggiungerla , ma face nuo atorso aulla aua mamoria par rammentarsi 
[atto ciò cbe avara adito wn nolla dimanticini. Quando aradè cbe 
non la (ossa nalU sCugglto, ai niiw a poosara tlli aeddiatuìona oh'ella 
avrebbe ea potassa TenìM k capo di poasadire oose tanto maravl- 
glioae; ma la dinooltt obe vt travava ad 11 timore di non liuiaini 
l'attriitivano. 

La prindpeaa* Puiuda am imlDorst in qnaaU pensieri , quaodo I 
prlnoipl BDol fratelli , arrivati dalla oaeoia ed entrati Lei aalotto, Ib- 
veoe di trovarla allagra , aecondo il lolito , furono aorpresi di vederla 
raocclta In sì staila a come afflitta , tema aliur la teatn per dimo' 
Btrate almeno di eaiersi iccorta della toro pceitniu, 

11 prinoipe Baiiman ruppa il bìIodkìo, dioenciD: 

— Sorella mia, ov'8 la gioia a raliogrena ohe aono atats inicpara- 
bili da voi flnorat Siete voi indiapoatil Vi CoaaeaocadulB qualobe dìs- 
graiia ! Vi haDDO dato qualoba diapiaoerat Diteoelo, affinobè vi pren- 
diamo la parte cbe dobbiamo dandovi rimedio, o vendioaDdovl se qual- 
cuno ha avBta la temerità di effindere una persona coma voi, alla quale 
ugni rispetto t dovuto. 

La priDsipeua Pariiade stette qualche tempo aaiia lispondare e oalU 
iteu* posislone. Finalmaote alia gli occhi, guardtt i prinolpi suoi fra- 
telli, e II abbaisi naorsmente dopo aver loro detto oh« rod era niente. 
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— Sonili mi», ripn)* Il principa BabiuaD, voi ne calata 1« vaciU, 
datando quloha oou eiMrii gDOoaaaa, e qualaha coam di griTo. Non ' 
i pojilUla oba dnranU 11 pooo lampa ab* (limo lUtl da tdÌ IobUhì, 
no oamblamsDto al grande e ai iBaapattato, qanDlo qnollo oba oattr- 
Tiama la voi, ala aaoaduto par nolla. Val ndata baie cbé noi ora 
■iuno appigatl.dl almila liapoata. Non <sl nuaondata danqu inai oVt, 
K mano aha non Tagliate farsi credere olia rionasiata hU' amiaiiia ad 
all'auiane fkrma a onaUnta etata (ra noi fin ogil dalla soatn DÌ& ta- 

La prinnipaiaa, all'ara ben laogl di lolar diasardia coi prinaipl noi 



l'Ili iiBP «luneu 




in quoto ■ me san periuau oh'aiia yi lono Deoesiarie, a ctm co 
ooDUntt aa ncn quaado ve la vadrd oalIoaaU. Si che , □ clia ' 
prendlata intaraiae o no, il prego di aiutarmi eo' Toatri coDBlgl. 
<!l[ml, ohi potrai apadira a qnailo acquieto. 



— Sorella mia, rlapaaa 11 principe Bahmen, nulla può jptaraaaer voi 
ohe non Intereaal nid egualmanta. Baeta la Tdatra .promura par lo acqui- 
ato dalle coia oba dlu, per obbligarsi a prandarTl lo stasio intaraaae ; 
ma tnaipenceiilBnieDW oDa ti nguarila, Dal vi ci seotiamo ponatl dal 
Doatro proprio genio e dalla aostra soddiifaiiDos pirticoUra, porcliS 
io aon perìUasaimo cba mio fratello Ò dello atesio mio parare , e noi 
dobbiamo tutto intrapreodcpo fcr quost' acqui ato, comò toì dite. L'im- 
porlania o la aingolarità delle naie di cui ai tratta meriuno giuata- 
manlo qoaato nome. Io m'inoarico di tarlo; ditemi laUmenta il eammiaa 
aha debbo tenere ad 11 Inogo, • non differirà il lia^ioabe dna t domani. 
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— .\ jir<i|ii>^iu, Irjullo mt-i, g\i diasv: io BOD ptDmo agli aosidcnii 
ai luAi ai i: us^oaiu noi tm^^'I. Clii su le io li ri'viiilr& BBOi.n. Ui«i:n- 
(ìeta da civalLo, Td ne acoagiura, ed abbandoiiMa il pEi^era dal Tiig- 
Dio. Ama maglio priTirmi della Teduta e del iioìkim dell'uoctllo chS' 
parli, dall'alloro oba oanUt, s dcll'aoqua gl>lU, the di correr rlicbia 
di perdi) r<l par lempra. 

— Sjralla mia, rlipoia 11 prinoipa Bahman lorridendo del tubltaiao 
Umora dalla prlaoipeaut Fariiido, la TifoluiTena t preia, e qaand'tnaha 
non lo toua la 'pranderai aacora, a voi permetursta oha io reaegulBaa. 
Gli BBoldaBll di eoi ptrlata doi accudaDe ebe agl'infiilloi. & yen eba 
lioiio adMK del Duneri), ma puaia pure antre dal fortuaalì cht tona 
(liti Dumeroal degli latdiioi. IìììsiUo perb gli accidsnli mcerli , « po- 
liiudo IO locwmben, quullo che passo Ura sì è di lasciane questo col- 

AUoru il [irmcipo Bjlinsn trdsic un coltollo, e praseaUfldjIo col 



ioduro alla i>r]n^ipo,M !■..[";. Jo. «uj sorolln: 
— l'cvnJ.'.j, u d.aLi-; Ji quando in quando la pena di 




ima volta, Oli uu p^tli caa un 1;iiud cu vali u , Wn armato a beos in 
ai-uess. Si pgae io oaimiu» , e «eoia allDutiajirdeaa né a dritta ai a 
aiaislra, cduIìduù aUr^ienaDdo U Persia ; ed il •eoteaiioD gioroo del 
■uo viaggio lido un vecchio orrido a guardarsi , il quale sa oe stava 
«atto ua alberj a qualobe dlalania da una aapanna, che aervivigli di 

Milo eoBtro la Inglarla del l«.opa. 

Le MpcMoiglia, bUnelid eama la Be«e, dal pari cbe i capelli, i mn- 
ttaeshl e U barba, gli arrirarano nn aotto 11 atta; i muiticohj gli 
oopciMno la bocca , a U barbj e 1 «ipelll gli caleTsno fin quaii ai 
piedi. Averti la uBghia dallo mini e de' piedi di bbb aBoeiiln lupgbeua 
con DBA Ipeole di cappello piatto e molto largo ehe gli eoprìva il oapo 
a gulia di ombrello, e per abito nuR Itnoia di' paglia, dbUb qnnle itaTB 
arti lappato. 

Questo buon vacohlo ara un dorvie, il qa.ila ritirato eraii dui mondo 
da mold anni par dedicarti unliUBiaDta n Dio, di maniera ebe alla Sna 
eraai ridotto ooma lopra nbblamo detto. 
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II tao caMiiD ad oa t»mo aaii'ainero, gii aia»: 

— Boon darvii, io del)bo parlarli, ma 1 voitri innati cobi impediasono 
ch'ie vi oompreda, parmatUrata adanqua, a ii praga di lauianni Ina, 
ohe va lì iBBomodl ood la vaitra aopraoalglJa uba vi dlfTiTmiiDO s il 
{anno Mtaomigllara pinttoiCo ad on ano aha ad ub noma. 

Il danda. aaou opponi al diiagao dal prlaolpa. lo lauiA farei a 
qniuido 11 prlnal|ie. tarmlDato avaBiio. vlda oba 11 darvia avaa la oarul 
fraaobe. e ohe pjrava molto man vaoohlo di qnollo oba noo 1 era in ur- 



tato diatinguera i^ual ak ara vaia. 

Le lodi dal principe Bsbiaim gli attirarono 
DD aomso aoD nn aamplimaDto. 

— BignoN. diBsegli . obiniiiiue voi aiata, ti 
bllgato del sorteae ufficio ohe avete volato rea 



i il che l'obbliga B aoggiDi 
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— Bu^D pi<!ro. par.ui cìib mi abliiatii iatsio. ItnegnaUmi, » lo »- 
fiate, ci6 che li chieggo^ o te ddd io sapete, ditemelo, «rSncbè non 
perda tem|K> e ma ne iotarmi «ttrove. 

Il darvi*, roiBp«ndo flaalmente il tao sileoiio: 

— Signore, dine al prinsiiia lìahman , la strade che mi domeadate 
al i noU; ma l'amora ohe ho per loi ooneepito da ohe ti ha veduto. 
« «ha iniiBgiaroanle li 6 aninentiito pel urvigio re nd atomi , mi Uaie 
anoori irranlato la dabba o no acMrdartl 1« loddltrationa obo bramate. 

— Qnil ragione pub Impadirrene, repUdt il prinsipa, a qnal dlffi^ 
oolift troTsto a oonesdarmalal 

— To lo dirA, loggiunn 11 darti*: egli i oh* il parisolo cui t1 aapo- 
oeta 6 Diggiara di qoallc ohe eradw lo po*)Ìau. Altri lignoil io gran 
Diiipuro, t quali non afauo né minor ardire nS minor ooraggla di 
<|Us1Id che lol pMilate iTaro,, lon piagati per di qai a mi iunna fetta 
U alasse domands ehe loi mi avete ralti. 

liBDDo vuluto credermi. Cootro mia veglia ho loro inscgpata la strada, 
arr^Ddcndomi alle loro Istanie , a poelo naeicursrvi che vi aon tutti 

ij vostra sita, e che seguir vogliate il mio oensiglìo, ooo proaeguirate 

Il |>nncipo Bjhraon psniatè nella aua rijoluiione. 

B ti iorn> (jbbhEiiiD lioMn prova di arniciiia elio mi date. Ma qnalno^Be 
sia il pericola di ciii mi [laciato, nulU è cjpiicj di farmi eambiar di- 
segno. .Siusi clii vo;,-lia. cliu mi cssaJjspii , sono provveduto di buono 

vedere (essendo moki) eonui vi tlifi;ndaruto voi contro genti che sono 
iavisiijili ì 

— Non importa, ripigliò il principe, par quanto dir possiate non mi 
periuaderele mai di non adaupiaro il mio dovara, O-ìaccba sapete la 
air^che vi domando, t1 aeonginro perl'altima rotta d'insegnarmela, 
a di non rioBiarml qnnU graiia, 

Qoando il doni* vide eha nulla potala far cambiare disegno al 
principe Bahman, e che ara oitinalo natia rlioluiione di contlnnara il 
«uo viaggio, non oitanio 1 aalutari oonaigli oba gli dava, poto la mano 
In un aaoao elie «<ren visioo, e no tratta una palla cba gli praaenU. 

— ClaDoU non polio da voi ottenera, diii'^li, cba diate aiootto e 
profittiate do' miei oonaigli, praadeu quatta patta, e quando larete a 
cavallo, maoBtela avanti a voi a taguiMla Ano alla faide d'nna nonta- 
gni, ora li Itrmerlt. Quando lartt ferma, amontits da oavillo, Uioiando 



Digillzed by C' 



LB VILLKK UHI NOTTI. 



quaito calla briglia lal Bollo, àsara «ha TÌnirrft il ntdailino Inogo, 
aipatUndo II rojtro ritorna. Saludo Tsdnla ■ dritu ti a msnei aot 
enodo aaaillu di ctom dIsM dim. a atntinM una ooDiuiIane di 
voat da ogDi narta. ohe ti ainaio miiu issarla par incioiorirfi. o Dar 
uro m nono ons aoa RHanaiata Udo alia almi. Ma (udita di nnn 
■liiTanurvi , n «opro ngni gaia ai non tallirvi mniatro; ]i<irriin sa In 



mi VQdreltì dì ritorao psr rlDgmzlatvi piti ato^iiamonto , porlanda Ja 
roba oba io cereo. 

Terminando queata parole, alla quali il darria dod riipoie altra eoaa 
■a nDB ob'agll lo rivadrobba aon gioia, e ohe daaldarava obo eÌO ar- 
vanliaa, riaiU a aavallo, pnn oongedo dal deriis con un profondo 
Inohino, a (jotlò la palla iTantl di tal. 

La pali* rotolò a oontlDiib a rotolare qnaal salta madadma Tolcaltà 
obo 11 prinulpo BabmaB le aveia Impraaia nanandola: li ah^ l'obbllgù 
a mattare 11 oarallo alla itwua aoran della palla par ngolrla, afSo di 
non pardarta di ilata. Egli la aegal; a quando fa alle falde dalla mon- 
tagna ohe il darri) gli avava detto, al fermA a diaoaae da eaiallo, il 
quale rimase al ano poito , quantunque gli avesae mossi la briglia aal 
eolio. Dopo oba ebbe ricoDosiiiuti la mootagna o lo pietra nere, oo- 
mineii a salire, a dod avoTa fatto quattro passi elio la voci di cui il 
darvi» gli area parlato ai feoaro aoatire aonia obe vodesaa naasuno. — 
Carte dioSTaPD: Ore n questo balordo! ove »a egli) ohe vuole! non 
lo laacìate paasare. — Altro, Farmetalo, proedotelo, oiiaidatalo. — Al- 
tra Rridavano con voce di tuono: A.1 ladro, uH'atsaa^no, all'omtsida I 
— Altre al oontrario oaslamavaDO con tuono avheruvol : No, nou gU 



gare il bai favorito, «Menda varauBiits per «dd 

ibbla a ruocello. 

Dal importune, il prlnaipa Bahman tali per qual- 
1 a uo raggio . dandoli animo egli eteisa: ma le 
D un irastuoDO si grande a ai iiolno a lui. tanto 
>. elle 11 terrore lo coisa. I piedi e la gambe co- 



avoa msDcsto di anudarlo e di oonsuitarlo molta volle ogni glurao. In 
tal Diinlara avea aiata la con sola alone di eapera elle era in parfatta 
ealote e di parlare sofento di lol col priicipa Pania, aba U praieniTS 
^ualoba volta nel domaDdarglisna notlila. 

[1 giorno filala finalmaota in ani il prinaipe Bahman reniva trasfor- 
mato in piatra, atando il prinoipa e la prineipem parlando di lui lerao 
Bara eeeondo ii aollto: 

— Sorella mia, le di»e il prinoipe Parvii, traete il coltello, vi prego. 

La piinoipeeu Io I 
l'estremiti. La prine 
te Ilo eeolamando: 

— Ah! mio caro fratelto, tì ho dnnqua perduto , a pai 

parlato detl'ur^cello cba parU, dall-albero che cauta e dell'at 



man dalla principaiaa Parliade; ma aence perdere tempo in affliggerai 
iDulilmente, quando campraaa ebbe dftl diapiaoere della prinoipeiaa aua 
■oralla. ohe a)» da^daiiTa aaoipre appaiai onatamanta di aver in auo 
psafeiHi rnanalio eba parlira, i' libero obe etotava , l'aoqna gialla. 
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l'inlarrappa: — Soralla mia, la dlua , ooi onnpiaR^uDa ipvano no- 
-atra fratallo BahoBu, i dmM piasti ad ÌI Doatro dolora non lo ritor- 
Beranno sarte ìd vita. Hol dobbiamo tare la Tolanti dì Dia ad ado' 
Tarlo Dai raol daorati aenia volar penatrarli. Porohì ora vaiata dolrilara 
dalla parola dalla davota moiulmana, dopo avario tonato al formalaanta 
per cartu e per Tara! Credale toì ch'ella vi airtbba parlato di ipittìe 

bnn 
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rtsui ohe «gli a morto ma ignoro la quii modo. 




nrtiinE>i dlmoitFBrTi 
ndnlo nella oonior- 
11» cna nulla «bbia 
>n airvi . oho prima 
:iw usnuto, né lo 

lOCllo di lui T^ifl. 



mi putessi, mi alierei per d.rvi la palla oh» qoÌ tSDgo, la qoaJe wriir 
Heiiii ilura al deriiB la pana di prosaguira pib altra, il prinelps 
.Tando la palla dal suÓ eaooo , ooa eraieDa un baon'namne di alti^ 

Tenur^ dalla «od uba ndirabbe t»an ndar alotino, par minioaafDli 
stia qnalla fònaro, a di non dtiiitai* dal aalira fina a oba veduta non 
BTMM II sabbia, lo ooagadA. 

Il priaoipa Parrli ringrdiiò il deiris; a quando risalito fu a cavalla, 
gatte la palla innanti a quanto, e nella stesso len'po xpronandolo la 
ugni. OiuDia «gli dnalmecta a pie del monte e raduta rermstu la tiUi, 
diioaH a terra. Prima ohe movesse il primo paaji u salire, rermossi 




it prinolposu Piriiado 
Ila masi Ift BoroDa, ubo 
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In «Mo «ha oiA ■wtdene, non psiJaUa tampo aa) dtra* aitHns pm™ 
dal MD doloi*. Fara ano ifono a lA iteuB par tutto ritenerlo mo> 
ohinio; e lobito noi gforno iigoapte, dopo oManl traTaitita d> nomo, 
BinuU, 0 di tutto il peoaiuria pratradata, a dopo aw ditto bUs bus 
ganti oh* in poohi glorat airobba alata di ritorno, «ali a oarallo, o ts 
na parti, inoimmipandoai per la atoxii atrida ahe tenuta aTOYano i due 
priniùpi SDoi fntalli 

La prinoinniea Pariiado. la qnala ora (olita aaliro a oavallo a pran- 
dsr» il diTartìmanto dalla aaaoia , tolleri la fatioa dal viaggia maglio 
di quella ohe avrebbero potuto fare altre donne. Avendo ioiplegita nel 
bud viaggio le ateiie giornate de' prinoipi auoi fritelli, inoontrù pare il 
darvjs nel vigeeimo giorno di eatnmino, coma eui. Quendo gli Tu vicioa 
diice» a terra, e tenendo il luo cavallo per li briglia, andò a sederai 
lioluo a Ini, e dopo averlo salutalo, gli disse: 

— Buon darvla, mi permetterete cbe mi rìpoai per qualcba momento 
villino a Tol, a fatemi la graiia di dirmi aa avete udlio a dita nha in 
qaalelia parte di questi contorDl vi aia nn loogo ava ritrovasi l'ilMello 
cba parla, l'albero che canta, a t'acqua gialla. 

si trovano le ooee delle quali oii parlate: ma con qual disegno mi fate 
quBBta rioerna 7 

— Buon dervii, ripiglia la priDoipasa Parìsada; ne n'ò etato fatto 
un raoeonto tanto vantaggioso ohe ardo delia brama di possederli. 

— Signora, ciapon il dervla, vi t ttata dotta la verità; questa eoaa 
aono ma^iormanta anoora prodigloaa a aingolari di quello vi alano 
stata oaonltata la dltl)aoIt& oha raparar ai debbono por giungere al 
poueaio. Voi non vi (irete oerUmente Impegnata in una impreaa oo- 
tanto panoaa • pariaolosa, la non na folta itita interamente infornata. 
Sagnlta il mio aonadglio, non piiaala piti oltre, ritomalerane addietro, 
ni vi «pattate ohe oontrlbaira io veglia alla voatra perdita. 

— Bnon padre, rapliaò la prlnoipeisa io da lontana vengo, e troppo 
rioereieerebba di ritornare donde son partita sema arerò eseguito il 
disegno. Voi mi periate delle difflcolia o del [itrieoln di perderò la 
vita: ma non mi dite quali eleno queste difGcoliì, ed in che coceistano 
questi psrioolii questo t quello ohe saper bramerei per consigliarmi a 
vedere te potassi mettere ad effetto la mia risolusiona, affidandomi al 
.alio soraggio. 

11 dervis sllora replioi) alla prìnolpesw P^rlisde lo stasso diMorao 
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Bha tsnato avava li principi Bihmiu a Parile . esagaraDdale II diffi- 
' ooItA di ailira dao alla cima del monta, ova era l'ucosllo Dslla aua 
gabbia, dal quale biiognaia impadrooirsi, dopo di dia l'uccello arrabba 
data coKnliioDS dall' albera e dall'acqua piallai il ramora e lo strepito 
dalla Tool mlnaceeroli a ipaTanlose cbe da lnUn la parti si udivano sema 
ladare alcuno: ad iDeomma la quantità dulie pietre nere . oggetto cbe 

avrebbe Biputo cric <iiicLie |Metri^ arano un-.i rjrav; i;BVjliari. la qnalla 

della oondiEioni iiar riuscire in (inelii. i^niirc^a , li. ,,n,l« consirtava in 



riguarda quesl ultima cQDuiziona. a^ero cne surn dei tutto padrona di 
ma stassa par ben oaserTarla. In quanto alla prinin confesso cbe della 
TDOi. tali quali ma la rapproaentste, capaoi sodo di sparaitaro i pib oo- 
raggiosl: n» iiacciga in tutta la Impraie di grma oaniagnenu a pan- 
coloia non 1 proibito di adoperara qaaleha aatntii, opu ti shiaggo, as 
al potrebbe faraana nao in quatta ofaa tanto m imparti. 

— E di quale attutia vomtte toÌ aerrimì doniBdA il danla, 

— Farmi, lilpow Ik prineipaui, eba attanndomi le onedila eoo la 
banbagiB, per toamentt e ipaTantaToll eba la tooì agiar pomno , non 
ne riesierabbero aa non ona mlnlm* inpreitlone; ad in tal gai*», 
prodneaBdo minor affatto palla nU Innaglnatlone , 11 mio aplrito 
Don traebbe nfwi cagiona di «oitondertl fino > perdala r dm dalla 
ragiono: 

— Signora, rUpoao 11 dervin, di totU qnalli I quali Ano a qnaito 
pnnto diretti ai sodo a me per inforaiaraì della alrada cbs voi rioar- 
cata , non as Ba qualcbedoDD ti sia aentta dsjrastuiia cbe mì prapo' 
nata. Quello cbe >o il è cbe neppur uno ma 1' ba proposto a eba tutti 



a padre , replicò la p 



da TOÌ per quale strada ìncanunioar mi debba; la quale graii 
giaro di non negarmi. 
Il darTÌB r eaortò per T nltima Tolta a ben conaiderare; 
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vide she quella ara inamovibile nella ina rlioli^ne, pigliò Dna palla 

— KiiilìU ■ oaralla, s quando innanil a fot gattaU l'iTrele ugni- ~ 
tela, flnohs giunta alle iiilda dal manta, ove lltniTaal quanto canato, 
vedrete fermerò. Fannata ohe larft, tarmatevi voi poro, dineadeta a. 
terra, e ealite. Andata ormai, Il rimananle ben lo eapate, sAvldlman- 
[icate di proHtterne. 

La priDoipoesa Pariiade, dopo avar ringraiiato il dervia, ad aaaaril 
da lui congedala, riaali a cavallo, gittA la palla, a la •>gui paF la itrada 
ohe quella rotolando praeo ; la palla Boutinnit-il luo rotolamaato, a flnal- 

La priocipesia dijeeao n torri, otturosii lo orascliio colla banibagi», 

grande intrepidesza. Udì olla le voci, e subito ei scoam tlie la bam- 
bagia oralo di ud gran soccorso. Quanto di pit ai iuoUravo, tanto mai,'- 
giormetitc le voti diTcDiiauo forti e si moltipUaaianD, ma non a tale 
da Tarla un' im pressi od« capace di confcDderla, Udì molte specie d' in- 
giurie, e di pungenti motteggi riguardo al sue seaao, che essa diapreiiA, 
e delle quali non Teoe che riderà. 

— lo non nii offendo ai delle vostre ingiurio Bi de* TOttrì motteggi, 
ella diceva fra ib stessa; dite aneora di peggio, lo HO De bario. Dì 
m'Impedirete di oonUnuare il mio viaggia. 

Sull insomma tant'slto ohe eomìnoiò a vedere la nbUa e l'uoaella, 
il qnale d'aoooido con la vosi proonrava d' intimorirla , gridando oon 
vaca atreplton, non ottanta la plcoiolftiu dal ano corpo: 

— Ritirati, non ti acoostare. 

La principessa, incoraggiata maggiormente dalla vista di quell'og- 
getto , affrettà 11 passo quando videai tanto vleina alla fina della bob 

dlratlamante alla gabbia, vi paia la mano sopra, dicendo all'uccello. 



— Brava signora, non mi vogliate male per essermi unito a quelli I 
quali sdDi>Bravaco tott' i loro stoni per la caoBocvaaioDe della mìa 
libertà. Aneercliù rinchiuio in nua gabbia non lasciava di essere coo- 
tento della mia sorte; ma destinato a divenire schiaro, amo meglio di 
aver voi per padrona, voi, che con tanto coraggio acquistala mi avete, 
e tanto deguaments , pio ni qgalaiasl altra persona aeii' uuiveriu. j*a 
questa punto vi giuro una invialabite fedslUl, ed una inUera sommia-, 
■ioni a latt'l «ostri aomaadl. So ehi aiate, e vi dlrt ohe non eonoieete . 
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yal medesima pi^r quella che siete : mH carrà un gioroD che li prastarì 
seriigia, dal quale ipero che ma ae profasseraW quKiahs abblipi. Per 
cominaiars ■ dirvi prova dalla mia lia^iriU, btemi conoscerà mi oho 
bramata a ma pmito ad obbadirri. 

La prlnalpaasa , colma ^ dd giabib altrattanto ;lh Indlalblla, in 
qnanlo aha l'acquisto ch'alia arava tatto eoitavala 1» morta di doa fra- 
talli da atta tanaramaota amati, ad a lai itsiaa tanto Menta e parioolo, 
di Bai ban eoBOBOeva la grandaiza dopo assarvi ringoita, meglio di prima 
cba vi a' impegnaaaa, non ostante quanto 11 dervii rappresaotato gli* 
ne aveva, diaia airnceello dopo ch'egli ebbe tarmlnato di parlare: 

— Uacallo, era al certo mia intenzione di palesarti ohe molte coso da- 
Bidero, le quali graodamenta m'Importano, ed ho gran placare oha pra- 
vanuta mi abbia con la tasKmooiaatB dalla toa buona volontA. Prl- 
toieramanta ha tnWso ohe qui v[ sia nn' aDrjua gialla, la cui proprietà 
t iDaraviglioga : ti chieggo ÌDEagnarmi ove eia prima dì tutto. 

L' ucoello la insogno il luogo 11 quale non era molto dlatanta. Ella 
vi andò, e ne riempì nn piccolo fiasco d'argento, ohe aeco portaya. 
KitarnoBBene poi all'uacello, e gli diase : 

— Uocallo, questo non à tutto ; cerca poro l'albero che canta ; dimmi 

L'uccello le diaaa : 

— Vcltatcvi, a diatro a ini vodrate nn bosao, ava rìtrovarate que- 

La pricipoasa sia coli aodata, fca molti alberi, l'armonioo eonoarto 
elle udi conoscer la face quello che rintracciava, ma era molto grosia 
t molto alto, Bitcrncsseae però, e disse airucccllo: 

— Itocello , ho trovato I' alWo che canta, ma non possa nt aradl- 
oarlo, ai portarlo. 

■ — Non t DBCuario di sradicarlo, rìspoM Vnsoolla: basta che ne pi- 
gliala qualunque picclola ramo, e cba oon rti lo porUtle par tnpiin- 
tailo nal vostro giardino, ove prenderà radloe luUta obe ttrfc fitto In 
terra, e in poco tempo lo vedrete diventale nn albero belle al pali di 
quello eba veduto avita. 

Quando la principessa Parteade dvida in posteMo delle tre «osa quali 
la buona muHlmant la avara fatto oonoeplra una brama tanto aidauta, 
dius di nuovo all'ucoaUo : 

— UoaallD, quanto par tue hai operate non i luffloleata, Ta ni ca- 
gione dalla noria del miti die fratall], i quali aaaar devono tnlafif 
tra nara aba ho vadata nel sallra ; prataodo adunque meoo ricondnrii, 

parva oha ruaaello avesse voluto dispansarsl di soddisfarà la pilnal- 
passa sopra qnasto irUeolo, e di fatti faoi qualcha ditfiooltiu 

— Ueaallo, insistette la prineipassa, lioardaU che m'hai detto di ea- 
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■era mio mIiUtd, obs TCMni«Dt« la «n, e eh» U tut lita ita a mia di- 

IpOsicloBB. 

— Io non posio, ripiglio I'dsobUd, eontMtirs qnaita nrlU: ma 
■nsorcU quanto ,mi rlcaraats aia di nna maggior difflaaltfc della al- 
trs^ naa tralaiosFÒ di loddiifarTl ugnaloiBnt*. Volgata gli ocebl qui fn- 
torao, logglnaia (gli, a guardata le vi lourgslo udb pieools bracea. 

— La veda, diase la priieipeasa. 

— Pigliatala. replicA l'uccello, a disueadendo dal monta, Teruts ua 
pooo di aaqtiB, di sui è ripiaDB, sopra ogni pietra nera: quatta aarà il 

La prinuipSB!» Parizada pigliò la broooi, a trasportando seco la gali- 
bia Bon rnooollo. il flsioa. ed il ramo dell'alloro, secondo i-ho dlacen- 
daTaToriara l'aeqna dalla brocaa aopra ogni pietra neni ciio losontrava, 
ad ognuna si tramulaira in uomo. E siccome i^iia non nu iraacurd yb- 



•a una idIb tb ne Titnaria. [ signori olia ci aono u incorno . e voi, Tin 
tutti- dico. oraTBle queste pietre, come pure i voitri cavalli, i quali vi 
■tfalliliid , odUB veuer io fùiùu. a éà poi eapar uramaiu io olle ma- 
nioRt avvenuta ùa qualla maranglla, lappiate, oontinuA essa Baceaiiaiida 
loro 1» brocca, di ani pib non avava bisogno a che avava a pift del 
taoRta depoala , oba nediiata la virlb dell' acqua di cui qasata broBea 
ora rimana, a ebe aofra ogni platni nera ho varaato, hanno qnella ri- 
Aliata la loro primiaM forma d'uomini a oamlli. SloBoma, dopo «ver 
fittta mio (eblafo 1' Dsoallo oba pitia, aba in qieiu gabUa vadata, e 
rltrarato par mauo ano l'albaio cba oant*, dal qnalo tango la nlo po- 
terà nn ramo, a l'acqua gialla, di oot è riplano queata daioo, ritomar- 
nena non voleva lenia mooo rioondurTl, «aal l'bo BOitcetlo, mediante 
il patera che ho asqulatato aopra di lui, di MggarirmanB 11 meno, 
ad egli mi ba insegnato ov' ara qoeata brasai , e l' tao obe far sa 

Il principe Bahman e Pervia da qnoato diisotio sonobbaro l' obbligo 
gha-aail avevano alla prlaclpaaaa loro lorella; ed i aavalleri, oba al 
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della conquisti du ossa fatta ad «Ua qaala eail aipirala afavann, non 
potaiabo DiQglio diiuoatraria la loro riooncaoiapia par Ba lita loto ri- 
donata, se noD col protastarsi suoi sobiaYi, a proDtl ad aaegnira quanto 

olla lor comsndasBo. 

rìcaTulo il banoBaio che dite , niun obbligo verso di me re De ccrrc. 
D'altra parta non prendo del vostro complimento te dod cbe la cor- 
tMia cha folata mooo pratioara, a Te no ringraiio eome richieda li mio 
donre. D'altra parta Ti coniidaro, ognuno in panicolare, quali par- 
■ona libera corno eruTite prima dalla Tostra disgrazia , a eoo voi mi 
rallegro dall' aleuto felina ohe par mia oooatlonB vi è acoiduto. Ma 
non ci f^rmiaiDo [lih oltre In un Inogo oTa nnlln Ti è che dabba pia 
lungo taDi[io treiteneroi ; risaliamo a cavallo , a rltOtoiKmo Ognino al 
paese del quale sia no partiti. 

La prlDcipaiaa Parlzida fa la prima ■ darne 1' esempio, udaildo • 
pigllara il ino oaTallo, alte rilnraA ove lo aTO» la notato. Vtima oba 
alia aallBia a oavailo. Il priDalpa BabmaB, aha aoilevar la Toleva, pn- 
golia di lasolargll portare la gabbia. 

che eanta, eccolo. iNulladimeno prendete la gabbia per restituirmela 
qnando sarà a cavallo. 

Risalita che ella si fu a c'avallo, e che il principe Bahman restituita 
la ebbe la gabbia a l'accallo : 

— E voi, 0 mio fratello Pervii, eoggiunse quella voltandoli dalla 
parte ove egli era, questa i pura ìl fiaaco dell'aaqua gialla oEìb rimetto 
alla vostra custodia, se par altro con vi & d'Iucomedo. 

E il priocipa Pernii se ne inoaricft con molto piacere. 

Quando il principe Babman ed il principe Perviz con tatti i sigoeii 
furono saliti a csTallo, la principessa Paciudo aspettava che qualcha- 
duno di essi si mettesse alla testa a principiasse a camminare. I due 
principi voliera usar civiltà a qua'signorì -, e questi dal canto loro pra- 
ticar la voleveno collii principessa, la quale, quando vid^ cbe neasnno 
di quel sigDori proUttar voleva di questo vantaggio , per lasoiarne a 
lei tutto l'onore, dirigendosi a tutti disse : , 

— Signori, aspetto ohe eamnllDlnta, 

— Signora, ripiglia In nome dì tntU ano di qaelit ohe a leì ritro- 
vavaii pih vicino, quando anaha Ignorai^ao l'onore che i dovalo al 



— Signori, diiaa allora U priDcipeasa, io noa merito l'ooore uba mi 
!tia, e Dou lo accetto ss non perche toì lo bramate. 

Nello BteasD Uoipo alla al paia tu cammino, ed i due principi eD'al- 
gaori la aoguirono in mula aenia alcuna diatìDiione. 

Il drappello Ysdar volle, paaiaado, Il darvia pai rlngrailario della 
Eua gentile aooogliania e de'iaol aalaMrl ooDaiglI sha avaiana rltnrrati 
«inceri, ma egli era 'morto, nt aapar il poU ae derivato fosse dalla ito- 
clieiia, 0 perobi DOD sia plh ehre naoaaatrio par Inaagaara la atiada 
che conduceva aU'aoqiilata dalle tre soaa , dalle qnali aiaira tiionfato 
la principcsta l'ariiada. 

In tal maniera il drappello «ontlanò 11 ano Tlagglo, ma ogni gioMo 
«ndanù dlmlaiundo i ImparuDaofaA 1 aignorì ohe anno tsudU da di- 
velli paaal, DO me detto abbiamo, .dopo avara ognuDo di loro in parCU 
oolara repliaalo alla prìnoipeaaa 1' obbligo ohe le aveva, oongadaraiiai 
da lei a da'prinoipi suoi fratelli l'uno dopo l'altro, leconda che incon- 
travano la strada per la ijaale erano venuti. La principesia ad i prin- 



giardino , appena l'uceello foce udire il ano canto , gli BsignopU, i ca- 

aceelli del paese ad accompagnar lo vennero col loro cimo. Poscia, ri- 
guardo al ramo esia piantar lo fece alla sua presenta in un luogo del 
giardino dalla caia poco discosto: quello prese radice, ed in poco tempo 
divenne ìin grand' albero, le ouì toglie formovano in breve la atessa 
armonia a lo itasio concerto ohe produceva l'albero donde era ataocato. 
Rigoardo al flawo de]ra<>qaa gialla, ella fece preparar nel malto del 
gìaldilo un glaa basino di marmo bellissimo, e terminato che fu vi 
Tent tntta 1' aoqua gialla ohe contenuta ara nel fltioo, Immantinentl 
qoslla oomlneiO a crescere in abbondanza gonUandoii , a quando fa 
giunta qnail Ano all'orlo del bacino, s' innaliA nel meno come in an 
flaeao fina all'altcsia di venti :pledl, ricadendo ad egoalmenta oon- 

La noilila di queste maraviglls il sparsa nel vleluato , a nome la 
porta dalla casa egnalmenta ohe quella del giardino non ars ad alcnno 
serrato, no gianda ooneorio di popolo da* dintorni le Tenne a vadnM. 

Kal tarmila di qaabba giorno i plinolpl Babnun e Pervia >. perht- 
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d«ni. <Ne]lk loro aolp nu non «bbero kltro Umpa w non qoiUa di dl- 
sosodarB di bbi>1Id, a di prgstrarBi inninil il BnlUna con U fronte 
per terra eoo» aliare il capo par guardarlo; ma il sultano , il qusla 

aero stati di bob aorta , albe la curiogitft di ledsrli ual aembiaote , si 

I prinoipi ai aharono e rimasero in piedi ìddbiiiì al loro ailttno 
con nn Mpetto franco e aaieno, accompagoato Dulladiinano da od mo- 
desta osntsgno. Il lultano li guarda per gualche tempo dal capo Bno 
■ì pisdl Beni* parlare; a dopo aver coniiderato la buon'aria a it vago 
■ambiute loro, domando chi fossero a dova soggiornaasoro. 

II prinaipo Bahman prese la parola, diceodo : 

— Sire , noi siamo agliuoli del acpralnteodeate dei giardini della 
misatft Toalr», qllimamenta morto, e aoggiornismo in una casa oh'egli 
pooo tempo prima dalla sna morte aveva fatti^ ra]ilirlcari.> , afrioub» vi 
dlmaraaslmo Onubt ginaU faielma in età ili -^irvirn \.x mamUi vostra, 
s di Tenlra id Implerara qnnloha nffioio [^unndn ^^r^fc^jnccbba r co- 
oulone. — A qnal ohe vado, ripiglia il sultnaa , voi acn^Eo la cascia ! 

— Sira, ripigliò 11 prineipe Bahman, questo è il nostro piii ordinario 
aseraizio, ohe alcuno de'aiidditi della maeelfi vostra, cho sono destinati 

Il snluno, maravigliato di una risposta tanto prudeote e savia, loro 

— Qluuhi oori », gru plaaere ai[6 ad vedervi a oioaian. Tenile 
adunque a nsgllate quella oaooia ohe vi pÌMBrA. 

I prioelpl riaalirono > eanlla , ngniiono il inltino , o non li anuio 
medio lontano inoltrati, quando videro comparire tatto ad nn trntto 
molto inimali. Il prinaipa Babnan «selle un laone, ed il prineipe Pervie 
nn orso, Perlirono l' uno « l'altro Ballo alaiao tempo con una Intrapi- 
dtm dalla quale il anltano resta lorpreso. Ragglnniaro la loro predi 
anaei auhito l'ono dono l'altra, e IsneiaroRO i loro dardi oon tanta de- 
atraiia ebe trapassarono , 11 priDcipa Bahmao il leone, od 11 prindpa 
Pervii r or^o da banda a banda, cLs il sultano vide cadere in [tao 
tempo l'^no dopo l'altro. Sem» fermaral, il principe Bahman inaegai 
OD altro leone, ed il pHnclpe Parvii nn altro orso; ed in poeo tempo 
li trapassarono del pari da parta a parte e li roTesoiarono a terra 
pilli di vita. Eaai Telavano continuare la oaeela, ma il aoltano non 
la permise, e li faea riebiamale, a quando furono venuti ■ Ini vicino. 
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misre, «Loanto la loatre p 
persnaep oho la vostra 
di qaello che ora mi sin : 
Il eulUuo KborBouxcliul 



(psnearcBiie. 

Il eulWno, il quQlo non compro oda va qual ragiona pcleasiro aTiiru 
i prinoipi per non anoeltan il contraiaegno di ttima cha loro teslimo- 
DiBTa, la obiesa da sui, e li atìmolA a partaoipargliali. 

— Siro, diue il prinoips Babnin, noi abbiuiiD ana uralla, con la 
quia TiTÌtmo io ana tala a taata armoBla, cba lon intraproadiamo 
nulla ni nulla faraiamo aa prima udita non abbiamo il ano parare; ed 
oaaa egoalmonts, dal cinto ano, nalla opera ohe non abbia domandato 
prima 11 noatro. 

— Lodo molto la mtra armonia fraterna, ripiglia il aoltano; oon- 
■igliatevt adunque oon Toatra aoralla, a dimani, ritornando meco alla 
oaocla, mi partoclpente la riapoUa. 

l dna prinoipl Tltomarono alla laro eita, ma ni l'ano na l'altro ri- 
oordaroBii, non Bolamanta dall' aiTantnra loro aenadaM d' inoontrare 
il lultano , B di aver avuto l' onore di oacciire con lui, ma enoora di 
parlare alla principaaaa di quello ohe egli aveva lor detto, oÌo4 di voler 
oondurli seco. Noi aeguepte. andati ote furono dal sultano nal luogo 
dalle naruiu: 



palle d'pro i prìncipi ai aarcblaro di nuovo dimcnCisati di parlare alla 
principessa Pariiadc loro aorelli. Caduta quelle dai eeno dal pciucipe 
BahmaTi , quando laiandoii la ointura stava aul punto di mettorii a 
latto, subito agli BodA > ritrovura il priacipa Pervii, ad ODiUmeata 
andarofiD silo appartamento dalla priocipossa la quala san era per an- 
obe coricata, s domindaDdole perdooo , per esaera andati ad importu- 
nti^a in nn or» Indablti, glieue aipoaero la cagione eoa tutta la oir- 
cutania dal loro incaotra col sultano. 
L» ptinaipaiM Parluda stupefatta resto da qaasta notiti*. 

— Il vostro Inaantro eoi aaltano, alla disse, tÌ è CeliM od onaraTole, 
e Dal pragrasao molto piti pulì uiarTolo ; ma per me t MinmRBiaDta 
meato ed Infaasto. Il mio aoDildamzione , io Iran lo conosco , rattltlto 
voi avete a quanto 11 inltano bramoTa, e va na sono iaflaitstnanta ob- 
bligata, aonoicendo lo eii che II vostra amore corrisponde perfetta- 
mente al mio. Voi avete amato meglio, per eosi dire, commettere una 

creduto, obe di giudicare all'uoiose fraterna che giurata ci aiamo; e 
ben giudicato avete; ohi ae a vederlo prìnoipiato aveste, aaraate la ob- 

InirMa credete voi obe aia facile dt negare aasolutamcnte al anltaao 
aib ehe egli brama con tanta premura eome la dimostra! Quello cbe i 
Bultani bramano bodo voleri ai quali A parioolcso il resistere. SiccbiS, 
M eeguendo la mia inolinaiionB vi diaauaiii^t'i di aver iior lui la ccm- 
piaceoia ebe da yoi eaìge, non farei che cajmrvi al euo ri!i:ti cimento, e 
rondarmi infelice con Tei, Intanto ascoltate il mie flauti [uuntu : prima 
di nulla eonofaiadere, consnltiauiD l'uceollo cbe parlu . vcdiumo ciò che 
ol consigliera : agli è accorto, e prevede tutto, e ci hi promeaso il suo 
corsa nella difOoolta che a'impacciaasero. 

La prinoipeesa Parisade si face portar la gabbia, e dopo di avor pro- 
posta la difficolti all'uccello alla presenia de' principi, essa gli chieae 
ciò aha doVBueso fare in quel frangente. L'nocello rispoM: 

— Bisogna ohe i prìncipi vostri fratelli aarrispondmo ni voIots dal 
■aliano, e oiie io ìnvilaDo para dm volta a voair a federo la vostra 

— Ma Mppi, 0 neaello, ripiglio la priaaipeiu, obo 1 miai fratelli ed 
io oL amisDio di amore ineomparabils, qnaitn amora dod aogglacarà a 
qnalohe pregintizio per qaasta oparaiiona t 

— Nulla afiktto, ripigliò raaeelIo,mft dlrentàra and pili aa*t*nta e 
fotta. 

— anando oasi, rapllse la prindpaii*, 11 snituo ni vedrà. 
L'aeeella lo disia eiiar neMuarlo aha quegli la vsdassa, a eha 11 tatto 

oon awerrsbba sa non per lo maglio. 
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te i princijii Bahman e Penii ae db riCorDaroDa alla 

oro ss ricordati si foasaro di pirlire alla loro loralla. 
3 3) accDiUl, a gli diaaa : 

Ita vostra può dlipoire di noi, a pronti siamo ad ob- 
lUDts abbiamo avuta paun ad ottanara 1' asaenao di 
ha avuto ami ri nsraioi manto di qaaato rispetto por 
:ba ara nostro debito eseguirà n^uarùo la maestà vo- 

jaieti punto, ripigliò il aultano : invecs di sentir di- 
i quanto avo te operato, l'approvo talmente, che spero 
poraona lo stosio affetto por poco cba abbia parto 



Il BultaDD, contro il aao aolito, non prolun gò molto la caccia. Avacdo 
egli giudicato cho i priuoipi non avessero minore spirito di quel ella 
avevano valore e bravura, per l'impacleDia di Iratlanarsi con loro, eoa 
nieggiare impegoo si dette ad slTrettaTa il suo rilorDO. Volle «gli cha 
quagli stellerò ai suoi flanehi nel cammino , onore che . ssnia parlare 
dal priDcipali cortigiani che l'accompagnavano, diade invidia tDolie ni 
gran viiir, il quia sommameota atHitlo resto di vederli camminare in- 
Mnil a lui. 

Quando il saltino Tu entrato oella bua capitala , il popolo , onda le 
strade erano piana, non guardi se non i due prìnoipi Babman e ParTit, 
oenando d'indovipare obi potsisaro essera, ss slruileri a del regno. 

— Qoalanqoe onw ne ila, dioara la maggior parte, pianaiae alolel» 
ohe il aoltino ot aTetea dati due prinolfd cotanto ben latti e di Inion 
aspetto I potrebbe averae preiao a poco della atessa etlk, la I parti dalla 
agitali, oba ne o7re da gran tempo la pona, ressero stati felici. 

La prima cosa chs fuse il sultsoo , ^^iungcndo 'ti suo palano In di 
aondarra i principi do' principali appartamenti, dai quali asti lodarono 
la bellaiH, a la rlooheizo, le suppellattiii, gli ornamooti a la simmetria 
santa affettaiiona, e oomo uersone che ne avean cogcizione. Appreitato 
fu in appresso un magnifico banchetto, ad il laltano li fe^e sedera seco 
■ tavola : easi volevano esimarseoa, ma obbedirono quando dal sultano 

Il sultano il quale, aveva moltissimo ingegno, e fatto gran progreso 
Dalle soienie, partioolarmente nsH'ialoria, aveva preveduto bene cba 
per modealia e rispatts i prlDoipi non ai aarebbar preu la liberl& di 
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prloaifiarB I> eoimnsiloH. Par d&r loro luogo d[ parlara «gif 1> prin- 
<dpfa,'s fu aonllnnata dunnta 11 oonvito; D» *opM qoaliiDqiis matsrlk 
el'intsrrogò, io soddisfecero eoe tanta Dogntiiaio , aplrito , glndiiio a 
discerni mento, ohe 06 naib stupeintto. 

— Se foasepo miei figliuoli, diceva in sé lie»^ a Dello apirìfo oha 
hanno aieasi dito loro la aduoaiiaite, di pib non ne aiprebbero, nB aa- 
rebbero piti cnpaai né meglio istrutti. 

Ebbe egli insamma un tal piauie nalift loro eonter«az<ona, ohe dopo 
di esserli trattaouta a tavola pih dal ano lolito , pana nel ino gabi- 
netto ove si trattenne ancora InagblHimó tempo son eui. Il aoltaDo H- 
nalmonto diase loro: 

— Non mai avrai creduto che nella eampigifa soggiorna ssero gio- 
vani (ignori misi aoddiU tanto bene allevati, tanto aplritosl e abili : da 
che ho tita non ho mal godnta nna oobversaiione di maggior mio pU- 
oare aoue la vostra. Ha questo basta; t tamiia clie diate ripoao allo 
spirito oon qualoba divertimento di mia coris, (.'i^nn^^ii; niuno ^ capace 
di dittlparne la nnbl qnsoto la mnsloa, urln-l.' un rnn^onn di voci e 
di ttrnmenti abe non vi dispiacerà. 

Terminato ah'ebba il sultano di parlare, i musici ubo sievano avDto 
l'ordiae cotrarano, e corrisposero molto bene all' aspaltaxioDe che ave- 
vaai della laro abilità. Al concertn susaassero oomioi secellenti, e molU 
bailarini termi caroco il divertimento. 

I due principi, i quali videro aba avvisinavaEl la fine dal giorno, pro- 
straronsi a' fìt del sultano, e obledaDdogll la parmiaslone di ritirarri 
dopo averlo ringraziato delia bontà e dagli anori de' qnalt 11 aveva, 11 
saltano oanaadeidoal lor disse i 

— ■ Ti laMio andare, e risordatevl oha non vi bo io atasso ooidntti 
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— Uccallo, alla diaaa, il sulUno ci far» l'onora di lenirà a vedere 
I» nostra oasi, a dargli un Lanclietto dobbiamo: InugnaUci come po- 
tramo adampira a questo impegno di minlan ohe sgll M reati ooa- 

— Ma buona padrona, ripigliò l'Biioella, toÌ avata aocellentl enoehl; 
doiroppa aiti operare nel miglior modo ohe lappiaDO. a Bopratutto prò- 
parar dorranno od [datto di oooninari ripiani di parla , eba appraatar 
finte davanti al inltaDO fn pntarsnia di tatto la altra Tivande dopo 
il prime ^arviilo. 

— De' oooTuneil ilpianl di parla I ^dò le prlnolpeau Parliada aon 
titapore. UouellD, a te non panii ohe qneita i Dna vivande Insoliti 7 II 
anltano potrà ben oonaiderarla ooma une gran magnifloenia. ma egli 
starà s invola par mangiare, non già par oonaidarare le parla. Inoltre 
quando adoperassi tutta le parla che tengo non basterehhero a riempire 

— Padruns mia , ripieliò l'uocollo, falò quanto vi dico , nS v' inquie^ 



ella itiiM aera la priaeìpe'ia f eoe avvisare un giardiniere che star 
eise pronto, ed il giorno appresso di buon mattino, candnceDdolo 
I, andò airfalb ro ohe 1' uccello Insegaato avavale , e gli ordino di 
'ara al piada di ano, Hallo BOSTara, quando il giardiniera ginn M ad 
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jorla tutta di ana modiqcpò grosjoiia. Contantisaiaia di aver ritrovato 
iguastD piccala tesero, dopo aier ncliiiiaD la scrigno, sa lo pesa Eotto il 

raoDomodaTa U Urrà a' piedi dell'albero nel primiero stato, 

I fTÌDoipi Bahman a PerilE i quali sta lanD Telato cioieaDo del pro- 
pria appirUmeoto la priaoipesu loro aoralla nel giardioo pib di buoa' 
ora di qnella bue Bolito, nel tempo clie «i voititano, nnirapii in^emB 
■obito obs furono in grado di uaeiraj^a le andarono Ineontro. E>ri la 
inoonlrarono nel matto del giardino, ad ouenralo obe Ebbero dk lungi 
ohe taneta qualche oa*a «òlla 11 bracalo, aeeoatandaii , ad vedere <die 
ara un uno aerìgno d'oro. Da restarono soFpreii. 

— Sorella mia, disse il priocipe Babman rermandola, voi nulla por- 
tavate quando v'abbiamo veduta aocODipsgneta da un giardiniera , ed 
ora li vediamo carica di uqo tcrignetto d'oro I E forKU un toaorn chs 
abbia ritrovato il giadiniere, e che vanulo sia ad avviiarvelo ì 

— Fratelli miei, ripiglia le priacipasiB, quesC'ì tutto al oonttarìoi io 
sono quella cba ba condolto il giarcllalero ore era lo loiignatto, ohe gli 
bo mostrato il luogo e che l'iia Tutta diuottatarer pili naTaiigliati sn- 
tora raaterets dalla mia scoperta <|iianjo vedreta eìO che conlieDe. 

maravigliati quando lo videro pituD di porly. pneo oonEidorat.iM per la 
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— Fratelli miei, quella rIepoM, quando qnalobe affare pib pramoTa» 
non vi richiami altrove , vanite maao a va lo dirA: 

Il principe Fervi! ripiglio. 

— Qsala affare piti premnroio pnA intrattenerol di quello d'aver oon- 
leiu di qoeita che tanto n'Intanila t Altra pnmarft non abbiamo «vota 
nel vanirvi ioaontro. 

La prìdpaua Pariaada allora, in meiw al due principi, ripigliando 
il suo oammlDO vano la caia , narrò loro il dlleorio lennto eon 1' no- 
eallo eome eon lai aocvenntl orano, della riobleati, dalla rilfoata a di 
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Li prindpti», Tlastrando lo Dia, bra sblmiro il prlncIpal cdoco, il 
qails 11 Tanna a rilreian nel ino sppartaiuDto. Dopo chs esiB abbagli 
ordinato 11 banobatto par aanvitara ]l laltsBO nalla msnlara ohe volara : 

— Oltre tatto oit oha ho datto, ugglanie, Uiogna eba prapaviata 
una ilTanda propriamanta par ta boou dal lattano, a ah* niim altro 
fuor efa* Tol *[ poDjia muo. Qaaita livanda auar darà nn piatto di 
oooomsrl ripioDl, a fonnorate il ripiano bob qnaita parla i « bbUo atauo 
tampo apri lo isrisnatto a glialo moilFÒ, 

n priaolpal BDMW. il qnala giammai avara adito pariata di on glmlla 
rimano, rinooio dna passi iDdtairo aan un samoiaota, dal quii* ixn ap- 
oarita IB ana sororeta. La Drinoioaiu . Danamco «Tendo il suo paa- 



esie giorno Inaomma 
e in maniera ofaa fi 
caga qunto nalgiar- 



Dioinan larmoiti coi suiiano par accompagnano, il principe P«rvli si 
posa a oapo del ooTtaggio per lasegnire la strada, a quando ti glume 
> Tllta della «ala, ipFonft il caTallo par andara ad avvilirà la princl- 
pena Faritida oba il inltano stava par gluogara; ma oetts ganti della 
priaalpans, ohe par suo ordine stavano alla guirdis, l'avevano già 
«iMta, ed II principe la ritrovò ohe l'atlandava pronta ad «ooogUerlo. 

Qlunse il anitano, od entralo ohe fu nella oorte. ed ebbe poato piede 
a terra davanti al vasllbolo, praaantosal la prinoipassa Falisada e si 
prostrò al anot piedi; 1 principi Bahmin « Pervia, che erano presenti, 
avvisarono il inltinc aaiar quella la loro soralla. e lo supplicarono di 
gradì» gli omaggi oha alla proaaBtiva alia maeità sua. 

Il inltino si aUuHb pac aluta» la principaaaa B rialiirsi, e dopo 
avaria oonaidarata, ad ammirata per quloh* tampo lo aplandore di sua 
Mleiu, Titti (cpraffiitto a quasi fuor .di si etano dal suo brio a dal 
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tuo ipirito, ehe par iiiiUa a»rci)paiil*v« «1 MggioTno ebt risavi in 

_ I fraUllE , agli dtaia, degni watt dalla loralla, a la aorslls degna 
del fratalK; ■ gladioar l'iDtarno dall'sitarBO Don mi itupisao ^liti c\ie ì 
tntalli nulla TogHona opararo sema raisaDSo dalla uralla; epero [larA 
di maglia Impararla * canOicara in quaita oonverutioDe di quello cba 
ma na lambri ■ prima fiata, qDtndo avrA vedota la oasa. 

La prinolpaaia allora prìnclplb II ano diieono, dleando : 

— Sire, qaeata non 6 aba Doa eempllaa aaia di oimpagna, la quale 
eoDTitDe a penane ooina noi , ohe meniamo una T<ta ritirata dal oon- 
eono dal popola. Nnlla ha daaai ohe paragonar ai poaea alle oaaa delle 
grandi aittà, « di gran laaga poi Infariora al palani nugnifiol 1 qaall 
non appartengoDO «• non a' loltani, 

L anltano, il qnale videal a Id daTantl il piatta di oocomeri, oh*agli 
oTodsTf ri^nl all'ordinaria, ri stasa subita la maio, ed U mo atnpoM fa 
eatrama n«l vederli lipleai di peri*. 

— Qaal noTÌtlte qnaiti, aglidlau, qui dliegnot un ripiano di parlai 
la perle non ei maogiana. Ogardara agli gii i dss prineipi • la prin> 
aipaasa par «biadar loro oìò obo quello >lgiiifiai>iB , ma I' nogallo l' in- 
terruppe ; 

— Sire, e la maasU Toatn pu6 eisera ootaato maravigliata da aa 
ripiano di perle ehe vada sogli occhi aaoi , ella ehe con tanta raaltitA 
ha areduto obe la sultana sua moglie avesse partorii! nn oane, un gatto, 
ed un palio di legno? 

— L'ho craduta, ripigliò il sultano, parche la nutrici me lo hanno 

— Quella nnlricl, 0 aire, ripiglia l'uacello, erano Barella dalla tal. 
tana, ma sorelle invidiose dallM reiioita di cai ricalinata l' avevate a 
praferenia di esso ; e per soddisfare la loro rabbia hanno abnitto della 
buona feda della mausta vostri. Confesseranno il loro delitto ae la fa. 
rale interregare. 1 due rateili e la loro aorells, cha (edate Gono vestri 
fi(;UuDM. abu i^uellc cspo^uro in balìa dell'onde, ma, ricuperati dal so- 
pramtondisatij tlo'vojtrì j,-iardiiii. furono nudrili a mediante le suo pra- 

II dixcorso dell'uoi'.olb rl(:biamA l'intBlletto del sultano io un istante 
~ Uaccllo, esolamu , io Duo no pana a presUr ^do alU venia obo 
mi scuopri 0 jiarteoipi. Il ganio elio onito a loro mi volova, e l'amore 

eglinl dd mio sangue. Venite aduoiiuo. o figliuoli miei . veoiu, o mia 
figliuola, ehe vi abbraaoi, aonia vi dia le prime laalimonianie del mia 
•more a della mia teneniia paterna. 
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Alloggi «gtì, e dqpo anr abbraoiìkti i pcindfi • U prlBoipou l'ano 
dcpo l'altro, nnando la aoa alle loto lagrEine: 

— Qnaato par altro non bsgla, a miai ùslitmiì , agli diue, biaogna 
pura alta tì abbraoolato vai iteagl. Ma i^h Mine Brillati del aopraln- 
tandanta da' taìH giardial , al quia coDastrerb un oUdtgir etorpo pai 
avarti oongsrnti in liu, IDA coma miet Agli nuiU dal sangaa del re 
di Penii, di che gono pertuago olw bcDo uitarcata la gloria. 

Dofo che i don principi e U prìnoipMu TicandeTolaiente abbracaiali 
li furoDo, csu una sodiliafaiiosa affatto naova a aaaooda delle hrama 
del sultano, questi ai puaa DUOTamonto a tiTola eoo eul, e gì mium a 
miDgisra. Tarminsto ch'abba: 

pargoua; dimani vi cooduraò Ji aultans voslra madre; prepiratovi a 

il suIUdo Bili a oavallo, a preitamante ritorni alia sua aapitala. La 
prima cosa che feca appena diuaga a terra antraudo sai ino palauo, 
fa di comandare al luo gran Tidr d'impegoaro tutta la poadbiia aolla- 
oitudino a (armire il procesio allo duo laralle dalla sultsBO. La dea 
Borelia furono laTits dalla loro saga, upariUmanto Intsrngata, poeta 
■'tormaati, oonfrontate, aanvìnte e oondannita a esser fatta ìd quarti, 
restando il tutto egagnito in mano di un'ora di tempo. 
. Il saltano Khoaroogobah frattanto aocompagnato da tutt' 1 alguori 
.dalla aoa eeite ohe ù trorarono prasauti, andò a piedi dno alla porta 
dalla gran moHban, dopo avor egli steaao lavala la aultana fuori del- 
l'ADgiuto oaioars in cui languiva e pativa da tanti anni: 

— Signora, agli disje, abbracciandola colla lagrima agli occhi, aallo 
alato deplorabila in otii era, v«Dgo a chiedervi perdona dell'in giuttit la 
da me fattavi, e darvene la riooinpauia cba davo. Prinoipiata gilk l'ho 
ool oagtigo di qnalla cba sedotto mi averaDO con un' abbom inavola im- 
poatura. a spero ohe perfetta la aoDsidateratS, quando vi Bvrb regalata 
di due compitissimi princìpi, e di ynn amabile e vaga prinoipesu, vo- 
atri e miei figliuoli. Taaite, ripigliate 11 grado abe vi apperliaoa con 
tutu gli onori abe vi ione dovuti. 

Qnaita ripnraiione avvenne alta preiania di nnmaroaMiH molUto- , 
dine di popolo, cba In folla ara accano da tntle lo parU alla prima 
notlila di quanto accadeva, ed In pochi momenti fu gparsa per tutta 
. la Bitta. 

II giorno aagoanta di buon mattina il lultino e la sultana, la quala 
.mutato aveva l'abito di castiga e di dolore ohe portava il giorno avanti 
, in Dna vaata magalfiea tale quale lo conteniva, accompagnati da tutta 
la corta, ohe avuto ne aveva l'ordine, andarono alla aaaa dal due pria. 



LE UILLE E UNA NUTTI 



giardino , ava le foca oaiarrars I' altero armonioao , ed il lingolnra e 
vago affatto dall'aoiBB gialla. Pa^'qnello riguarda l'aiicallD alla lo aTsa 
vaduto Dalla boii gabbia, ad il ialtano tatto do avara l'elogio nal tainpo 
dal ceavito. 

— Non uno intannanta dal Toitro santlmaDto, diue il aeltano oon 
tarmlnl uolto obbllsanti; quello aha al bel primo ho Tidoto me ae f<i 
dnbitar molto. HI riaerbo a Ibcmara ti mio gindiiio quando meUavrelil» 
fatta *«dare: «I«t« adanqae MbdU ed aoGeanataml la atrada. 

La pilDoliiaiM, Uietando il sBlona, condniia il (aitano In ogni iip. 
partamanlo; s quagli dopo aver oonilderato fi tutto oaa altsBiloDOy ed 
ammirato per la na dltecaiU: 

— Mia balla, agli diate alla prìneipaMa Pariaade, sManute toI questa 
uaa ciaa d< «ampagnal Le dtli pili bella a più grandi diverrebbero 
in brava daaarti, ae tutta la saia di eampagna rasMmlgUaaBaro alla vo- 
lira. Plb non mi stupiaco ehe tanto ve ne ooB>plisi*te, e aba disprei- 
liala la città, l'itemi vadara pura 11 giardino; mi Inilogo abe oorri- 

La prineipoasB apri nnn porU, la quale currisponiiova sopra il giar- 
dino ; e ciù oho suliitn oolpi gli aguardi dui sultaoo tu il fiaciodì aoqoii 

■Tarlo par quakbe tempo eoo maraviglia conaìdnralD: 

— Donde viene quest'Boqoa maravìglloia, dlaae, che fa tinto piaDere 
alla viata I ove n' A la aorgente a oon quale arte te u' t formato nn 
r«MÌo eolanlo atraordinarlo, ed al qoala non crado otaa vi aia nulla di 
«guaio nall'nniverMl Voglio vedere da vloino queaCs maraviglia. 

La prlneipeiaa «ontinnò a. oondurlo, ed ewa goidollo par il luogo ove 
era piantato l'albero armonioso. 
Mairaoeoilartt, 11 aultano, il quale adi un coneerto dirarao da quelli 



Digilizeòby Google 



— Min bella, egli disia volgendoli «Ila piiiici[esB(t Pariuda, ove iddo 
mniici ohe odo I Sono ani lotto tarn, e lODO lufiiiblli nell'aria) Con 

ioni taoto iquiaita ad armonioM non iv fasto rarabbiro snlla nal lueluti 
Tadeca, mii ni oontrarlD farabbtro pitoera. 

— Slra, riipoia I> pcinaipauk lorridands, non ntno già mnilDl oha 
farmina ti csnoalto oli' alla oda; 1' ni bara oha la maattli Toitn vada 
a lei daTintl lo toma, ■ aa tdoI darli la pana di iDoltraiil quattro 
paail, non ne dnbiltrli, ad udirà la vooi bob dlaUnalona maggiora. 

Il anlUno ■'inoltro, a raatA tanto penatrato dalla dolse armonia del 
eoBoarto, ohe non aUncaTiii di adirlo. Finalmanls rloordoatl eba da 
vloino dolala Tederà l'sciina gialla, si che rompeiKla il suo sUeoiio: 

— Mia bella, disia alla prlncipesia, dileni , vi (rego, questo ulbaro 
tanto «niininibilB troMii forse nal vostro giardino, to d'ì etato fatto nn 
regalo, apparo lo facasta vanire da qualcba lootano paese ! Ijisogna oba 
■la vaaato da an luogo molto remoto, perohè ailrimanii , curioso dalla 
nrltft dalla natura, asma lo iodd, db avrei udito a parlare. Con qnal 



eia alla ^uale una nuova do ra^^'mu^-s con la fisua che si prende oella 

— Mia bella, ripiglia il aaltuno, uoa mi accorgo della pana i:be dite, 
tanto è ricatnjrenaita dalle meraviglie che mi futa vedere; dite piutto- 
sto ebe io non penso a quella che do a rei. TermlDlamo aduoqaa, e va- 
diamo l'acqua gialla; seno già ìoipazienta di vedere e di amoilrara l'ae- 

Qnaodo il sultano Tu arrivato al raacio dell'acqua gialla, vi tanna par 
lungo tempo gli occhi fermi sopra, prodaoando quello na miravlglloao 
elTstto, ioBBliindoii nell'aria e rloadaada nel baaino. 

Sanando *al, a mia balla, agli dina parlando lampra aolla prinaU 

pai», qneit'aoqaa non ba sarganta; nft «lene da alann laogo di queiti 
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oitervate il baciDO eitere tutto iutiero, alccliè non pub ella darìvire 
Di dalla parti, nà per disotto. E aiti che dava alla luaaetà roitra ren- 
dere l'anqua mag^o (menta animlrablla si è , di eoa srsrDe io getuto 
■a ntfD tin flaina nel bacino, ed i crssciuta in tanta abbondaiiEa; uotne 
la Tedate, per meno di uoa propriaiil cht la ò tutta particolare. 
Il galtano Spalmaot», sllQi.taLiuudcisi djl bacicD, dieso; 

— Baita queato per la -.nli.::, L-.iicobi; mi riprometto di ritor- 
narli ipeiao; gnidatoiui or^ a v.'(ii.r,s l'ucciillo cbe parla. 

AcuosModoBi al Baione, il aiiltaDo vide Hupra gli alberi UD numero pro- 
digioso dì uecolli ciio facevano ecbc^ggiaF l'aria col loro volo e col loro 
canto. Domandò egli perchè si fognerò adunati colà, piuttoeto che loprc 
gli alberi del giardino, ovo ddd ne aveva veduti, ni uditi csatarc, 

— Sire, riapoBs la pciueipeesa, qui lengono questi ucealli da tutte la 
pnrti per aooompagnaro il canto dsH'uceallo gbo parla. La maestt vo- 

oia ita per entrare ; e se ella vi fa attaaiione, si accorgerà che il suo 
canto C molto più atrapitosD di quello dì tutU gli altri uoaalll, ed bd- 
ahs del raugnolo, oha di gtan lungtt gli 6 inferiore. 
Il inllano enttb nel Mions, « aonttniiando l'uasello fi ano mdIo : 

— Hio lehiif D, dl«M la pdoeiiMM aitando U voc^ qositi e il ani - 
Uno : fatagli il Toitro oomplimento. 

— SU \i molto benvenoto il mltano, gli diaie, il alalo la ricolmi di 
p loipcrittt, a pTolangbl il anmaro del nei anni. 

Sicooma 11 banehetto apprettato itata lopra lo strato, fioino alla U- 
nealra ove atava l'aeeello, 11 sultano aitidandoil alla tarala, dlwe al- 

— Uooallo, ti ringratlo del tuo complimento, ed bo gran piaeere di 
vedere in te il sultano ed il la degli ocoelti. 

Quando non ri fa plb nulla obe obbligassa il sultano di pib oltre fer- 
maral, risali a oavallo : il principe Bahnian lo aneompagnC a destra ed 
il prluelpe Pervia a sinistra ; la anltana colla principessa alla eua si- 
nittra dietro se ne andava al sultana. Con quesC' ordine, preceduti ad 
aoaompigoatt dagli -nfAoiall di oerta, ognuna eeeondo 11 sno grado, ri- 
pigliarono la atrada dalia capitala. Nel mentre ebe si accoataveno, il 
popolo preientoaai in folla, molto da lungi foori dalla porta, a farmi ta- 
naiano gli ocelli tanto sopra la anltana, psrteaipando dal ano ginUlo 
dopo nn ù lungo patimento, quanto sopra la prlaoipesaa, eha aooom- 
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CONCLUSIONE 



llELLIi MILLE E UNA NOTTI. 




uaD, chs ti si mozzi il Dapo, paieb& i tuoi ottimi nocnntl ni baino 
mortElmeiito iniioiato. 



Sotubariuds foca allora no ugno slU nutrice, e coite! «ntrll lon 
tTs^fanoinlIi , di cai il «altuM arata rondata madra la figliaala dal 
Tiair nel oorao dalle mille e gu notti, per quanto arino dorati 1 no- 
oodU. L'odo da' bncioUi oammiDaia boIo, il lacoodo ei loitanaTa man» 
l'alata di atrlua dì panao, U tano ara tottaTla alUtUto dalla notrioa. 
La inltina preaentò qnd faMinlU al ino ipot^ • nnovamoDta al |pro- 
Itrft InoaDii a Ini, dloeada : 



LE MILLI B UNA HOIIl. 

— GrsD principe, ecco i tuoi dgliaoli : per tmorloro s noo pe'mlai 
raneonti lo ti luppiino di firmi grilli. S« ta li priTi della loro midrr, 
quale nrt 11 loto dtitlno t 

E Bel dir olO itriiiM 1 *n<d agllnoli al mdo a mtb m torreata di 
lagriaie. 

Il euilano. viTameots cammoBso. abbraceid 1 suoi Qglinoli. e diiaa: 
bai per essi un anuru di madre, io ti [accio grana, a Dio m i Un\- 



il visir^p ^ 

del pari che a me. arre jiiicuo u corso j^iia miu cnijuii risomiiom onn- 
tro la figlinole dei my^i I.i. tu. ii-lmoln, cL^ qi'U:. (mo padre 

di treflglinali è la mia prodixiia spuia. 

Il sultano dette oraina uorcuu lu ciliei Tersa iiiumiaaia a piircliA gi 
facaseerc pubbliciia faste, lo quaii uurarono trenta giorni, oei cui corao 
3Ì fecero nel palagio ipleudidi banchetti a cui ciaacuno era ammesso. Il 
Bultano colmi i euoi cortigiani di riaohi dcDi. e fece distribuirà ai po- 
veri grandi lomme per elamoaine. li suo regno . lango a prospero- oon 
tu poi turoato da ninno aoiagarata evento (Idd al giorno 10 cui UDÌ la 
loa «Ita moriala. 
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